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TRATTATO 

DI   TVTTE    L'OPERE   PIH 

DELL'  ALMA    CITTA 
DI      ROMA. 

COMPOSTO  DAL  SIG.  CAMILLO 

pAnucci  Sene  fé. 

Kei  quale  H  defctiuono  tutti  gli  Spedali  »  Ccnfraternice,  le 

altri  luoghi  pij.de  quali  tutti>o  la  maggior  parte  haa- 

no  facoltà  di  communicare  i  loro  Priuilegi,&  la* 

ilulgenzc;  &  C\  dichiara  da  chi  fìene  (\ate  ia* 

Aituite  dette  Opere,  di  che  tempo ,  de 

quello  che  fanno ,  &  molte  altre 

^cofe  curiofe  da  intendere. 


7  7y;  'RJ>M^i  Con Lìcenxadc* Superiori, 
ftcì  Lepido  Faci; ,  &  Stefano  Paolini ,  i6o\. 


Air  r  IL.  ET  RFV,  PADRON  MIO 
COLENDISSIMO. 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

RVSTICVCCIO. 


ENCHE  moke 

:  caufe^Monfì^nor 
,  llluftnfs&Reue- 
rendifs.  m' babbi- 
no  poduto  muo- 
uercàcompilare, 
&  mandare  in  lu- 
ce quefta  mia  brcue  Iftoria  dell'  Opere 
Tic  di  Rema, quella  però  è  Itara  cffica- 
cifsima,chc  m\  dolcua^  &  duole  infini- 
tamtntc,  effcre dagl'empi  Eretici  efsa 
Città  di  Roma  tenuta  vnaccnfuia  Ba- 
bilonia: il  che  quanto  fia  fallo  l'hanno 
inoltrato  le  Carità  gràdifsime  immen* 

A     2  fc^St 


fc,&  infinite  vfatc  in  quefta  Città,  ver. 
io  ogni  forte  di  gentc^ncU'A  nni  del  fan 
toGiubilcoi575  &  JóDO^prorsimipaf 
iati  ^  &Iodimo(lrano  cuidentifsima- 
mente  Topcrc  iftefsc  viuc  contenute  in 
quefta  mia  Iftoria  in  numero,  &  in  gra 
dczza  marauigliofc.  Et  fc  bene  cfsi  per 
cfserc  incorrcggibili>&oftinati,ne  per 
quefto  fi  mutaranno  punto  j  tuttauiai 
Catholicida  ogni  parte  pigliarannocf 
fèmpio  da  Roma^  &  lopere  che  vanno 
imitando  più  gagliardamente  abbrac 
ciaranno.  Ho  voluto  poi  dedicare  que* 
fta  mia  picciola  fadiga  a  V.  S.  Illuftrift. 
&Rcuercndifs.non  tanto  per  moftrart 
al  Mondo  la  mia  antica  fcruitù,  &c  l'obli 
ghi,chc  tengo  non  folo  alci  :  ma  ancora 
ainilùftrifs.  Sig.Rufticucciofuo  Nipo 
tei  per  rinfittiti  fauori  riceutidallVno, 
&  dallaltro^  quanto  che  ho  conofciuto 
meritamente  conuenirfeli  >  per  cfsere 
fhtà  Tempre  Catholica  ,  &  molto  reii^ 

giofa. 


gtofa,  &  dilettatoli  continuamente  di 
qucftc  cofc  pie ,  più  che  altri  eh"  io  co- 
nofca  :  Et  fc  bene  il  dono  non  arriuaà 
fuoi  meriti ,  la  prontezza  nondimeno 
dellanìmo mio  in  feruirla in cofe mag 
giori  lo  trapaffa  di  gran  longa,&  inchi* 
nandomcli  reuercntementc  gli  bafcio 
le  vcfte  i  &  gli  prego  da  Dio  Noftro  Si- 
gnore ogni  felicità,  di  Roma  il  di  di  S. 
Francefco.  MDCI.» 

pi  y.SjUuJ!rijF.  ér  ReuercffJif, 

OumUìJf.  ér  obligàtìf.SerMi 

CamilU  FdMticcL 


AL. 


ALLi  lettori: 

^  £  nell'anno  Santo  mille  cincfuecento  fet^ 
tantacinque  io  reftai  mnrauigliato ,  ptr  le 
gran  CatitdiChe  furono  fitte  in  ii^imaj  ©?• 
ni  forte  di  gente, qual  venne  a  Roma,  per  ac- 
qìHJtare Ufantìfjimo Giubileo,  In qu^ft> del 
mille  fciceato  fon  resìato  attonìto.ftupefattOy^  quafifuo^ 
ra  di  meftefJOf  hanendo  vìfto  le grandijfime ,  (^  immenfe 
opiredi  Carità^^ pietà ,  fatte  dalle  Confr  itermte  d,  detta 
Città ,  ci?*  in  particolare  da  quella  della  Santiffima  Trinità 
de  Velli g^ihty^  Conualefcenti,^  qii4ì  da  tutti  li  habitat 
tori  di  ejja  Città ,  verfo  tutte  le  perjiue  pouere ,  c^  ricche 
d ogni  f  fio  qualità^quantitày  ^  naÙQne,  venute  alia  Cit^ 
tà  ludett.7,per  acquifìare  il  mede  fimo  fantijfimo  Giubileo» 
EtleinqHeli*annj  mille  cinquecento  jettantacinque,  l'^U 
ma  Città  di  f{oma  fi  moftrò  Madre pittofa,  inqwftodel 
mille  feicemo,  fi  è  moftrata  piet^fiffima  fuor  d'ogni  mifu^ 
ra,  It  nonmi  baftando  l'animo  di  defcriutrc  tanto  grande , 
Cr  [tupenda  materia  l'ho  laffata  àp'ù  [ubimi  ingegni .  Et 
tmfonpofto  inquèfta  mìaetà ctottant'uno  ^nno a  rimira^ 
Yf  parte  per  parte  l  opere  fegnalatc  ,  che  perpetuamente 
tratta  cffa  l\oma ,  e^  bzumdone  per  mia  memoria  fatt9 
ipna  breue  raccoltayper  tenerla  epprefic  di  me  afcofta ,  non 
fo  in  qual  ìnodo^  fé  non  che  in  qui  fio  Mondo  non  fi  può  far 
coi  a  co  fi  fegreta^chetò  il  ".empo,  ò  altra  materia  non  la  re^ 
ticl\^  fcuopra^venuta  à  noUVa  di  certi  mìei  amici, (Cir  pa" 
droni  alcuni  di  loro  contro  ogni  mìo  voltre  l'hanno  voluta 
redcre^^  leggere:  ma  non  content  di  quefto  m^oanno  sfar 
^to^an:^i  violentato ,  à  metscrla  in  luce  non  dandotn  pure 
tanti,  tet/jpo,clyio  lapotelfi  ripolire^  ^  accommodare,  co^ 
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me  defiderauo ,  &  che  mìpareuay  che  mérìtaj^e  tal  mate^ 

ria,  Js^ondimeno  accioche  non  vfciffe  affatto  confu  farcir  fen 
•s^a  ordine  alcuno  rimmprouifamente  ridotta ,  (jr  dtutfa  in 
ijiìattro, libri  cioè  di  SpedaliyCoUeii.Confraternite  vniuer^ 
faliy^  Confraternite  Tsiationaliy&  d'Mtijiii  Ma  perche 
per  Le  guerre  &  inondationi  del  fiume  Tenere ,  fi  fono  per 
fé  infinite  fcritturc  non  fi  e  potuto  di  molte  opere ,  hauen 
piena  informatione^de  loroprimi,&  antichi  principvj,Ver^ 
ciòftdefcriueno  in  quel  modo,  che  fi  è  trouato ,  dorrei  be* 
ne^che  mi  fi  credefìcyche  in  ciò  ho  fatto  ogni  e  fatta  dtligen^ 
tia)&  credo  d'hauer  rìtrouate  tutte  l'opere^  che  alprefente 
fi  vedeno^è  $  e fer citano y<&  ìnolte  confumate  dal  tempo  di^ 
uoratore  d'ogni  cofa,  iS"  altre  applicate ,  ^r*  vmte  altroue  , 
ielle  quali  non  ho  voluto  far  memoria,per  feguire  la  breui^ 
t a. Taccio  ancora  la  defcrittione  delle  Chlefe ,  &  loro  fon^^ 
iationiifer  hauerne  con  lagratia  del  nofiro  Signor  Dio^  & 
a fuo honore^^gloria, fatto  vn trattato  particolare:  foto 
in  quello ,  per  bora  mi  bajìa  di  defcriuers  l'opere  pie  de  gli 
Spedali,  Collegi,  e^  Confraternite  di  detta  Città  dì  Roma^ 
toccando  tuttauia  qualche  co  fetta  di  quelle  Chiefcsmlle 
^ualt  tali  opere  fi  truouano  fondate .  Le  quali  opere  quafi 
tfitte  fi gouernano,c^  mantengano  di  limofine,  ^  laffando 
k  C anta  fegr etedi  ciafcuna,&  il  numero  infinito  dell'  Iru 
iulgentie^che  quafì  tutte  hanno  piena  facultd  di  commu* 
nicarle^folodirb  deU^cpere  aperte ,  &  publiche  diviafchem 
duna ,  Et  benché  in  fi  grande  imprefa  conuerrebbe  prìma^ 
che  fi  venifie  alla  defcrittione  degli  Spedali,&  Confrater^ 
tiite^di  dichiarare^  che  cofa  fieno,  &  donde  habbwo  hauuto 
origine.  Tuttauia  perche  il  primo  mi  par  tua  notiffmo  a  tut 
tiy&  dell'altro  nen  trouandofene  dalli  Scrittori  amichi fat^ 
le  fJ*-fUionecerta,<?^  particolare  i  Mìpare  di  ricorrer  e  pcf 

il  fvi^ 
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ilprimo  aUa  Spedatiti  fjibramOy&  Lotb  fu9  nipote^  nei 
T^sìamento  rccchloyComefi  legge  al  Genefi  capìtolo  decL 
PIÙ  ottauoy  ^  decimo  nono  y  &  in  Santo  jlntonino  titoh 
rndecimo capitolo fecondo^Et nel  nuouo  di  Marta ,  Maria 
Maddalena,(<r  La:r;^aro,(iiialiaUoggiorno  il  noflro  Signa» 
re  Giefu  ChrìUOiCome  narra  S.Luca  nelfacrofanto  Piangi 
locap.  decimo,Et  delle  Confraternite  come  firiue  Volydo^ 
ro  Fergilio ,  benché  moderno ,  ma  accuratiffimo  Scrittore 
nel  libro  SettimOycap.fefiode  rerum  inuentoribusy fi  hpre^ 
foVefJempioàagl'^pofìoìJy  quali  doppo  la  morte  dei  no* 
ftro  Signor  Giefu  Chri{lo^cominciornoà  fare  Congrega^ 
tioni,  (^  admanxeyConfeglianio sfacendo  Orationiylimofim 
ne ,  &  altre  cofe ,  per  accrefcimento  della  Santa  t{eligio* 
neChriHiana .  Etcosìdellifacchiy  dice  detto  Voly doro  nel 
luogo  fiiiettOyche  fi  ftz  canato  tefempio  da  i  'hlimuiti^  qua^ 
liaUapredicatione  di  Iona  Vrofeta^conuertendofì^  fi  veflU 
tono  àifacco .  Benché  ancora  in  altri  luoghi  della  fcritturx 
facra,ft  rede  quefto  vfo  di  facchi^come  habito  di  dolore^cìr 
di  penitentia .  Et  fi  legge  al  fecondo  libro  dei^eal  terj^ 
c<ipitolo'S  cìnditQ  veftimeata  veftra,  &  accingemini 
faccis,&  plangitejc/je  in  volgare  dice. Stracciate  i  relii* 
menti  vojìri ,  e^  cegneteui  di  facchi ,  &  piangete  •  Et  al 
quarto  dEfdra  al  decimo  fefto  capitolo  •  Praecingice  voi 
fàccis,&cilicijs,&  phngitcXegneteuì coni  facchi,  ^ 
eilici ,  &pìangete.Et  al  quarto  di  Baruch.Exuì  me  ftola 
pacis,  indui  autem  me  facco  obfecrationis,  Mi  fon 
Jpogliato  della  veHe  della  pace ,  &  velìitomi  del  Jacco  del* 
i'  oratione .  Et  veramente  hoggì  ancora ,  quefìi  facchi  jonn9 
h^bìto  d' Oratione  j^  penitentiaypoiche  con  ejsi  domandia* 
momrfericordia  ancjtro  Signor  Dio  delli  noHri  peccati  9 
battendoci  ancora  con  IcfrujU  armate  di  ro  fitte  pungenti^ 
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tefpalle  hagnanSoà  tutti  Sifangue^majsme  il  ùìoHf.di  fam 
toMchcnonh  ancora  ferina  fondamento  d  antichità.  Tou 
che  fi  vede  al  Ter^p  libro  de  i  ^  al  decimo  ottano  Capito* 
loy  parlando  dìqutUi  quattrocento  cinquanta  falfiVrofeti 
dìBaal^chedice.Cì^mab^tìt  voce  magna»  &incide« 
bantfeiuxcaricuaifuum  culcris,  &lanceolisdo« 
nec  perfunderetur  fangvUnc.cioigridauanocon  gran 
yocCy  &  ft  percuoteuano  fecondo  il  lor  vfo  con  coltelli ,  e^ 
lance  ttCy  fino  a  tanto  che  erano  tutti  fparfi  di  [angue .  Et  fi 
forfè  quefto  efìempio  non  piacefje ,  parendo  che  non  fi  deii 
pigliare  cofa  alcuna  da  IdolatriynondimenOidicendo  S,lu^ 
ca  nel  facrofantoFangeloyCapìtolo primo jnel  cantico  di  Zac 
curia.  Salutetn  ex  inimicis  noftris>&  de  manuom* 
nium  qui  oderunt  nos  .  It  ependo  confeglio  de  Vadri 
antichi  dirobbare  ipretiofi  vaft  deli*  BglttQ.1{pn  mi  épar» 
foinconueniente  d addurre  quefio  esempio  narrato  dalle 
fcrittura  fama.  Ma  la/landò  da  parte  quefle  curiofitd  •  J» 
^ueHo  primo  libro  defcriuendofi gli  Spedali, porremo  prU 
ma  quelli ,  che  da  vn  I{ettore  foloy  poi  quelli ,  che  de 
Confraternite  vniuerfali/eguendo  quelli  che  da  Canfrater* 
mte  T^ationali ,  ed  vltimamente  quelli ,  che  da  Compagnie 
^^rtilii  fonegouernati,  &  retti,  dando  principio  femprt 
dalli  pÌHa'7tichiyfecondo  che  ho  ritrouatOy  rimettendoui  in 
cgni  cèfa  à  miglior giuiìtitio^&  àpià  diligente  ingegn9j& 
won  intendendoferciò  difregiudicarc  a  rerum , 
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DI      ROMA. 

l     1    B    E,    0         T    \    1    M    Oi, 

Della  Limo  fina  del  Papa .     Cap,  I. 

O VENDO  /criuere dell' ops 
re  pie  eh'  apparifcono  publica- 
mence  in  Roma  innanzi  a  gì' 
occhi  dì  cucci  .  E  conuenientCp 
inuocatoraiutodiuinojfcnz'il 
quale  non  Ci  può  operare  cofà 
alcuna  buona,  di  dar  principio 
dall'Opere  del  Sommo  PonC;;fice,  Vicario  di  t  hri 
i^oin  terra,  &  capo  della  Religioti  Sanca  Chrf- 
ftiana.&dicutco'l  Mondo,  &  laflandoquellexh^ 
pnuacameutementrecaualca,oercciiipubbco,3c 
in  altre  occorrenze  Tuoi  fare ,  quali  fono ,  &  di  nu- 
mero infinite,  &  di  grandezza  immenfe,  b^ttari 
dicfolo  delle  limofine  che  per  mano  del  Tuo  mag- 
gior itmoHniero  ordinariamente  ogo'anno,  & 
ogni  mefe  fi  diltribuifcono  *  Adunqu:;,  è  tra  gl'aW 
tri  hmof^nieri  vno  principale,  per  mano  del  qitatc^ 
fuole  (uà  Santica  dirtribuireogn»  mcfe  feudi  quii* 
trecento  doro  inoro, a dìutri'  poueri  vergognofi, 
Sp.daii,Vlonafteri,  di  donne>  &  d  huomìni,&alrrr 
luoghi  pij  pjueri,  fecondo  la  qualità ,  &  bif  gna 

ioio 
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loro,  fi  tutti  fi  tengono  fcritti  in  yn  libro,cd  in  og^ 
fiiprincipiodi  ciafcun  mcfc  reglidalafolitalimo* 
fina.  Notando  il  tutto  per  mano  d'un  Segretario 
k  quefto  deputato  •  Acdoche  in  ogni  tempo  fé  ne 
pofsi  rendere  giufto  conto .  Occorrendo  che  alcu- 
no di  quefli  prouiftì  manchi  da quefta  prefente  vi 
Ca,o  venga  a  miglior  fortuna»  (i  da  il  luogo  fuo  ad 
altri  •  Ma  però  eftendo  immenfo  il  numero  de  bi« 
fognofì  y  Bc  raccomandati,  oltre  alli  quattrocento 
feudi  d'oro  in  oro>  che  (i  diftribuifcono  ciafcun  me 
(e,  la  Tanta  Memoria  di  Papa  Pio  di  tal  nome  Quia 
to,applico  duo  milia  feudi  (i  mili,quali  (i  diftribuif 
fero  perpetuamente  per  mano  di  detto  limofi* 
fiiero,in  quattro  volte  l'anno.'cioè  il  Natale  del  no 
ftfo  Signor  Giefu  Chrifto ,  la  Pafqua  dalla  Santif-- 
IimaRefurrettione,laFefiade  Santi  Pietro,&  Fa* 
QoioApoftolisdcil  giorno  della  Coronatione  del 
Papa  viuente  •   11  che  e  (lato  continuato  da  Pon* 
tefici  fuoi  fucceffori  con  gran  pietà .  Quali  non  fo-* 
bmente  hanno  feguitate ,  & accrefciute  l'antiche 
opere;  ma  n'hanno  inftituite  molte  di  nuouo.  Et 
per  certo  le  publiche  fabriche,  i  Collegi  così  in  Ro 
tna,comefuorain  diuerfe  parti  del  Mondo,&  fina 
nell'Indie  Orientali,  &  Occidentali,&  opere  infini 
te  fegretefono  molto  più  di  numero,&  di  grandes 
»a,chcnon  fono  queft 'opere  ordinarie,  delle  quali 

Parliamo.  Talmente  che  come  appare  allibro  del 
eforJero  fcgreto,  fi  fpendcco  tra  l'anno  intorno  i 
cento  milia  /cudi  ftraordinariamente,  per  doti  di 
pouere  zitelle,  &limofinefegrete  di  poucri  gentil* 
luiominia&gcatildoQQc  vcrgogaofcj  cosi  Rorna^ 


lìbr9Trim$.  ri 

•ccome  forcfticrc,  quali  fuggendo  da  gl'Eretici  t 
&  Infedeli  fono  prouidonati ,  oc  aiutati  in  Roma» 
come  da  Madre  dc]laReligìone,deIlaCharità,a:cK 
tutte  le  genti:non  facendo,  &  non  haueudo  eccec* 
cione  di  perrone.Onde  par  benirsimo  che  pofst  con 
uenire  a  quelli  gran  Ponteficii  quello  che  (\  foleut 
dire  dal  gran  Tito  Vefpafiano  Imperator  Roma- 
fio,&  efequire  dal  buono  A  gatone  primo  di  quello 
nome  Papa:Cioè  non  eOere  con  ueniente,  che  alcu 
no  Ci  parta  mal  contento  dalla  prefentia  del  Pren« 
cipe.Ma  per  tornare  airoffitio  del  limofinìero  ha* 
uendo  ricercata  Torigin  fua,non  $*é  potuto  troua- 
re  cofa  vera;ond€  fuffe  introdotta  nella  Corte  Ro» 
inana,di  dare  limoHna  cer camper  mano  d'vn  limo- 
liniero.  Vera  cofa  è»  che  fino  dal  principio  della 
Chiefa Romana,  fonno  (lati  Tempre  i  Sommi  Pon- 
tefici efempIaritS:  liberali  in  aiutare  i  pouen,&  fa« 
re  ogn  opera  di  Carita,&  Pietà,come  più  profsimi 
imitatori,  &  Vicarij  del  noftro  Signor  Giefu  Chri- 
fto.Onde  fra  gl'altri  Ci  legge  d'Hilario, onero  Hila- 
ro,diGelafio,diGregorio>diZaccharia,diPauolo9 
d'Adriano  primi,  di  Gregorio  Terzo ,  di  Nicolo  V, 
di  Callifto Terzo ,  &  molt'altri  Romani  Pontefici , 
quali  (ì  fono  adoperati  caldifsimamente  in  fou- 
uenire  i  poueri,maritar  zit€lle,rifcattarc  prigioni  j 
&  fchiau! ,  &  altre  opere  pie,  &  d'infinita  Carità . 
Anzi  fé  andiamo  più  innanzi  nell'Ifiorie  Ecclefia* 
fiiche,  trouaremo  fino  dal  principio  della  primitì- 
ua  Chiera,quaado  furono  inilituiti  gl'ordini  facrì» 
effer^  iiatodara  la  cura  de  poueri  alliDiaconi:  Alli 
^uali  erano  diftribuiti  li  Rioni  di  Roma;  acciochc 
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fouueniffero  alli  bifognide  poueri,  conìdenari, 

cberàccQglieuanoli  Subdiaconi  deirencrate  delia 

Cbiera,8(  delle  Limofinede  fedeli .  Del  che  fa  fede 

lUtipriadi  San  Torenz)  Martire,  quale  effendo  dia 

conobaucuadìrpenfatii  Tefori  delia  Sanca  Chie- 

ia  largamente  ai  poueri.  Onde  nfpQnd<?ndo  ai  Fi- 

ranno,g)i  diffe  arditamenteili  Tefoti  che  tu  richte- 

idi  rhanno  portati  in  Ciclajlemani  de  podere llii. 

Erano  adunque  i  diaconi  i  primi  tv/brìeri,&  iimo- 

linieri  della  Santa  Chiefa  E  emana,  &  ^t&.st  Apo- 

ftolica  .  Pofcia  fi  legge  di  Pafcale  Arciprete  .focco 

Cenone  di  tal  nome  primo  Pontefice,  eterne  haue- 

ua  vnTeforicro  particolare  per  diftribuire  le  li- 

mofinc  a  i  poueri .  Doppo  emendo  crefctuti  i  nego- 

tij,6^  moltiplicati  gli  oifizi  con  fonjmap'udenria, 

ti  pietà,fi  è  da  i  Sommi  Pontefici  eletto,&  deputa-» 

to  vn  generale  Un  olìniero,  quale  prouede  a  i  bifo-   * 

gni  de  raccomandati. Qiufto  carico  di  iimofiniero 

generale  fuol  darfia  peno  le  di  molta  pi*rtà,  fede, 

èc  d*età  matura.Hora  ialTata  quell'opera  (yat  ticola 

rc,&  altre  limofine,che  Tuoi  fare  fua  Saniica(corac 

il  è  dettcmentre  Ccuaic3,ò  cfce  in pubiico, diCà- 

po  $anto,San  l  azzaro»  &.  altre  )  delle  quali  fi  diri 

al  luogo  loro,  &  molte  che  lì  fanno  giornalmente 

da  diuerfi  Cardinali,entraremo  a  dar  principio  al* 

Taltre  opere  fegnalatfc,  che  fi  fanno  in  Roma;  le 

quali  fono  (late  inllituitefocto diuerfi  Pootefici» 

icdsL  e fs  confermate,&  arrichite  d»  gran  pnuilegi, 

èc  indù  gencie,&  aiutate  di  fegnalate,  &  contino- 

ue  limofine»  qouk  Ci  vedrà  nel  progredì  di  qudU 

Ifiona* 
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De  gli  Spedali  goucrnati  da  vn  folo 
Rettore. 

Del  Spedale  di  Santo  Spìnto  in  Saffia ,  Cap.  IL 

EGiuftoalparcrmioV  che  fi  dia  il  fecondo  Iuo« 
go  al  gran  Spedale  di  Santo  Spirito  in  Safsia; 
poiché  mi  è  parfo  Tempre,  che  fia  non  folo  il  più  ec 
celiente,  ma  il  più  antico  di  tutte  l'altre  opere  di 
quefta  Città .  Percioche  fu  edificato  da  Symaco 
Sardo ,  qual  fu  creato  Sommo  Pontefice  nell'anno 
deirincarnatione  del  Verbo  Eterno,  quattrocen- 
to nouanta  fette,  Et  fi  fcriue  che  fece  edificare  vno 
Spedale  appreflo  la  Chiefa  de  Santi  Pietro ,  &  Pa- 
uolo.  Et  eflendo  molto  zelofode  poueri  proueddc 
cièche  apparteneflie  al  loro  gouerno  .  Etnpnfi 
trouando  memoria  alcuna  autentica  d'altro  Spe- 
dale fabricato  apprelTo  al  Tempio  di  San  Pietro, 
mi  parenecefTariamente  che  fia  quello.  Oltre  di 
ciò  Leone  Romano  di  queflo  nome  Terzo  Papa, 
quale  fall  al  Pontificato  l'anno  fettecento  nouan- 
ta fei,  edificò  vn  grande  Spedale  apprefio  a  San 
Pietrojperedergià  percorfoditempi>&  perTan- 
tichitàrouinofo  il  primo,  &  forfè  molto  piccolo. 
Onde  fouente  li  Scrittori  dicano  edificar  fi  quello 
che  Ci  reftaura.  Qutlto  fu  quel  gran  Leone,che  tràf 
feri  l'Imperio  da  Oriente  m  Occidente.  Coronan- 
do per  primo  imperadore  Occidentale  Carlo  Ma- 
gno.Ma  doppo  Leone  Innocentio  di  tal  nom^e  Ter 
to  creato  Papa^dei  mille  cento  aouant  otto  di  nuo 

uo  edi- 
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tao  edificò,  &  dotò,  detto  Spedale  più  fplcn^ida- 
incnte,chcgia  maifu(Teftato;Dalchcfi  dice,  perii 
il  commune,Innccentio Terzo  efferftato  el  pri- 
tnojche  rcdificafle:  diche  fi  vedeno  m  c0b  fpedalc, 
nel  luogo  del  mfcrmi,due  infcrictipiii  focco  le  pic« 
iure  di  quello  tenore. 

Hicjnnocentius  IIL  de  Comltihus  ad* 

tnonetHY  per  ^ngflum^  vt  Hofpit^U 

^  fYO  JalumJis  expofttìs  xdificet  y&Ìo^ 

:\       '     ctim€ÌmSaxiadefignat:vbipaJJimom 

rr  nesree'tph&edHcaridebeant. 

l'altra 

HìclnnocentìuslIL  angelica  mm* 

tioni  parens ,  in  honorem  iian5ii  Spiri'» 

tus  Hofpitale  fundarìyi^  erigi  facit* 

it  nella  (ala  del  nuouo  Palazzo  ornata,  &  dipìa 

ta  dalla  buona  memoria  del  Commendatore  Te* 

fcoAldobrando  fotte  l'Armi  diCafa  Conti  fi  leg« 

Jnnocentio  Uh  jinagn. Tom.  Max. 
XenedQchij  huìus  teto  Orbe  Celeber , 
Cum  donarijs  dotalibus  fundatorì ,  ^ 
^eligionisFratrumibi  infìit.folicifi, 
Vltìmamente  Siilo  Quarto  di  tal  nome  Ponte* 
Ucc  dctto,nel  mille  quattrocento  fettant'uno  co- 
me è  noto  aciafcuno,  fi  adoprò  molto  in  ampliare 
^  aggrandire  detto  Spcdale,&  di  queflo  ancora  (i 
vedono  in  eflbrpedale,rinfrafcritti  Epitafij;  oltre 
a  molt'altri  concernenti  lanatiuità;,  &  corfo  della 
vitadieiTo  Pontefice;  quali  non  fi  pongono  tutti 
j>ec  brcuit a,  mafolo  quelli  che  trattano  asilo  Spe* 

dal« 


Jalechcfoali fegucnti ;  & fealcttoo defideraffe di 
leggere  graltri  li  potrà  vedere  in  detto  luogo  dd« 
rinfermi  con  le  fue  figure  dipinte,  .  . -^ 

y.tauttmhoc  Hofftalc  ahfqktum&  .'-i 

r  {    '..  '.firdidumjn  melioremt&fplendidicrem  .» 

.  ci^l  :.,formam  ndìgeret^totum  ì^fqm  adfwi*  "'* 

{..''.•  damcntfid'ifieciu         .      ..::l.. 
..I/altro     t    :     •  ^ 

- .  >  ».  ì  ,.jiccins  rfuS^ue  optmis  MchiteBh^  ^ 

^  i .  .  '  ifcondii^fatfue  magna  fa,bro^u  multhudì 
j'         ne Hofpitakìfsu magno ftudio. Mificat  • 
.iBe  indetca  falaibcto  lefae  infegnt  Ci  dice  • 
^/A*fo  igji^r^o  Saomn,  Pontifici  Ma^ 
,  xìmo,^  Loci  bum  km  fèrms  diruti  4 
"•/     :fmdAn.ampiwrem  ,  ^degantiorem 
'  ì  :  j7 . .  fcrmatm  E  uiioriy  &  plurimar.gra- 
tiar.per  dipbm.àmplifi.  krgitori  faìu 

aifL ..: 
It  perche  qucfb opinione,  chsJymmacofiit. 
si  primo  fondatore  diquefto  Spedale  parrà  farfe 
ad  alcuno  ftrana,  ma/Jsime  leggendo  le  foprapofte. 
injcrictioni:,  pure  per  lecofe  narrate  GÌ.iopra,8e: 
che neiriftorie  della  Città  d'Qruieto  di  CiptianOi 
Manenteautore  alTai  di^eate»  (i  dice^che  qMefto 
Spedale  fu  reftauratodaCeleftiuo Terzo  Po^tefe* 
ce  di  fimii  nome ,  che  fu  anteceffore  d'lanocefiti<> 
Ter2o,&  per  vn  libro  grande  coperto  dargenco  6C 
fcritto  in  lettera  bollatica  eoo  oiìftiature  molta 
eccellenti»  conferuatoin  efìo  Speeakj con  gran  cu 
ra  de  Commendatoìi .  fi  ccnoke  ciò  cfiét  /cro^ef 
feado^  che  vifi  wuowif«i;ularcgvU  aeli*  Ordì- 


«e,  &  Religione  di  quefto  Spedale difanto  Spiri» 
to:&  per  la  lettera  pare  che  fia  flato  innàzi  al  Pon* 
tificatodcl  prefato  Inoocentio.  Anzi  come  Ci  vede 
in  vn  altro  libro  pur  coucrtod'argento ,  a:  conferà 
nato  come  1  altro,eranelmedefimo  Spedale  vna 
Confraternita  di  gran  riputatione ,  &d€uotionc 
come  snoftra  la  feri ctura  ,  che  vi  fi  legge  di  man» 
propria  d'Eugenio  Quarto>&:  Sifto  pur  Quarto, di 
tali  Domi  Pontefici  Romani,&  di  molti  Itnperado- 
ri,Re,  Cardinali,  Principi,  Prelati,  Signori  ,3c 
Signore  di  gran  qualità .  it  e  pur  ftrana  cofa, 
che  non  Ci  truoui ,  per  qual  cagione  vna  Compa- 
gnia fi  nobile,^  di  tantocreditOifia  andata  in  obli 
iiione,mafsime  che  per  relationedi  perfone  degne 
di  fede,non  fono  molti  anni,  cheftauain  piedi:& 
fono  afcolèe  a  neilecaufe.  Ma  infinitamente  mi 
piacerebbe  &  farebbegranbene  ^heritornaffeaU 
l'antica  vfanza  per  feruitio  dell'infermi,  &  fanciul 
li  dello  Xpedale,quali  farebbeno  (oltre  alia  dili. 
gentia  che  s'vfa  )  con  piùamore,&  pietà  gouerna"* 
ti  da  i  veri  paftori  che  da  i  mercenari) .  E  adunque 
lo  Spedale  di  Tanto  Spirito  opra  magnifica,  &  glo* 
riafa  fopra  raitr€,che  non  Colo  in  Roma ,  ma  per  i' 
vniucrfo  fi  praticano.-pcrchee  grande  di  fitoqua- 
to  vn  groffo  Camello  :  EiTendo  che  infieme  fieno 
molti  Palazzi  con  grandi,  èc  ornati  cortili ,  in  vno 
de  quali  fianno  le  balie  con  li  fanciulli,  &  fanciuU 
le,che  s  allattano.'Nciraltro,  le  zitelle,  con  Mona^ 
£he,&  Matrone,che  le  cuftodifcono ,  &  indruifco* 
iionella  vita  Chriftiana,arti,&  efercitij  feminili;d( 
qucdi  duo  Palaazi fono  ftaù  edificati  dal  prefa^ 

«•Si- 
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IO  Sifto  Quarto,  apparendo  ciò  in  quefti  verfì  pò. 
fti  nella  danza  dello  Spedale,  doue  ftannorinfer- 
Riifoctola  fuatìgura. 

Cum pueros  expefitos ,  pucUasq;  adfedes 
ms  cum  ^laricibus  pofiratos  rider  et ,  lo* 
cum  habitanà  bis  ali igmt:mandatque  puel- 
las  nubiles  maritis  cmn  dote  locavi  ^  mnnuU 
larverò  {{eligiom arbitrio Vrcefe^iorum per- 
petuo dedicari . 
In  vn'altro  babif:ano  i  putti  con  miniftri,  9c 
maeftri,  chegligouernano,  &  imparano  la  dot-i 
trina  Chri (liana ,  leg^  ere  ,  &  fcriuere ,  &  arti  alle 
quali  fi  vedono  inclinati.   Invn'alcro  fono  acco- 
modati i  Sacerdoti,  Religiofi,  Cantori  ,  &  altri 
Mini(lri,chereruonoalculcoDiuino,&allaChie- 
fa.  Inducaltrifalaruahabitatione  ilSig  Com- 
meadatore  cooladia  famiglia,  &  gran  numero 
d'altri  miniftri .  Appreflb  d  quefU,  fi  vede  lo  Sp&.> 
dalc,  quale  è  vna  beila  ftanza,  ottanta  canne lon*. 
ga,  &  larga  otto  incirca,  con  vna  abbondante- 
ijpetiaria,  &  molte  altre ftanze,& membri.  Ec 
nella  via  pub.ica  vn  mirabile  deambulatorio,ouer 
loggia,  longa  quanto  la  fudcttaftanza  dello  Spc* 
dale,  nel  quaiea  conualerceHti,miniftri,&  feruen- 
ti  à  e(fo  Spedale ,  pofsino  ne  i  tempi  trifti ,  &  pio- 
uofi,  far  paleggiando  efertitio.  InqueftoSpe* 
dale  a  riceuono  i'mfermi  di  fcbre,&  feriti  di  quaL 
fiuogha  natione,  &  nelTuno  fé  nefcaccia»  h  ben 
vero ,  che  non  fi  pongono  in  letto ,  che  prima  non 
lì  a  no  conf  edati  de  loro  peccati  ;  &  fubirogli  tì  dà 
ìlfantifsimo  Sacramento  deirEuchaniiia ,  &d€ 
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Jiioi  veftiti,(Jcnari,&  altre  robe,,  che  vi  haùcffc» 
ro  porrate,  Ci  fa  fedele  ìnuciirario ,  &  fardello,  po- 
nendùui  dentro  vna  copia  deirinuentario  jòiidt^ 
iiarifidepoficanoappreflfoil  Terriero  del  mede* 
fimo  Spedale,  rccioche  guariti  cheileno,  gli  (i 
pò  sircfliaiirergni  ccfa.ouero mancando  d  que* 
fta  pTcfenre  vita ,  fi  Cvonfcgnino  à  gii  eredi # ;  £t  fé 
tal  volta  pctfona  nobile  ui  Ci  porta,  fi  tiene  in  ca* 
mera  ijpparratafuor  del  luogo  C(-mune,con  mag- 
gior comodità  •  Erqucflo  ancora  t  Ihco  ordina» 
to  dal  prefato  Sifto  Papa  Quarto,ci:  meli  vede  per 
quella  infcrittione  polla  infiemc  con  le  foprafcrit- 
teneilaiianza  delio  Spedale  e 

'hlpbilium  calamitate  ,  &  airhudinc. 
mctm  ft  orfum  ab  alijs  locum  iduneum  iueiu- 
terc^ictnatumìns  attribuita  ;, 

Orduiariamente  in  quelìo  Spedalc^per  glLam-i 
ma'an  fono  oltre  à  cento  cinquanta  letti  finiti;  3t 
ftct  ndo  i!  numero  de  gli  infermi  s'aggiungono  fi- 
lila quattri  cento.  Nei  mezzo  de  quali  e  vna  bel 
Ja  Cappella  con  la  ma  Tribuna,  &  colonne  di  bian- 
chi marmi  laut  rati,  nella  quale  fi  vede  vn  ornato 
Altare  con  i  i be maculo d  oro  molto fontuofo,o» 
tics'ùilVrua  il  mira  bill  (simo,&diuinifsmo  Cor- 
po del  noltro  Signor  Giefu  Chrifto:  &  vi  ii  celebra 
ogni  giorno  la  (anta  Meffa  ,  per  cotìfolatione  de 
gii  «nimalatj;  quali  lì  goucrnano  con  gran  carità, 
&  il  v.t  mmcndarorc  ite<lo  quafi  ogni  g  orno  li  vi- 
lira,&i]  Priore  gìiafsilte  àìi  &  notte  con  inefti- 
mab'i  bonrà ,  &  pietà  :  &  à  Tue  fpcfc  ha  apparata 
detta  g'  4ìi  iU^a  àcl/iaietmi di  cordimi 4i  oro  mol- 
to 


\ 


libro  Trtm§0  tf 

tobclli,  Bc  aaghì.  A ncoraht fatto  dipìngerei! 
fotficto  di  detta  grande  Oanza  di  beile  figure,  9c 
molti  altri  ornamenti  con  grolla  Tpefa.  Vi  vanno 
molte  perfonc  dcuoce  deU*oratorio  Gregoriano,& 
d  altronde,  mafs  me  idi  fcftiui,  perf  ruiiicdeU 
l'infeimi,  portandoli  quale-  cecia  confortatiuat 
fecondo  le  Oa^ioni  dt  tempi .  Ci  concorrono  an- 
cora li  ftefsi  Sacerdoti  del  medcfimo  Orato»  io.per 
▼'Tifare,  5:  confortare cfsi ammalati,  confcimo* 
m  affertuofi,  fpiriruali,  m^ii^simamcrite  quando 
fpirano  per  l*altra  vita.  Vi  lì  vedono  ancora  conti* 
nuamcnte  quelli  della  nuoua  Comp.:c^n.a  chta- 
fnatadeMiniftrantiall*infeimw(ic.mc  fi  narra 
al  Capitolo  di  e  fla  Compagnia:  Nia  per  loi  dina- 
rio  vi  fono  miniftri  che  sfsitteno  ars:duamente,co« 
me  Sacerdoti  per  miniitrateirantif'simi  Sagrarne 
ti,  Medici,  Fi  fui  >&  Cirugici,  con  gtoiseproui* 
fioni,&  di  gran  credito,  per  dare  le  medicine,  6c 
molti  (cruenti  per  gouernarli ,  darli  da  mangiare, 
bere  à  tempi  debiti ,  tenerli  puliti,  &  delicati ,  ri- 
farli 1  letti,ó:  aiutarli  in  tutti  i  lor  bifogni.cosi  il  di 
come  la  notte ,  llandolemprs  almeno  dui  dì  loro 
in  guardia  paileggiando  continuamente.  UiCo» 
Icua  dire  la  bona  memoria  dì  Monfignor  Tefeo 
Aldobrando  già  Commendatore  d'efi^  Spedale, 
che  rruedendo  i  conti  medicinali>quafi  ogn  anno  fi 
diftribuifcono  più  di  cinquantamila  fìroppi ,  dieci 
milamedicine,  &  vinticinque  nPiiia  feruitiaii  fra 
cemuni,  &  medicinali.  Et  di  qui  ciaicuno  può 
vedere  le grolfe  fpefe,  chefifannoinqutib  h^pe- 
^ie  nel  goueruo  de  gli  ammalati  •  Oltre  al  i  epe* 
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fadeiritifermì, il  medefimo Spedale  riccuci  fan- 
ciullini  efpofti  in  vna  ruota  di  legno,fatta  per  qùc- 
fto  effetto ,  &  ne  concorrono  Tanno  più  di  cinque-, 
cento.  Quefti  fi  fanno  allattare  da  balie  parte  in 
cffo  Spedale ,  parte  in  Roma,&  parte  fuora  ne  Ca- 
fteliiconuicini»  fecondochefitruoua,  &  fi  danno 
proaifioni  honefte ,  &  Talari  coauenienti  •  Doppo 
che  i  fanciulli  fono  allattati  Ci  riportano  nello  Spe 
dale,oue  s'inftruifcono  (  come  Ci  è  detto  )  nella  vi- 
ta Chrìftiana,  leggere,  feri  ucre,  &  altre  virtù  fi^ 
no  a  tanto  che  i  mafchi  s  applichino  à  qualche  e-? 
fcrcicio,  &  le  femine  fi  maritino  con  doti  Tuffici- 
enti ,  onero  entrino  rcligiofe  in  qual  che  Monade*. 
rio.  Altre  volte  fé  erano  richiefte  da  Gentildon- 
ne nobili I  &  facultofe  fé  le  dauano  con  obligo  che 
letcneffero  con  quella  honefti,  che  le  figliuole 
proprie ,  &  doppo  i  fette  anni ,  le  maritaffero  con 
dote  conueniente  :  ma  al  prefente  non  fé  ne  con- 
cede più.  Cofamarauigliofac  vedere  il  numero 
de  fanciulli ,  &  fanciulle ,  il  giorno  della  fefta  di  S. 
Marco  Vangelifta,  allivinticinque  d'Aprile,  che 
quafi  vn  grolfo  effercito  fi  parte  in  procefsionedal 
lo  Spedale  fudetto,  andando  alla  Chiefa  di  S.  Mar- 
co, &  india  quella  di  Se  Pietro  in  Vaticano  :&  il 
giorno  fecondo  della  Pentecofte,  &  la  Domenica 
più  profsima  allafeftadi  S.Antonio  Abbate  (nel- 
li  quali  giorni  fé  li  moftrail  Volto  Santo  del  no- 
ftro  Signor  Giefu  Chrifto  conceflb  al  la  beata  Ve- 
ronica) da  fanto  Spirito  à  S,  Pietro  predetto  :  Et 
yi  fi  truouano  k balie, coiì  diRoma,  come  di  fuo- 
ra, con  li  loro  fanciulli.  Qucfto  coitumedimo» 

ftrare 
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Itrjireiquefti fanciulli,  &  altre perrone di queft» 
Spedale  ci  detto  Volto  Santo,  credere,  che  Gz 
perche  eflb  fanto  Volto  fu  conferuato  vn  tempo 
nella  ChJefa  del  medefìmo  Spedale,  &  Pio  Secon* 
4)0  di  quello  nome  Papa  lo  trasferì  nellaBafìiica  de 
Santi  Apoftoli  Pietro,&  Paulo,nel  Vaticano,dan- 
do  in  ricompefa  alla  Chiefa  di  detto  Spedale  il 
Braccio  di  S.  Andrea  Apoflolo  :  quale  fece  venire 
dal  PeloponelTo ,  ouer  Morea ,  inlime  con  la  Tefta 
del  medefìmo  Santo ,  &  il  Braccio  deftro  di  San 
Giouanni  Battila ,  come  più  dif^ufamcnte  fi  nar« 
ra  i  Cap.  di  S.  A  ndrea  delle  Fratte ,  &  di  S.  Cau« 
rinadaSiena.  Inflitutione antica  (  come  parue 
ad  alcuni  )  fino  da  Innocentio  Terzo  di  riceuerei 
figli  efpoiti.  Perhausre  certi  pefcatoriin  luogo 
di  pefci  trouati  certi  fanc  ullini  nelle  loro  reci:co^ 
Bìedimoftra  il  ritratto  vicino  alla  porta  di  mez« 
zo  dello  Spedale ,  i  fronte  alla  Cappella  del  diui  • 
nifsimo  Sacramento,&ancora  aelia  flanza  di  det- 
to Spedale ,  doue  oltra  alle  dipinture  fi  fcorgono 
i|ueile  inferi  ccioni. 

QHaliterinfdntesds  Tonte  in  Tiberimpro* 
ic^i  à  fìfcatorìbui  rctibus  prò  fifcibus  c^ 
fiuntur, 
ft  più  oltre. 

Qualuer  plfcatwes  compertos  pueros  tru. 
«oc.  lij*  defirunt,  quod  indignum  facims  iU 
IxodeteHatur, 
Et  fi  deue credere,  che  quefti  figliuoli  fuifcro 
ftati  gittati  nel  fiume  Teucre,  da  pcrfone  crudeli, 
Icpcr  qualche  grar4difperacione.  Et  i  quello  prc» 
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poifito  pare,  che  li  pofsi  allegare  U  Profetili  dìftié 
all'otrauo  Capitolo ,  qual  àicQ  ^me^uampnerrdaé 
yocareypatremj  &  matrem  auferatur^  Cioè  innanzi 
che*l  fanciullo  Tappi  chiamare,il  padre',  &  la  ma* 
drc  fard  tolto  via  r  Et  1  altra  profetica  del  medefi- 
mo  al  Cap.  decimo  ottano .  M^nrebumpifiatorestijr 
higebum  omnes  in  flumcn  exfandentes  mhe^,  Si  la- 
menccrareno  i  pefcatori,  &  piàngeranno  tutti  quel 
li,  che  deftenderanno  le  reti  nel  fiume.  Etti  è 
vercjche  dalCommendatore  Aldobrando  prederà 
tolinarrsua  nonhauer  rrouatoobligòalcutiod? 
riceuer  ndlo  Spedale  figliuoli  erpofti,  Se  pure  non 
fi  manca  di  pigliarne,  quanti  ve  ne  fon  portati. 
Intorno  d  quell'opera  tanto  magnanima ,  Ci  fpen- 
dono  ogn'anno  circa  cento  mila  feudi.  Diuerfi 
Sommi  Pontefici  Romani  diedero  niolt€  Indul- 
gcr»cie ,  Priuikgi,  &  entrate  al  detto  luogo,&  par- 
ticolarmente Eugenio  Quarto,  Leone  Decimo, 
Paulo  Terzo ,  Pio  Quarto,  Pio  Quinto ,  &  Grego- 
rio Decimoterzo,  oltreafli  fudttti  Innocentio  Ter 
20,  &Si{to Quarto,  alli  quali  el  predetto  Com- 
mendatore nella  fala  fopradetra,ha  fatto  porre  fol 
to  le  loro  infegne  quefte  memorie  • 

Fugenio  iìij  Veneto  VonU  Max*  Confra^ 
tcrnimis  rtmfqut  Chri^ifidelium  intermif- 
firnon  fine  maximo  buius  loci  emolumento 
cumprhtilegijs  reUauratori  optimo . 

Lvonix,  Mcd.  Flor.Tonu  Max»Supe* 
riorum  Tom.  titterarum  comprobntori ,  & 
Confl'atrum  ibid.  fub  ì{cg,  O.  ^yg^  e/iw  m-^ 
(ilu  Honoris  y&pi^muùs  afiertori  Sap» 
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'^  Tauio  ìij,  Pam.  ì{om,  Vont.  Max,  pro^ 
uemmm  ex  permutatione  ^grorum  Voiido^ 
fiy&  aliorum,  non  fine  loci  huitis  frygi  com^ 
fendiofaclo  jiu^oriprefcntìff. 

Tio  Uff.  Mediol.  Tonty  Max,  reSigalmm 
pr 0  tiriti  ^&  UniitfupeUe^UìSynecnorìyCir 
toYum  qu^  adMomatanapenum  pertinent 
empirne  abfolutori  x^uifl, 

Tiov.  jtkxAtidr,  Vonu  Max.  I{eifri4^ 
fnentarìaextrA^mutny  rnde  ésd^ficif  huitiS 
efi  vene  pecunia,  potijlf.  effltixit  Indultorm^ 
beraliff.  ;  - 

GregoAù  xlij  Bonon,  Tont  Max,  omnium 
friuilegiorum  con  firmatari ,  noHreque  digni^ 
tadi  promotori  pient»  Thef.^ldr,  B<m*  prò* 
cepégraùtudinh  ergo.ping,  tur. 
Come  può  vederfi  in  diuerfi  brcui,&:  bolle  coni 
fcruatc  diligentemente  in  effo  Spedale  •  Vi  fono 
ancora  diuerfi  benefizi  chiamati  Priorati  in  di- 
uerfe  piarti  della  RepubiicaChriftiana:  Quali  fon 
foli  ti  d\  conferirfià  i  Religlbfi  del  detto  Ordine  d' 
Santo  ^piri  te  ;  Ma  la  Chiefe,  tra  l'altre  cofe»  mi  e 
parfa  molto  bella,  fotto  il  titolo  di  fa  n:o  Spirico 
in  Safsia ,  per  hauer  habirato  già  per  altro  tempo 
i  SàfìToni ,  K'opo]i,quelIa  parte  conuertiti  allafanta 
Cattolica  fede  y  nell'anno  fcicento  ottancufet;  fot- 
to Sergio  Primo  Pontefice  Romano .  E  qùcfto  de- 
uoto  1  empio  e  (lato  nuouamente  riedificato  >  nel 
Pontificato  di  Paulo  di  qudlo  nome  T  crzo  dciril- 
luftrirsma  Famiglia  Farnefe  Romana,  fono  in  efi*^ 
Cfaicfa  quei  paramenti;»  chepoiTono  defiderarfi^ 

per 
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per  ogni  bene  ordinata  Chiefa .  le  fra  ralcre  cofe 
tremi  paiono  mirabili  9  cioè,  vn  Reliquiario  in 
facrcftia,  vna  lampana  d'argcnto,&  vn  calice  d'o- 
ro,con  figure  di  mezzo  rilieuo,  che  non  credo  che 
fi  poda  trouarne  vn  altro  più  bsllo  .  £t  e  offi- 
ziata  da  Sacerdoti  della  Religione  y3c  ordine  di 
detto  Spedale  :  Li  quali oltral*habi rodi  preti  fé. 
colati  portano  nella  fpalla  llniftra  la  Croce  bianca 
con  due  traucriè ,  &  (opra  tfla  Croce  la  Colomba 
bianca ,  fìgnificante  lo  Spinto  fàoto ,  del  qual  or- 
dine, oreligione,  chi  vuol  fapererifticutione,  9c 
regola  à  pieno,  veda  il  Reueren»  Padre  Fra  Paulo 
MorigiaMilanefe»  dell'ordine  de  Giefuatì ,  di S» 
Girolamo,  nella  fualftoriadi  tutte  Religioni,nel 
Capitolo  feflantanouc .  Et  nel  predetto  Spedale, 
fiucdevnadipentura,  Tortola  quale  fonoqueftc 
parole* 

Hlc  Irmocentm  ìij,  ^eligiofos  Hojpìtali 
feruientes  inflitHÌt ,  eisq^futiamm ,  ^bahi^ 
tum  donat ,  (^  vt  expofttoYum  f aiuti ^  ^  e- 
dHcatmimtefaijfimeajfiftant  mandàu 
NellaChiefa  vi  e  gran  numero  di  meffe  ognf 
giorno ,  con  mugica  >  &  organi ,  &  fono  diece  cap- 
pelle  fontuofe  di  dipentur^,&:ftucchi  con  gli  or- 
namenti pofsibili .  Vi  fono  anco  tnolte  reliquie  di 
Santi, infinite Indulgencie,  &  l* Altare  priuileg- 
giaro  perii  morti ,  neirornata  cappella  conftrutra 
dalU  Bona  mcmoiia  del  Signor  CefareGlorierio 
Secretarlo  del  Papa  La  Quarefima,&  per  1*  Auuc- 
.to,ui  fifa  predicare  da  qualche  valente  Religiofo. 
ta  mattina  delia  fella  dei  Corpus  Domini  doppo 
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la  Procefsione  facca  dal  Papa  fanno  la  loro  con  et 
fantifsimo  Sagramenco  •   Fu  coniecraca  queds 
Chicfa  dal  Veìcouo  di  Monr  Alcino,  della  nobiliO. 
(ima  anzi  Illuflrirsima  famiglia  de  Piccolomini 
Senefe ,  l'anno  mille  cinquecento  fe(Tancuno .   £c 
fi  vede  ciò  fcolpìcoin  vna  pietra  pofta  fra  la  por- 
cadi  mezzo,  &  la  cappella  del  detto  Signo  Cefare 
Clorierio  con  quelle  parole  polle  in  quello  modo« 
lefu  Chrifto  Redempcori . 
FrancifcHS  Maria  Ticcohminens  Etru-m 
fcas  llicinorum  Vrefal  ^Tio  Quarto  Vom. 
Max*  permittente . 

jB.  Cirillo  aquilano  facm  4:dis  bum  Tre-^ 

fcpterc  inflante  Tempium  hocfanCli  Spiritus 

xiiij.KUmij.^.n.  E.fermto  rita  còfccrmu 

^nno falutis .  M  DLX  I. 

Ioames  Bapti^a  Tiotio  prafi&o ,  alijfy$ 

dom€§ìicis  adfiftentibus  • 

Qua  dfe  quot  annis  voluìt  idem  Vius . 
Vifitantespeccatorum  noxe  exemptos  effe  ^ 
Vltimamente  il  Commendatore  fopradetto 
diede  principio  à  vn  ricco ,  &  vago  Soffitto  in  elTa 
Chiefa ,  qual  dipoi  è  ftato  finito  ;  Et  la  mcdcfima 
C  hiefa  è  ornata  di  dipenture,  &  figure  alfai  belle. 
Molte  altre  co/e  fi  pofiono  fcriuere  di  quello  ^'pe** 
dale ,  &  della  Chiefa , quali  Ci  lafiano  per  breuitàs 
&  per  che  tutte  fono  annotate  nel  noftro  trattata 
di  tutte  k  Chiefe  di  Roma  • 
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Oeììa Lìmof ma dt  Campo  Santo.  Cap.  HI. 

G~^  ^  ^gorio  fìnto  Pontefice  Primo  di  queflo  no« 
Tìc,  perle  grand  opere,  che  in  vita  Tua  fece 
ir  àwquito  11  cogiioiTie  di  Magno,  ^efiTendomo- 
nacocontrail  voler  fuo  fu  creato  Papa,  nell'anno 
^  de)  Natale  di  ne  Uro  Signore  Giefu  Chrirtofeicen- 
to  dicinoue.   ^4a  tra  J'alrrc  opere  fegnalate  era 
quello,  che  ogni  nnatdna  daua  da  mangiare  a  do- 
dici poueri .  Donde  meritò  d  hauerci  il  terzode- 
cuno  che  fuGiefuChriilo  Signor  noftro.  Ecque» 
Ito  'ìon  foloolTeruò  mentre  che  fu  in  quefto  mon- 
do; ma  ordinò,  che  doppila  morte  fua  fi  faceffc 
perperuamenceil  medefimo  .    La  ondei  fommi 
Pontefici  fuoifucceflbri  non  folo  ciò  ofieruorno, 
&  offeruano  ;  Ma  ancora  aggionfero  altre  Jimo- 
fiae  Iti  Campo  fanco,  ouc  in  certe  ftanze  ciafcuna 
mattina  fi  da  mangiare  aflai  honorataméteàtre-    * 
dici  poueri, da  due  facerdoti  deputati  à  queito  of- 
ficio ,  per  commefsione  del  Papa .  A  q utili  tredt. 
ci,cuviro altri  poueri,  il  Papa  doppochefi  fono 
comunicati  il  Giouedifanto  lana  eoa  grande  hu* 
milrà,&  dcuotionc  i  (piedi  :  li  vefte  tutti  di  bianco, 
in  forma  d  Apaitoli ,  6c  gli  da  per  limofina  vn  faz- 
zoletto dentro  vi  é  vna  doppia  di  due  ducati  d'oro 
in  oro  di  camera  nuoui ,  &  vna  moneta  d'argento 
chiamata  tfftone di  valore  di  tre  giulij .    11  che 
fo'  fé  hcbbe  princ  pio  daGrcgorio  Papa  di  tal  no- 
nne Qj nto,  quak  ciafcù  fabbato  foleua  veftirc  r z  ' 
poucr;,comcdiconoqueiverfidel  fuo  Sepolchro, 
recitati  dal  Plà^'ma  nella  vita  di  efib  Gregorio  cioè 
V^ufcribm'dmsptrfmgula  Sabbata  ve^ts. 
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tmlit  numero  cautHS  ^poPiolko» 
Quiui  (1  diftribuifcono  ancora  do  dine  de  Fon 
tefici  ogni  venerdì  limofìne  di  paneà  più  d\  dua 
miiapouere  pcrfone  dadone  vnalibra,  &mt'Z2a, 
&  viia  foglietta  di  vino  per  ciafcuna .  T:  t  quefta  li- 
molìna  è  continua.  Et  è  forfè  ftata  introdotta  i 
cfemp'o  di  Zaccaria  primo  di  tal  nome  Ponr^  fice, 
qual  fu  pofto  nella  fedia  di  S.  Pietro  Tanno  7  5  i. 
&faceuadare  da  mangiare  à  tutti  i  pouer.  cac 
concorrìuano .  Ouerodal  ccmandamento  d  A- 
driano  ói  queflo  nome  Primo,  eletto  nell'anno 
77  2.  quale  ordinò  che  ogni  di  11  defseda  niaiu«a- 
rcà  cento  pou€ri,nelccrti!e  del  palazzo  I.artra- 
nenfe.  E  verochedaalcuno$ais:rifce,c*oclsec 
fiato  ordinato,  &  lafsato  da  vnaKcgina  di  Fran- 
cia ,  &  di  hauerne  veduta  fcrittura  aurentics  ;  .via 
non  rhauendo  io  vìfta  fé  bene  ho  farro  diligerla  di 
vederla  lafso  la  vcrirà  al  iuogo  fuo.  ivia  quciio  nu- 
mero di  poueri  per quat tro  mefi  fogl'ono  hauer il 
pane  in  quello  loco»&  finiti  i  quattto  riiefi  li  pmuc 
dono  altri, &  qlli  poi  fon  fcuuenuri  p  alrri  4.  mifi 
dali'Arch,  delia  carità  de  Cortigiani  di  Roma,  co- 
me fidirdaiCap.  dieisa  Auh.&alni4.  daii:mc> 
liniero  del  Papa.  Ht  coli  i  poutn  sépie  lono  puiiUf 
Et  ci  fono  perfone  de  puciice,  le  quali  oltre  alfinfor 
marfi  della  pouertàctrcaiioacoraauu- li  della  bo 
na  vira,accioche  meglio  le  nmc^lìae  lìano  my  lega 
te.  Et  fé  bene  qii  opera  i  ó  Uà  ^pnamcte  Sps-ci«is 
tuttama  hafpetie di  Spedalità.  Etper  qoeho. £ic  p 
la  fua  ancicnjtà,  &  cit;nita  m'è  piivfodi  toiiocari* 
ia  quello  luogo  tra  gli  Spedali  • 


fp.  T>cUe  Opere  Vìe  di  ^ma^ 

Del  Spedale  di  Sani* Afìtonìojibhate.  Cap.ir, 

Poiché  la  vita  di  i";  Antonio  Abbate  e  ftata  da 
molti  defcritta,&  particolarmente  da  S.  A  ta- 
nafiOjP ietto  Natale  Vcfcouo di  Aqaileia,Fra  Già* 
corno  da  Voragine  dell'Ordine  de  Predicatori,  & 
altri  diligenti  fcrittori;  baftarà  foio  a  me  di  tocca- 
re tutto  ciò  che  appartiene  airerettione,dello  Spc 
dale  inftituiro  in  Roma,  con  il  titolo  di  tal  Santo^ 
Nell'anno  adùque  della  faluatione  humana  151». 
fotto  Innocenzo  Papa  di  quello  nome  Terzo ,  Pie- 
tro della  nobil  famiglia  de*  Capocci  Romana,crea 
to  fu  poi  Cardinale  da  Innocenzo  di  tal  nome 
Quarto  Pontefice^neiranoo  i^^pdc  fecondo  del 
fuo  Ponteficato,erefle,&  edificò  a  fus  fpefe  la  Chie 
faj&loi'pedaledii'.  Antonio  Abbate  nel  monte 
EfquilinOjoCerpio  chiamato,  vicino  aSata  Maria 
Maggiore,oucro  al  Prefepio,  &  lo  dotò  dt  buone 
cntratc,accioche  in  cffo  fpedale  lì  rsceueffero  i  po- 
veri di  Chrifto  noftro Signore.  Qu^ciiorpcdale  al 
prefente  depcnde  dal  Moniftero,&  ordine  di  S.  Aa 
conio  di  Vienna,  &  è  gouernato  da  vn  Vicario  ge- 
nerale deputato  dall'Abbate  Generale  di  quefto 
Ordine;  qual  Vicario  va  in  habito  di  prece  fecola- 
re  ,  portando  fopra  la  fpalla  finiftra  vn  fegno  di 
Tau  di  color  turchino .  In  eflb  Spedale  fi  pigliano 
quelli  che  fono  accefi  del  fuoco  di  detto  fant' An- 
tonio, &  per  quefto  nel  medefimo  Spedale  fi  ten- 
gono circa  venti  letti .  Ma  perche  pochi  mfermi 
dì  ul  male  vi  comparifcono  vi  fi  fogiiono  riceuere 
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litri  infermi  ciechì,&  ftroppiati .  Sì  dlftribuifco- 
no  ogni  giorno  in  quello  impeciale  limofine  di  pane 
dando  dui  pani  per  ciafcuno  di  quelli }  che  vanno 
à  pigliarli  •  La  Chiefa  è  alTai  bella  fi  come  fi  vede 
defcritu  al  noftro  trattato  di  tutte  le  Chiefe  di 
queiìa  Città.  E  continuamente  officiatada  dieci 
Sacerdoti  di  detto  Ordine,  quali  vanno  vediti  co- 
me  il fudetto  Vicario, fanno profefsione,  viuono 
in  comune  nel  eonuento;*&  recitano  i'horc  Ca-. 
nonicheall'vfo  deli  altre  Religioni  regolari,  &  lo- 
gliono  miniftrare  i  fanti- Sagramsnti  airinfermi 
di  detto  Spedale  •  Redo  fortemente  marauiglìa- 
'  to',  che'l  Reuer  fra  Paulo  Morigiafcrittore  molto 
diligente  nt^lla  fua  Idoria  di  tutte  le  Religioni  nò 
tratta  di  quell'Ordine  :  ma  folamente  ne  facci  pie 
cioIaraentione,doue  pone  gli  ordini,  che  milita-f 
•nofotto  laregola di  fant'Agoftmo,  che  nomina 
quello  di  S,  Antonio  fenz'altrimenti  trattarne,  & 
li  deue  credere ,  che  non  n'habbi  tronato^  origine 
da  chifiailaco  inftituito.  In  qucfta  Chiefa  vi 
fono  molte  reliquie  di  Santi ,  &  Indulgentie  delle 
quale  Ci  fa  l  arga  memoria  in  detto  noftro  trattato 
di  tutte  le  Chiefe.  Nellafruad'eflbS.  Antonio  vi 
concorrono  infinite limofiue,  &  di  Roma  ,&del« 
le  Terre  conuicìne,  &  ogni  giorno  per  lo  Spedale 
va  attorno  per  Rora  vn  cercante  raccogliendo  li- 
mofine veftito  di  nero  con  il  fegno  del  Tau  nella 
rpallafiniilra,&vn campanello  in  mano,  quale 
fonando  ottiene  molte  limofine  in  feruitiodi  pò. 
ueri .  Veramente  quefta  fu  degna  memoria  del 
detto  Cardiudie  Pietro  Capocci:  Ma  non  fumi*. 
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norequella  di  Nicolo  Capocci  iuóaipote  fa«« 
Cardinale  da  Clcniente'di  quefto  nom^.^cfto  Pa* 
pa,  ranno  ^d  fan  co  Giwbileornille  trecento  cin« 
quanta,  &  nono  del fuq  Pontificato  .   Perche  dfi 
fuoi  beni  fece^^^dificare  il  Monafteriodi  mont'OU-» 
ueto ,  S^ }o  ftadio di  Perugia  Citti  nobile  in  To- 
fcana  qml  il  chiama  la  Sapientia:Ec  nd!^  Patriar^ 
chaleCiìiefa  di  Tanta  Niaria  Maggiore ,  onero  al 
Prefepiò  df  Roma  due  belle  Cappelle  laifandoli  in 
dote  nel  iuo  tcOatnenta^ue  calali  eoa  i  frutti  de 
quali  fi  naant^n^ffferò  al feruitio  di  de^te Cappelle   7 
ciodici  csppellanijouero  quanti  parelTcro  aUi  Efe-  ^' 
autori  da  lui  deputati  in.e^o  fuo  t-efl.amento.Qua  ' 
\i  Èfecutori  haU€|ido  dipoi  confider^to,  che  il  fruc 
to  dì  detti  cafaìi  pon  er^  baftcuole  per  tanto  nu-? 
mèro diCapelianineifticairno  fei  f^Iarh^nte,  & 
quefii  af^i:#ptiqiono  del  numero,4e:b^aefi.tiati 
di  dfettaChicia.  Et  fin  hoggi  il  Cardinali  Pietro 
con  Giacomo A\o fratello ,  &  Nicolo  fug  nipote» 
ha  il  lepolcro  in  eflfa  Chiefa .  Et  elfo  Qiacomò  coa^ 
Vinia  fua  moglie, , fecero fabricare  ij  bello  Cibo-. 
rio,ouero  Tabernacolo  d\  bianco^armo  intarfia- 
to,  «^Cjda  quattro  colonne  fod^entato,  dotie  fi  conF.> 
ieruano  le  Reliquie  della  medefima  Chiefa,&  fot- 
to altre  volte  fìauail  diuinifsimo  Sagramento  del 
TEuchariftia  quale  pofcia  fu  trasferito  Bell'orna- 
ta capp*  coftrutt^^^da  i  Cardinali.di  Cafa  $forza,& 
vltimam  éce  nella  càpp.del  S,  Pcef  epio  reftaurata* 
fornata  de  mirabili  figure  da  Silio  Quinto  Papa 
oue  fi  aderuavEt  in  elfo  T^b.oMcro  Cib.fi  veggono 
rimagiuidi  detciGiac,&Yiaiafatù  dvMuiaico*. 


FV  O  R  di  Porta  Angelica  altre  volte  detta  dì 
San  Pietro,]ontanoda  ciTa  porta  circa  mezzo 
miglio ,  fotro  il  monte  chiamato  Mario,  fi  ti  uoua 
vno  {pedale  nemicato  di  S.  Lazzaro,  nel  quale  (i  ' 
riceuono  quelle  perfone,  che  fono  infette  deirin- 
fermicà  detta  lebbra  di  S.  Lazzaro.  Sono  aiutati 
dal  Pap2,tenendone  conto  il  Tuo  Madro  di  cafa, 
prouedendogli  del  vitro  neceflario,  &  per  fouuen- 
tioneci  qualche  altra  necefsita  i  poueri  infermi 
d'efìb  (pedale  mandano  quafi  ógni  giorno  quaj- 
ch'viio  di  loro  con  vn  cercante  per  Roma  accatta- 
do  limofine,&di  quefte  s'aiutano  nelle cofe  han- 
no bifcgno,oitre  alia  pìouifione  del  Papa .  Hàno 
accomodato  vna  Chiefetta ,  la  dcfcrittione  di  cui 
fi  puouedere  nella  nolira opera  dì  tutti  le  Chiefe. 
in  quella  li  matiens  vn  perpetuo  Cr:ppellano  che 
vi  celebra  ogni  di  la  Sàca  Mcir2,&  l'arce  de  Vigna- 
roii  vi  fa  dire  ciafcuna  fefla  vn'altra  Mtfia  ,  &  gli 
da  moke  limofincm  paramcnt?.  &:  ornaméci  d'ef- 
faChiefa,  cerne  fé  ne  vedeno  diueriicon  le  loro 
infegne .  fiproutde  a  tflc;  Cappellaiip,  &  alii  bifo- 
gni  della  mcdefima  Chiefa  parie  dalli  Reuerendi 
Canonici,  &  Capitolo  di  un  Pjctro  in  VancanOj& 
pa^te  dalli  pouerj  ftefsi  dello  Spcdalc^.Detta  Ghie- 
la  è  parrocchia^Sc  ha  cura  d'animej&  vi  è  la  ftatio. 
Be>  &  fella  la  penultima  Domenica  di  Q^arefima, 
volgarmente  licm  nata  di  Laz2aro,&  il  giorno  del 
K*i%alc  di  S^au  ir^^na  Madgicna  >  aiU  vuitidue  ài 
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Luglio.  Kó  fi  troua  alcun*  origine  di  quello  luogo, 
nechirhabbìedificaco,  ò  inliituico:  Ma  à  quello 
che  (i  vede  non  è  molto  antico ,  &  al  parer  mio,  ha 
poco  più  di  cento  uinti  anni;  da  vno  infermo  del 
medefimo  Spedale  molto  pratico,&  antico  già  nel 
Pontificato  della  felice  memoria  di  Gr  egorio  De- 
cimo terzo  Papa,  fui  informato  che  lacafa  d*effb 
fpedale  era  o(taria,&  il  padrone ,  quale  eraFran* 
2efe,la  lafsòjacioche  ui  fi  ereggcfsi  vno  fpedale  fot 
to  il  titolo  di  fan  LazzarojCome  fu  fatto,  &  ha  del 
verifimile,perche  veramente  Ci  vede  efser  ftata  edi 
fìcata  per oilaria,  tenendone  tuttauia  quafi  lafor 
ma:  Fanno  quelli  d'efso  fpedale  vn  fan  Lazzarole- 
profo,  con  dui  cani ,  che  gli  leccano  le  piaghe  del- 
le gambs  per  infegna,  hanno  ancora  indulgentic , 
&  Reliquie  di  fanti,  come  fi  dice  nella  noUra  de- 
fcrittione  di  tutte  le  Chiefe  Romane. 


DcUi  Spedali  gouernati  da  Gonf ra- 
tcrnicc  Vniiicrfali. 

Vello  Spedale  del  Santi(fimoSaluiitore* 
Capitolo  f^J. 

IL  Rcuerendo frate  Onofrio  Panuinio  Vero- 
nefe  dell*  ordine  Eremitano  di  Sant' Agoftino  , 
&il  Reuerendifsimo  Monfignor  Marc*  Attilio  Ser- 
rano Senefe  Vefcouodi  Corone,  tradotto  dame 
dalla  lenguaLacina  aclia  uolgare  aelli  loro  trattati 
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delle  fette  Chicfe  Romane,  defcriuenofaccinta- 
meate io  fpedale  del  rantifsima  Saluatore,  volgar 
jneàte  chiamato  di  fan  Giouanni  in  Laterano  & 
per  qutfio  fi  pocrtbbe  laisare  di  meccerlo  :  Ma  per 
non  guaftai  e  lordine  di  tutti  i  luoghi  pij  di  Roma, 
referiró  prima  quello,  che  nefcriueil  detto  He- 
uerendo  Paauinio,  &  pei  quanto  da  me  n  è  (lato 
trouato.  Qual  Panuinio  m  dettofuo  trattato  di- 
^ce ,  che  fu  edificato  da  fondamenti  quello  fpedalc 

►  già  più  di  trecento  fefsanta  anni  fono  p^^efso  a  fan 
Giouàni  in  Laterano  riuoUo  verfcOccidéte  dalla 

»  buona  memoriadi  Giouanni  deiriiluftrifsima  Ca 
fa  Colonna,  quale  fu  creato  Cardinale  del  titolo 
di  Santa  Prafsedejda  Onorio  Papa  di  quefto  nome 
Tcrzo,neii'anno  della  falutikrà  incarnation e  Mil- 
le dugento  fedici ,  &  primo  del  Tuo  PoiuificatOf 
»  dandogli  grofse  rendite  per  fcuuenire  ai  foredieri, 
&  bifognolì  ,qualcpoi(ladiuer{iSómi  Pontefici, 
CardinaiijPiclatij&altridcuoti^é  flato  accrefciu- 
to,  &  di  giorno  in  giorno  per  feruigio  perpetro  de 
pouerj  aricchito  di  notabili  entrate.Hora  fi  chia- 
ma lo  fpcdale  dd  Santi  Aimo  Saluatore  tenuto  Toc 
to  la  cura,  ^<  protettione  d' alquanti gencii'huo- 
mini  Romani.  Ka  d'intorno  grande  edifttio,&  ver 
fooccidenteha  vnaCappeila,coa  l'Altare  per  có- 
feruareilmirabiliffimo  òacraméto dell'  Euchari- 
ftia.  Nello  fpcdale  fono  camere  afsai  fpaciofe,  & 
»  fale  capaci  di  molti  letti ,  per  li  ammalati  •  Dietro 
alia  Cappella  ve;fo  mezzo  giorno,  fonno  le  belle 
itanze  de  i  cuftodi,  &  miniltn  dello  ipedale,li  qua- 
li hàao  uì'jitegiuriidittionii  &  priuilegi  da  Papi  i 
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lorocóceffì.  Alii  cuftodi  di  qucftofpedalejicìic^fó^' 
noGentirhucmini  Romani,  e  raccomandata  pa- 
rimente la  cuftodia  della  Cappella  di  fan  Lorenzo 
detta  Sàda  Sadorum .  douc  fi  cófeiua  la  deuotifl 
(ima  imagine  delSantifsimo  Sa!uatore#Neimc- 
defimo  luogo  fono  la  cucina ,  tinello ,  fpetiaria , 
difÌ5enra,e  tutte  le  cofe  neccfsaric  pcrgrinfermi. 
Neirinusrno  ,  ui  fono  in  ordfnefino  cento  vinti 
letti,  la  Hate  fi  raddoppiano  quafi  tutti ,  &  quefti 
fono  per  gì*  huomini /Diamente,  pcrcioche  lefe- 
mineftannoinvn'altroapartamentofcparatoda 
quello  deirhuomini,  in  trentaduo  letti  :  Li  quali 
mcdefimamente  la  ilare  (i  dupplicano  per  il  nu- 
mero grande  ddl'amaiate .  vi  fono  ancora  medi- 
ci, Sacerdoti,  guardiani,  &  miniOri,  priori,  & 
priorersadeglinkrmi,  Cuftodi  dello  fpedale  ,  & 
duo  guardiani.  gThuomini  dagì'huomini,&le  dó- 
ne  dalle  donne  con  grandifsima  pietà ,  fono  fepa- 
ratamente  gouernati,  Auanti  allo  fpedale  ver- 
fo  Settentrione;  oltre  il  condotto  del'acqua  Clau- 
dia è  il  ci.iiiteriOjdstto  cafnpo  Tanto,  doue  fì(c^ 
pellifcono  I  morti  dello  fpedale.  la  compagnia  di 
quelto  fpedale  é  di  nobili  Ronfani  fotco  il  titolo 
del  Santifsimo  Saluaiore.Q^efU  è  opra  pijfsima, 
&  adhuomìni  Chrifliani  coniieniccifsima,perche 
lui  tutti  1  poueri,&  calamitofi  infermi,  con  gran- 
di fsima  carità  riceutJ,tratt3ti,  &  curati,  fonofou- 
nenuti  di  tutte  le  cofc  nccefsarie,  mentre  che  lo- 
ro dura  la  vita.  Coli  dice  detto  PanuJnìo:&  io 
aggiongendodicojchein  qucdo  fpedale  non  s*ac- 
e^trano  ^Icri  iniermi,  <:he  febbricitanti  >  ac  feriti , 


jBtdo^ni  natione.  Hanno  aggranditoli  luogo 
ddic  donne  dr  maniera  che  ì'inuerrìo  vi  ftanno  ^ 
fino  a  cinquanta  letti,  dupplicandoli  ne  tempi  pe- 
riglio^ .  vi  (ì  diflribuifce  paae  quanto  bafti  per  vn 
giorno  a  ciaTcuna  perfona.  le  fefte  ci  (ì  fa  grati 
opncorfo  di  quelli  deirOrarorÌG  Gregoriano ,  8c 
ogni  giorno  di  quelli  della  compagnia  de  Mini- 
ftrantiairinfermiper  aiutare  i  poueri  amalati;- 1 
^Ogni  Sabbaco  di  tutto  l'annoi  Guardiani  delU 
Confraternità  del  Samirsimo  Saluacore  >fann3i 
congregationc  per  prouederea  i  bifocni,  &alle 
cofc  neceffacic  dello  Spedale ,  riuedendo  i  conti  al 
K'iaeftrodi  cara,&  altri  miniftri,con  gran  cariti,: &* 
fedeltà.  Di  quefta  Confraternità  fi  dirà  quello 
che  occorre  al  fuo  capitolo.  Non  mi  par  di  laffara 
di  dire  »  che  Iattanza  dello  Tpedale  e  quafi  coma 

•  qutlla  di  Santo  Spirito  in  S^rsia^^eccetto  che  que^ 
(ta  e  in  due  partite,  &  alquanto  più  ftretta;  ioprài 
laporta  grande,che  entra  nei  cortile  d'eflb  fpeda-*- 
kfiivedefcrittOv  -b 

Et/opra  la  porta  della  Cappella,nella  quale  fi  ti€«» 
ne  il  diuinifsimo  S2cramento,fi  kggonoi  duo  ver 
fifeguenci. 

*  Si  mihi  (jm  tumido  credit  fé  corde  piacere  i 

Faliit.Ektos  dcf rimo,  tùlio  htimiics. 
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Vello  Spedale  di  S.  Maria  in  Tonico^  della  Cenfolationé 
&  delle  Gratie  è     Cap.  FU. 

Volendo  dcfcriuerelo  fpedalc  di  S.  Maria  fri 
Portico,delia  Conrolacione ,  &  delle  Gratie^ 
ma  ordinariamente  con  il  nome  folo  della  Confo- 
latione chiamato,nif]una  có^a  fi  ritroùa  certa  per 
fcritture.  Ilchecofi  di  qucfto  Fpedalc  coma  d'ai» 
tr  i  rpedali ,  &  luoghi  pij  pno  efTereaccaduto,fi  per 
le  guerre  antiche ,  come  per  il  Tacco  vltimo  òì  Ro-* 
ma,  che  fu  neiraimo  del  parto  vergioak  1528. 
Pontificato  di  Clemente  Papa  di  Cai  nome  fctti- 
mo,&  nìoiteinóodationi  del  fiume  Tenere.  Però 
di  qui  mi  pare  j  checbnuenga  di  darglÌ4>rindpioi 
Ero  vna  gentiWonoa  Romana  chiamata  Galla 
Patritia,  hgliuola  di Symmaco  P^rìtio Sehatcre^ 
&  Confole  Romano^  nobile,  ticca>i&  molto  pia; 
E  fra  le  molteoperedi  cantiche  faceua>fi  narrai 
che  ogni  giorno  daua  da  mangiare^  dódici  poue* 
ri,con  tanta  pompa,&  grandezza  quafi  che  Prin- 
cipi fuiTero  itati .  Vna  mattina  tra  i'alcrc,  eh?  fa 
alli  diciflette  del  mcfe  di  Giugno  delKanno  del  Si- 
gnore cinquìcentovintitccj  iórt39<5iouanni  Papà 
diqucllo  nome  Primo ,  quale  dipoi  pet  lafua  fin-* 
tira  tu  nel  numero  de  Santi  Confc(]bripofto,mea; 
tre  m  Conftantinopoli  Giuftino  I mperatore  di  tal 
nome  primo  j  &  Tcodorico  Gòtto  Eretico  Re  di 
italia,  rcgnauano,apparue  (  iopra  il  luogo  dona 
mangia  uà  no  i  dodici  pouerelli)  vna  imagmc  del- 
la GiorioCrshna  vergine  Maria,  dcpinca  in  vna 
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pietra  dì  Zaffiro,dal  dito  di  quel  grande  Iddio  che 
nelleTauole  di  Mofc rende  la  Legge.  La  madre 
teneua il  figliuolo  in  braccio, &:l'imagme  ftelTa  per 
mani  Angeliche,  erafoftentata  in  aria.   Vedde 
ciò  il  Credenti  ero  ,  &  à  Galla  datone  fubitoauifo, 
&  da  lei  il  gran  miracolo  conofciuto ,  in  Laterano 
da  Papa  Giouanni  già  detto ,  fé  ne  corfe  predican- 
ddil  prodigio  veduto.Venne  il  Papa  con  la  Corte, 
^Cardinali,  Prelati,^  gran  numero  ùi  popolo^vifta 
Timagine,  &  con  grandifsimadeuotione adora- 
tola ,  tutte  le  campane  di  Roma  da  loro  ftede/en- 
zaeflcr  da  alcuno  tocche,  ne  moiTe,  rifonorno. 
Tra  tanto  il  fanto  Pontefice  ca^ldamtnte  pregaua 
il  noftro  Signore  l«Idio,&  rimmaculatifsima  Ver- 
gine fua  madre,  che  gli  fuffe  concedo  di  pigliare 
la  detta  imagine  .    Pofcia  credendo  d'efìer  flato 
.  cfaudito,  accoftatofi  con  quella  maggior  riueren- 
tia,  &  humiltàche  fuflé  porsibile,  chiaramente 
vedde  come  Timagine  mofiafì  da  fé  fteffa  gli  ven-^ 
ne  in  mano,  Ond'cfTo  diuotamente  ,  &  humil-* 
mente  riceuutola,  p  Roma  la  portò  in  prccefsip-' 
ne.  EraallhoraRomadacrudelifsima  peftecpu 
preffa .  Ma  finita  la  procefsionc  toft  ò  re(h  libera 
dataieinfirmità.  Et  fé  alcuno  fufreftaco  infetto 
di quefto  male  foloal  fguardo  della  mirabile  ima- 
gine ,  non  al  trimente  che  la  gente  Ebrea  al  mira- 
re in  quel  ferpente  di  bronzo  dal  veleno,  erano  li- 
»  berati.  Il  Pontefice  Tanto  finitala  procefsionc» 
collocò  l'imagine,  oue  era  apparita,  &  Gallavi 
fece  edificare  ynafuntuoraChiefa,  chiamandola 
fanta  Maria  in  Portico.    Et  quando  Roma  era 
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giamai  granata  di  pelle,  qucfla  imagtnc  fi  port^w-j 
uà  in  proccrsione  per  la  Cicca ,  &  Tempre  re(tau^»t 
libera.  La  detta  Chiefa  oltre  ali'eflsrc  al  prefcn-- 
te  titolo  di  Cardinale  ha  hauute  infinite  gratic,  & 
indulgenticdadiiierfi  Pontefici  Romani ,  quale  5 
fpnoregiiirate  nel nodro  libro  delle  ChicfbRo»^, 
mane,  &  dietro  all'altare  maggiore  è  vna  colonna 
irarparente  molto  bella  à  vedere  r  Per  la  diuotio-:^ 
ne  di  quefta  figura  concorrcuauo  molte  hmofinc,^ 
eoa  le  quali  fu  edificato  ini  vicino,  vno  Spedale. 
chiamato  di  Tanta  Maria  in  Portico ,  come  fi  co- 
norccperqiKfkiafcriaione,  che  fi  vedcfcpraljH 
porta  d  effo ,  qual  dice  e  5 , ,  ;^ 

Diua  MaYM  m  Tortku  facrum  Jocktatis 
Hofpitale.  .  ; 
,  L*cdlfitÌQ  del  quale  ancora  (la  in  pi^di ,  ma  per 
altro  vfo,  infiemeeon  ia  ^\^k  Cbiefa,  la  qualeé  (la- 
ta cene  eiTa  alla  Compagnia  de  Calzcttari,&  Sar- 
tori, cerne  più  largamente  £1  dirà  al  capitolo  di 
qucua  Compagnia .  Ira  anco:s,quafi  continguo 
al  luogo  doue  liana  la  figura  di  Tanta  Maria  della 
ConTolatlone,  vn'altro  SpcvialeTotte'l  titolo  dì  S, 
Maria  dcile  Grane ,  i  fratelli  del  quale  viRo  il  mi-; 
racolojche fi.nsrrara  nel cap.ddla  Confraterniti 
dì  Tanta  Maria  in  Portico,del]a.CpnTolatione,  & 
delle  Gratie,feccro  edificare  la  ChicTa  quale  fi  ve- 
de al  prcfentein  honore,  &  inuocationedifanta 
Maria  della  ConTolationc.  Et  ciò  fi  prona  per  Tia 
fcrittione  polla  Toprà  la  porta  principale  d'efla 
Chicia  di  quello  tenore . 


Di  Remi  •'     ^  4*. 

GemtmlDd  Maria  Confolatlms  cèém  ex 
eleemo/ìmsy  Fratres  Hofpìtalis  Crat'mum 
afundamcntti  erexcrun; , 
Ma  dopo  certi  anni  edendo  cccorfo  il  detto  mi- 
racolo delia  figura  di  fanca  Maria  della  Confoja-i 
tioiie  nitiTefì  in  (kme  molte  li'mofihe  fa  difcgna- 
todi.creggtT(l  vno  Sp-d^4e,  ma^per la  vicinanza 
di  Tanta  Marjaio  Pocnco^a^  ddleGratie,  &  per- 
che erano  forfè  venuti  al  menojfurono  vniti  infic-i 
/  ise,  &  di  tre  tu  facto  lo  Spedale  che  fi  vedeal  prc^ 
fcDtcfcpra  la  porta  del  quale  è  (cricco.         •  v_à. 
HofpitihméuQ'orurnylygnis,        -  ^c^r.'t 
.    .,  Nel  quale  ^  riceuonotu^ri  gli  amatati  di  febre», 
&  feriti  di  qualHuoglia  natione,  &  per  feruitio  di, 
detti  poueri  in  fermi,  fi  tengono  ordinariamente 
ottantalettijcbenc  tempi  pericoiofi  fi  raddop* 
piano,  ^  fi  pigliano  buomini ,  &  donne .  E  bea 
vero,  che  le  donne  hanno  il  Tuo  appartanicnco  fc- 
parato,  da  quello  de  gli  huomini  :  Sopralapoctii 
4el  quale  fi  legge. 

Hcfplt'Mm  Mulkrum» 
Sono  curate,  &  goucriìace  le  donne  dalle  don- 
ne, &  gli  huominiaa  gii  huomini  con  gran  dili- 
genti^, &  cariti.  Viitanno  fa  ce  rd\)ti.  Medici,  fir 
liei,  &cirugici>&alcri officiali,  &  miniftri,  pe«: 
feruitio  delì'amalati ,  quali  fono  mViCo  ^^iucauda 
i  fratelli  delia  Compagnia  de  Miriftri  deilrinfermi 
j  nuouamenteinrticuita.  in  quert'opsra, ifi  fpcn- 
làonoogn'anno  molte  migliara  di  feudi .  Qusiì:^ 
Spedale  éfottoJa cura,  ^goucrnodelii  guardia- 
ni della  Coiifraccr;iiEi  chUp:i4U  vQigarm'^nt>*4^ 
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laConfblationc.  Ec  efsi  guardiani  almeno  ogni 
giouedi  mattina  fanno  congregatione,  per  riuc- 
dere  i  conti  de  minifbi ,  &  far  prouifione  delle  co- 
fé  neccfìfarie  allo  Spedale ,  come  più  ampiamente 
fi  narrata  al  capitolo  d'ella  Confraterniti  • 

Dello  Spedale  di  San  Ckcomo.  in  ^uguHa^dettù 
dell"  Incurabili  •     Cap.  yuu 

DEgna  opera  fu  veramente  lo  Spedale  di  fan 
Giacomo  in  Augufta  deirincurabili  nomi- 
nato, quale  Tanno  del  ijjS.&quintodcl  Ponti- 
ficato di  Benedetto  di  tal  nome  decimo  detto  duo 
decimo  Papa ,  fu  fondato  dall'cfecutore  del  tefta- 
mento  della  Bona  memoria  delWlIuftrifsimo,  & 
Reuerendlfsimo  Monfignor  Pietro  Colonna,crea- 
tó  Diacono  Cardinale  di  fant*A4igelo  da  Nicolo 
Papa  di  queftonome  Quarto,  nell'anno  mille du« 
gento  ottanta,  &  primo  del  Pontificato,  nella  vi- 
gilia della  Pentecofte,  fottoTinuocationedifatt 
Giacomo  Apoftolo,&  detto  in  Augufta,  per  ef- 
fere  edificato  nell'Orti  già  d*Augu{lo  Imperatore» 
&  di  tale  erettione  fé  ne  vede  nel  muro  dvìlla  Ghie 
fa  ver/bleuanteinvna  pietra  longa  quefto  nota- 
mento  benché  molto  corrofo  dal  tempo  cioè . 

In  Dei  nomine  ,  jimen .  ^nno  Domini 
MCCCXXXrilL  Indióiwneviff,  Menfe  Scptan* 
-  tris  in  ftfto  Beati  Michaells ,  tempore  San^ijfimi  in 
Cbrifìo  Vatrìs  Domini ,  Donimi  Benedigli  VapiS  xtj* 
Tonti ficatus  àus  anno  5,  HocHofpitale  ad  laudem 
Deii  ^fub  vocaMo  Beati  lacobi  Jlpoflolif  prò  anima 
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^euerendiffìmi  Tatrts ,  &  Domìni ,  Lomìni  Vetri  de 
Coiumm  Satini  angeli  quon.Diaconi  Cardimlis  fun* 
datumfuit^de  mandr,to  Bominorum  Cardinali um  cxe^ 
quutofiitndi^li  Domini  Cardinali^,  mediante  fùWcitU'^ 
ne  Heuerendi/f»  Vatris,&  Domini  fratris  loannis  DeP 
grafia  Epifcopi  Anagmni  beniimVap£  f^icarij  yi^:. 
'penerabilis  viri  Domini  Thoma  de  Labro  Canonici 
1{eatim  frocuratoris  diÙorum  Domnómm  Cardiniii^ 
ìium  ctécutorum, 

Quefto  Cardinal  Pietro  fu  Infiiriecon  Gnaconld 
Colonna  Cardinal  fuoiiopriuaco  del  CardinalaJi» 
to da  Bonifatio  Pontefice  di  tal  nome  ottano  alli 
dicci  di  maggio  l'anno  mille  dugenro  nouantacìti 
que>  e  terzo  del  Tuo  PontiMcaro,neIIa  Città  di  Rie* 
ti,  douein  quel  (empo  riledeua  la  Corte  Roiilà-^ 
na.  ft  dipoi  reftituiti  al'a  prefata  dignità  j  d^ 
*Glemente  Papa  di  quefto  nome  Quinto,  il  fabbaM 
tò  delle  quattro  tempora  dell*  A  uuentOj  che  fu  al*-** 
ii  quindici  di  Decembre  del  mille  dugento cinque 
&  primo  anno  del  lue  Papato  nella  Città  di  I-co*^ 
ne  in  Francia,  &  rìiori  poi  in  Auignone  Tannai 
mille  trecento  vintifei ,  &  il  fuoCorf  o  fu  porta- 
to à  Roma,  &  fepolto  nella  Chiefa  di  fanta  Maria 
Maggiore^ouero  al  Prefep' o .  Ma  del  titolo  ài  que- 
llo Cardinale  Pietro  trouò  contrarietà  fra  la  fo- 
prapòftà  infcrittione,&:  il  Reuerendo fra  Onofrio 
Panuinio ,  perche  come  Ci  vede,  difapra  fi  chiama 
'  di  fanfAngeIo,&  il  detto  Panuinio  nella  creatio- 
ne ,  priuatione ,  reftitutione ,  &  morte  lo  nomina 
ftmpre  di  fasto  Euitach'o ,  &  Giacomo  Tuo  zio  di 
iànt'Angelo  :  di  maniera  che  ilo  dubbìundo,  che^ 
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!t  pietra  fiàciTatanel  nome  del  Cardinale,  ck^ 
doucdicc  Pietro  voglia  dire  Giacomo  :  mafsime 
vedendo  lo  Spedale  facto  fcgtto  il.  titolo  di  fan  Già 
corno  ladando  la  decifion^  di  quello  à  perfoBC 
prudenti ,  &  dotte ,  &  più  intendenti  di  me .  Pjcr 
gouerno  di  tal  SpcdaJefu  eretta  vna  Confraterni* 
ti  fottq'l  titolodi  fanca  Maria  del  Pcpplo  perche 
t^neua  ancora  cura  della  dtuotifsimaimagineydt 
Chiefa  di  fanta  Maria  del  Pcpojo,  quafe  d  quel 
tcjfnpo  4oucua  cffer  Chiefa  piccolaiouero  in  altra 
forma  vperche nel  modo  che  Ci  vede  al  prcfente,^ 
fu fattaìlaiiaFfilice  Memoria  di  Sifto  Papa  dique^ 
Aio  nome  qa^ftp  >  come  Ci  dirà  al  cap.  del  Popolo  j/  ' 
&  più  largamente  nel  tractaco  noilro  di  tutte  le 
Chi^efc  •  Ma,poi;e(ra  Cpnfcaternica  la  conceffe  aU 
Iterati  Eremicam  di  Sanjo  AuguUiao,:  quali 
per  quello  s*ol?ligorno  ogn'annò  à  mezza.  quarc->* 
finia(che(Ì/cuopreIa  figura  della  gloriofifsimai 
yergiaeMari^ip  detta  Chi€ra,auaat:i  di  fcoprir-i 
la)  d'andare  In  procéfeione  alla  Chiefa  di  quefto; 
Sispedale  spigliare  la  detta  Coafia^ernità,  &:  cmUi 
dlirlaidetta  Chiefa  di  fanta  Macia  del  Pcpolp  a 
per  fcoprire  la  detta  imagiue ,  non  potendo  farlo, 
fenza  la  pr.efencia  d^fla  Compagnia .,  Sono  obli-" 
g.ati  ancora  efsi  frati  d'andare  ii  giorno  dellaià* 
gìlia ,  &  il  di  della  Fella  di  fan  CSiacoonp  Apoftol» 
in  procefsiouc  alla  Chiefa  dd  rnedeGmo  Sp^d^led 
&  mi  cantare  J  Velpcri,  &:  Meifacon  ogni  foienniii^  ' 
ti  neceifaria .  Fu  aiutata  queiU  grand  opera,con 
molti  beni  di' quondam  Reuerendo  Monfìgnor 
Antouio  deBurgos  da  Salamaaca>  nobile  Cittii 

^    di 


Dì  f($w?e.  4^ 

di  ipagna , Referendario  A poftolico ,  deirvna,  & 
dcH'altra  Signatura ,  quale  lì  parti  da  quefta  luce, 
nell'anno  nìille  cinquecento  vinticinquc,  Pontifi- 
cato di  Clemente  Papa  di  quefto  nome  fettimo» 
come  appare  nel  fuo  fepolcro,  pollo  nella  Chitfj 
di  quello  Spedale,  volta  verfo  ponente,  foprail 
quale  li  vede  quefto  Epitafio. 

D.  0.  A/. 

^  Antonio  de  Ewgos  SaLimmìn.  rtrhisque  S'igna* 
tura  Referendario  f-ptriufque  luris  confultiffimo  i 
qui  Bononi£  im  Vonttf.  per  xx\  amos^pMice  pro^ 
filJu/s ,  a  Leone  x\  Vor^t.  Max,  in  yrbem  accitus. 
Signatura  Grafia  [ub  illGjub  ^ariano  vi.  c^  Cle- 
mente rtj.  Tont.  Max.  magna  di  clrina^probitatis, 
C^  ingentf  fa.ma  pn^huìt ,  yixìt  ann.  70.  obì]t 
éiex.  menfis  Dcftmb'fìs  1525.  lo^Matth»  Ep» 
^tronen.ex  teftatnento  pof. 
Ma  perche  ordinariamente  tutte  lecofcncl 
principio  Ione  deboli ,  Paulo  ài  quefto  nome  Ter- 
zo fcmmo  Pontefice,  confiderando  queft*cpera 
cfi'errannfsima,  &  molto  ntceftariainrouuentio- 
ne  di  pouefi ,  et  che  ptr  quefto  mcritaua  d'elTerc 
aiutata,  Se  aggrandita, ps:rcio  li  prcucdde  di  molt* 
intrate ,  oc  l'arricchi  d'mfìnite  Indulgentie  :  come 
ciaicuno  può  vedere  in  vna  pietra  ài  marmo  poi 
ila  alla  porta  della  Chiefa ,  volta  verfo  ponente  io 
quefto  tenore. 
'  TìctAtii  [ìndio . 

Taulus  iij,  Vont.  Max.  Gente  pinrnefia  Vatris 
RomantiSjfeciinda  Hcfpitaìùs  huins  vifitatiincpro* 
mirati^  libera  lifir  js^roriimfabfidtjs ,  W  ammArrm 
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iuxtafalutì  confuleret  M^tm  excitanmffit;  Fbi 
4]uotiesfacrujnfieretmfidefa&ls  vìu  gratin  con^ 
donar etur,  Quabeatorum  loann*  Lateranenfts^ 
laurentij ,  SibaUianUGregorijiVudenùan^yTrar 
xeàis .  B,  Marìadepenls  Inferni^ceterarumq,  yr^ 
bis  Ecclefiarum  intra  extra^  ve  altarib.  ex  antiqua 
Tontificum  thefaurq  tributa  • 

Memoraritur . 
Quodvt  memoria  fernet  confecratur  Via  Do^   ' 
tjìti^s  cunodes  marmare  hoc  ex  ondi  cHrauer.  anH0 
fdutis.     ir3  7. 

Imij  die.  II. 
Qirefto  Spedale  ha  duvi  Chiefe  contigue»  La 
fudetca  à  ponente ,  Se  Tal  tra  i  leusiite  nella  (Irada 
del  Corfo,&  alla  porta  di  qudU oltre  alla  fopra- 
fcritta  memoria,  vi  iì  legge  ancora  quella  defcric-? 
pone. 

Qua  Tpeteri  Ecc.  afcriptafunt  priuilegia  eadem 
buie  nouamjìaiirata  Ecde/ia  Vaulm  iij,  Vont  Af. 
^raadfmbiatq;  idem  valere  nullo  prorfm  Inter 
vetertm  yi^  ìiommdtfcrimim  ^  aut  varietate  de^ 
creuit  tac perpetui  lege  slabdiuk  die  decima  mcn-. 
fislulij,   I  5  49. 

Dentroàquefta  Chiefa  3  man  deftra  dell'al- 
iar maggiore  fono  quelli  due  epitafij  nel  muro . 
F.  Clementi  Dolera  Aioniliand  Generali  Ordinis 
fan5iì  Francijci  Vresb.  Cardinali  de  jirac^li,viro 
doRrinay  ^  bonitatc  infigni.  Quod  eiws  tejiamen 
toadHofpitale  janfìi  lacobi  hanétas  peruenìjjet 
fodalesiUim  Coilegij  prò  tanta pìetate  lue  Ifgejcfe 
inperpetuum  obH^'itièrutvtiponridie  eins  dieiqm 
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éecejfith  vita  qua  fuìto&aua  iduum  ìanunum. 
2  5  68,  ^miucrJaYÌa  Commemoratio  àus  fiat . 
Etfacerdos  Jacrumfokmnefacìat  vniuerp  sfidali^ 
bus  adeam  rem  conuocatà  hoc  amplm  ytìjìngulis 
dieb.  Qui  diesfefii  non  cruntfctceYdosjacYumfaciat 
ad  ipfttis ,  gentilmmcj;  eins  animas  qui  mortui  erut 
expianda^ifiodfidiesfePusinciderit  facrum  fiat 
eìas  DÌHÌ  cuiiis  diesfacer  erit  inq\  eofacro  Comme'^ 

^  moratio  Cardinalis  fgsntiliumq;  eias  qui  mortuis 
eruntfeparatimfiae .  Il  fecondo  > 

Ceneura  Delfina  7{eapolitana  ^rchihofphali 
JanHi  lacchi  Incurabilium  vltra  alia  bona  me  bilia 
demos  tres  cotìguas  in  campo  Martiofitas  quatuor 
tniltumaureorumvalowhereditario  nomine  reli' 
quitt  ea  conditionCyVt  ne  vnquam  alienavi  poffent, 
Dijpofuitq'y  vi  prqeim  anima  facrificium  ftngults 

'     diebtis ,  é^  anniiierjarìiim  qualibet  menje  ceiebrari 
dcb€at,pred:&orumqy  memoriam  iu  tabula  marmo-m 
rea  literis  confign:tampublice  ex  tare  vohùt  • 
Alla  fìniàra  di  decc'alcare  fi  vede  quell'altra 

infcrittionc . 

D.  0.  M. 
D.  Bartolomeus  de  la  Cucua.  V .  Cardinale  tt. 
Sanale  Crucis  in  Hierufalemy  ^rchihofpitalis  fatu 
^i  lacobi  quod  in  eius  tutela  viuens  adhuc  erat  an-^ 
nuos  aureosSo.  tejlamento legaHltyeandcmq\[um^ 
ma  à  menfa  Montis  fiieì  numerari  ei  voiiiit  ita  ta* 

'      tamei  vt  in  ^ra  huiws  Templi  facrum  bis  quotiate 

in dies  fingulosfiat,  quo infacrj  precatìo'ies  prò  fu 

€^em  ^gnatijyGentitìbasq;  qui  mortui  erant  Dto 

mmmali  adbibeantur^  Hoc  ampliai  yt  dlebus 
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DcminuufiPMq]  corim  dìertmfcleìmta, YÌmsq\ 
fevuentUY.  Quamtm  vcluntatem  B^nutm  Var^ 
ne/ìus  Card,fan&t ^tìgeliyceterìsij;  cUratores  te^ 
ft amentì  in  marmorea  tabula  incidi^mtariq;feceruP 
mnodieTsimlisChrìfìi.  1565. 
Nella  Sacreftia  ouer  ftanza  contigua  ndla 
quale  fogliono  congregarfi  l'officiali  della  Confra 
temiti  perilgouernodello  Spedale  fi  legge que- 
fìa  memoria. 

Ex  TeHamento  l  udcuicì  de  Torres  Mchiep. 
Sahrnitanen.  Quo  cauctur  ytì  in  jlra  bum  Tem^ 
plifncrum  quotiUe  fiat ,  In  quo  ea  cQmmemerùii9  , 
moYtuertm  habeatur  Ferd,  ^  Lud,  de  Torres  fra^ 
trisjiìij  <ìb  Cam  rem  nummos  aureos.  CCCC,  in  cu-^ 
rationem  rlceratoìum  bum  loci  Trocurat,  ibi 
erogarmt»  .Annopofì  Cbrifìum  nctum  1554. 

In  detto  Spedale  fono  circa  cento  venti  Ictci* 
finiti  fra  huomini,&  donne  in  due  appartamenti 
A  parati, &  fi  crefcono  fecondo  la  necefsità  de  tcm 
|)i,&  ci  hanno  ordinari amence  fiiio  i  dngento  boc 
che;  (n  ^ih  Spedale  fi  ri ceuono infermi ,  Se  piaga- 
ti di  male  incurabile,  d'ogni  n^itione,  mafchi,  & 
fcminc3&  fono  governati  rhuomini  da  gii  huomi- 
iii ,  &  le  donne  dsHe  donne ,  eflcndo  a:aitati  dalli 
fratelli  della  compagnia  de  Miniftranti  all'infer- 
mi, con  gran  carità  •  Ogni  due  anni  nella  prima- 
uera  fanno  grande  fpefa  nella  dìcottione  del  le- 
gno detto  fanto,  onero falza  pariglia,  per  quelli' 
poueri  che  vegliano  curarfi  del  male  detto Fiazc- 
je ,  in  Fracia  chiamato  mal  di  Napoli ,  &  fi  da  eoa 
quelle  prcparationi  di  medici  >  5v  medicine  »  che  u 

con* 
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conuicnc.  Opera  veramente  di  fomma  carità,  8c 
rara.  Egouernato  qutftofpedale  dalli  Guardiatti 
&offitiali,al  prefenre  della  Confraternità  di  San. 
Giacomo  dell'Inciìrabili,  altre  volte  chiamata  di 
S.Maria  del  Popolo,cc  me  6  e  detto  di  fopra,  della 
quale  al  fuc  luogo  fi  dirà.  L*llluftrif$imo,&  Reue 
rendifsimo  Monfignor  Antonio  Maria  Saluiati  Ro 
inano,g»aChi€rico della  Camera  A poftolica,  & 
poi  creato  Cardinale  da  Gregorio  Papa  di  tal  no-; 
me  Terzodecimcjnclle  quattro  tempora  di  Decé- 
bre,dell' Anno  mille  cinquecento  ottanta  tre,  viti- 
inamente  ha  fatto  fabricare  a  fuefpefeverfoLe- 
uante  vna  bella  Chiefa,&  perlafibrica  d'edae  fta 
to  neceflario  di  guadare  non  folo  la  fagrcftia ,  ma 
ancora  la  Chiela,dimaniera,che  detti  epitafijpo* 
ftidifoprafcnoftatj  mutatiinaltro  luogo;  nella 
•qualChiefa,  &iri  fcuusncioned  e0o  /pedale  ha 
ipefomoltes&mokemigUara dì  ducati  con  gran 
iua  gloria. 
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Vello  Spedale  depponevi  Sacerdoti  fé  cqIayu 
Lapìtclo  Xh 

A  Conft'aternità  de*  Sacerdoti  fecolari  mol- 
lo Rtuerendsfuinftiruita  Tanno  della  reden- 
tiouehumaoa  ^59.  nel  Pontificato  di  Papa  Pio 
di  queito  nome  fecondo ,  come  più  largamente  fi 
*  <i^f:r!i  cri  a!  Tuo  luogo .  Quella  Lopagnia  tiene  la 
Chief^  par  occhiale  di  S.  Lucia  verg.  e  mare,  detta 
delle  bucceghe  ofcure,&  iui  ha  eretto  vno  fpedale» 
dwic^uale  u«..éuonoi  poucù  Sacerdoti  focolari  pere 

B         grini» 
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grini>che  vengo  no  a  Roma,  prouedendogU  delti? 
cofc  ncceflfarie alla  vita  humana  per  quindeci gior 
ni,epiu,recondo  ilbifogno,  &laqualiddelle  per- 
fone.fit  volendo  il  Sacerdote  peregrino  fermarli 
in  Roma,raiutano  à  prouederlo  di  partito .  Et  ac- 
cioche  più  facilmente  quefto  fpedale  fia  da'poueri 
Sacerdoti  foreitieri  ritrouato ,  hanno  fatto  nella 
muraglia  di  fuora  d'elfo  fpedale  fcnuere  in  lettere 
molto  gf  o(Te  quefte  parole. 

Hofpimm  paupemm  Sacerdetum  peregrìnorum. 

Dello  Spedale  dì  Santa  Mark  deW  Orto» 
Capitolo  X. 

Circa  Tanno  deirincarnatione  del  Figliuolo  di 
Dio  1 4S8.  fotte  Bonifatio  Ottauo  dì  tal  no- 
me Pontefice  Romano ,  ritrouà'ndofi  vna  denota 
perfona  in  infermità  incurabile,  &hauendo  vifto 
per  prima,pa(rando  per  vna  ftrada,  vna  bella,  &  ati 
ticaimagine  dell' immaculatifsima  Vergine  Ma- 
ria in  vna  muraglia  molto  vecchia,  dentro  di  vti 
orto  nel  Rione  ài  Trafteuere,  poco  difcofto  da  Ri- 
pa; vn  gìorno,fra  graltri,inrpirata,come  piamen- 
te C\  può  credere,  da  ella  Gloriofìfsima  Vergine,  fc 
ce  yoto,che  fé  dèlia  detta  infermità  guariua  ,  ter- 
rebbe vna  perpetua  lampada  accefa  innanzi  alla 
feidetta  figura;  hauendo  ottenuta  lagratia  adem- 
piil  voto.  Continuando  adunque  di  tenere  detta 
lampada  accefa,  fecondo  il  voto,&  fpeflo  la  mede- 
£ma imagine  vifìtando,&  riuedendo la  lampada» 
fu  da  ceuialcri  denoti  d'e^a  figura  moke  fiate  ve- 
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diira,&  uìterrcgata  della  caufa  drquefta  viGtatió- 
ne,&  fréquenracione  :  Effa  perfona  narrò  il  mira- 
colo delia  graciaotrenuta.Ondeconfìderandodet 
tideuoti  il  luogo effer  molco  actoa  edificarli , nel 
1490.  conucnutiinfiemeinfticmrno  vna  Confra- 
ternita focco'l  ticolo,&  inuocatione  di  S.Maria  del 
Orto,  della  quale  (ì  dirà  al  Tuo  capitolo;  &  con  le 
larghe  limofine  de  fratelli  della  Compagnia,&  al- 
tre fedeli,&  caritatiue  perlòne ,  iabriccrno  in  quel 
campo  vna  bella ,  &  dinota  Chiefa ,  &  vno fpedalc 
molto  alli  poueri  co  m  moda  Nei  fronte  fpit  10  del- 
la qualChiera,in  vna  cornice  di  pietra  Tiburtina 
fi  veggono  in  lettere  molto  grotìe  quelle  parole 
Latine  iotagliare,cioé, 

jiedlculam  dirupt.  f^irg,  Deipar.  Hortenfifque  in 

haac^dem  mutarmtyfocij  dedicar,  Bojpitio  auxer^ 
ad  egerios  akn.fmfumptu,  0-  relig*  ^ 

Et  fopra  la  cornice  della  porta ,  per  la  quale  fi 
entra  nei  cortile,fra  la  Chiefa,  &  lo  fpedale ,  fi  leg- 
gono queil*altre  parole. 

jiueGratiaVlena.     MCCCCXCF. 

In quefto fpedale  fi  riceuono  gl'ammalati  difc- 
bre,5.'  feriti  di  ciafcuna  natione,  &  pardcolarmen 
te  quelli  di  quelle  arci,  cioèjMarinarijBan  lari, Piz- 
2Ìcaroli,Orcolani,Molinarj,  Legnatoli  ,Vermicel* 
lari,Garzoni  di  Scarpinelli,Frutcaroli, Vacca  ri,Bi- 
folci,  Innanzi  di  campo,  CaualUri ,  &  Mezzaroli, 
dalie  quale  arci  efl'o  fp;:dale  €  fouuenuto  ogn'anno 
di  molte  limo(ine,ii  come  fi  dirà  al  luogo  della  Co 
fraternicà.Sono  in  quello  fpedale  l'inkrmi  medi- 
caci^curati;$c  goucrnaci  con  gran  diligcntia,  &  pie 
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Uyfìnó  i  unto  che  fieno  perfeccamente  guariti  fa- 
cendogli fommf  niftrare  tutte  le  cofe  neceflarie ,  U 
a  quefèo  cfFetto,oItre  a  i  Sacerdoti, Medici ,  &  altri 
ininirtri,mantengonoordinariamente  fino  acin« 
quanta  letti  molto  bene  a  ordine,  dupplicandoli,  e 
triplicandoli  netempi  perigliofi,come  Ci  fa  nelli  al 
eri  (pedali.  E  gouernatoquSlo  fpedale,  &Chicfii 
dalli  Guardiani,& altri  offitiali  della  Compagnia 
con  gran  finceritài&  fede  :  &  quelli  della  Confra- 
ternità de  Miniftranti  all'infermi  ogni  di  fi  troui* 
«oin  loroaiuto,comeneiralcri  fpedali. 

Dello  Spedale  de  Santi  Hocco ,  &  Martini» 
Capitolo  XU 

NEll'annì  del  fantifsimo  Giubileo  è  flato  Tem- 
pre folito  di  dar  prìtlcipio  a  qualche  nuoua 
opera  pia;perilche nell'anno  falucat e  1 5 00.  cele- 
brandofi  detto  Giubileo  fantifsimo,  foctoM  ponti- 
ficato di  Alefl'andro  Papa  di  tal  nome  Sedo ,  fu  ia« 
ftituita  vna  Compagnia  fotto  Tinuocatione  diS, 
Rocco,alqualefuaggioato  S.  Martino  molto  ÒX'* 
|)oi)6c  duella  fi  fari  la  defcrittione  al  fuo  luogo. 
QueftaConfraternitiin  vn  fitoprefoa  cenfo  dal- 
lo fpedale,ouer  compagnia  della  natione  Schiauo 
fiaioucro  Illirica>edificó  vna  bella  Chiefa»  conel 
titolo  di  S.Rocco,nel Rione  di  Campo  Marzo,  & 
luogo  detto  Ripetta;  foprala  porta  maggiore  fi 
,  leggono  queftc  poche  parole  Latine,  benché  affai 
barbare. 

tuniìttit  hmfitconfoYs ,  ^.  D.  hi.  D. 
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A  canto  alla  Chicfa  è  lo  rpedalc,ncl  quale  fi  pie 
gliano  tutti  rinfermi  clifebbre,&  feriti  di  ciascuna 
natione^mam  fpetie  delle infrafcritte arci, cioè, 
Scarpinclli, Carrettieri,  Barcaroli,  Scaricatori  di 
BarchCjImpaiTatori  di  legna, Vignaroli,  Acquato* 
li>P  iamonteri>&  Sonatori ,  dalle  quali  eflb  fpedale 
caiutatodidiuerfclimofinc,&efsìnclle  loioin* 
fcrmità  fono  gouernati,&  curati  con  ogni  forte  di 
,  fnedicine,&  cofe  nece(rarie,6c  con  gran  cariti ,  Ra 
che  fieno  ritornati  nella  loro  fH-idina  fanità.Ft  per 
quello  fi  tengono  Saccrdoti,Medici,  &  altri  mini- 
driycon  cinquanta  letti  finiti,  raddoppiando^  nel 
le  nccefsita  dt^cempi.  Et  li  Guardiani,&  altri  offi- 
tiali  della  Confraternità  ne  tengono  cura  con  gra 
diligentia)& pietà»  Et i fratelli  della Connipagnia 
de'Miniftrantialj'infcrmiaoa  mancano  giornale 
*  mente  del  loro  amro. 

J)dhSpe(kle  di  S  anta  Wtm^  Loreto^     ^i. 

Capitolo  XI U  .  .  ;• 

N  Eimedéfimo  anno  del  iantifsimo  Giubtieor 
1500,  Pontificato  del  detto  Aleifandca.Sfii 
fto,fu  inftituita  la  Confraternità  fotto  i  tìtolo  di.Si 
Maria  di  Loreto ,  &  da  eifafu  coniinciato  a  edi6^ 
carfi  vna  bella  Chiefa»  nel  Rione  de  Menti  >  preifo 
al  luogo  detto  Macello  de*Corui,&  quali  incontro 
'  alla  Colonna  di  Traiano  Imperatore,  chiasiato 
Colonna  Traìana,fi  come  al  capitolo  d'eda  Con-» 
fraternità  (i  dirà  pienamente.  A  fronte  à  elfa 
Chiefa  per  fianco  da'fondamenti  tiaono  er^^tta 
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^no  rpcdalc,nel  qVialt  al  preferite  hanno  in  ordino 
circa  venticinque  letti,&  li  vanno  ogni  giorno  ere 
fcendo,nelliquaU  rictuono  a  maialati  di  fcbre ,  & 
feriti  d'ogni  naricne,&  m  particolare  i  poueri  gar 
2oni,o  lauorantinetl  arte  de!Fomari,da*quali  gior 
«almeute  di  continue  limoline  fono  fouutnuti,  & 
gli  fanno  gouernare,  &  curare  con  gran  carità ,  & 
amoreuoiezzaptouedcndoglidi  tmtc  le  cofe  ne- 
cefTarie .  EfTo  (pedale  é  fotto  la  cura ,  &  gcuerno 
dclH  Guardiani,  &  officiali  della  p^t fata  Compa- 
gnia. Etfcpra  la  porta  di  detto  fpedaie  fifiede 
fcritco.  i 

HoJpitit.fKÌit.t)iuà  Mark  laureti 

ikUo  spedale  della  Sàntiffima  Trinità  de  Comalefcentif 
^Teregrini.     Cap.JfUl^-^ 

LA  grand*opera  dello  fpedaie  della  fantifsima 
Triiìità  de'Contóilefcetiti ,  &'P€regrir«,fu  tro 
uatadaM.  Crefcentio  Seiua  facerdote  Senefele- 
uatagli  da  vn'smico  fuo,  come  diliefamiente  fi 
narra  nel  cap.della  Coh&atcrnita  della  fànriisima 
Trinità  de  Conualefcen  ti,  &  pellegrini.  Qaeftò 
tmìco  fuo  adunque  facédofi  honoredeiringegno^ 
&  inuentionc  d*altri  Tanno  di  Chnfto  nàto  iiiill^ 
cinquecento  quarantotto,  forco  Paulo  terzo  di 
quefto  nom«  Papa ,  aiutato  da  certi  fuoi  amici ,  6c 
poi  dalla  compagnia  della  Pietà  de  forellierijmef- 
fcin  piedi  quella fanta  opera ,  hauendo  prefo  vna 
cafaà  pigione,  &  poftoui  dentro  certi  letti  inco- 
fninciò  à  riccuere  i  poueri  pelkgrim  »  Ma  veneo* 

do 


libro  Trhnd,  f^ 

<!o  Tannò  del  fanco  Giubileo  mille  cinquecento 
cinquanta  fotto  Giulio  Papa  di  tal  nome  terzo,  nò 
ciTendodetta  cafa  capace à  poter  riceuere  tanti 
pellegrini ,  che  concornuano  l'cpera  fu  portata 
nelle  Terme  Agrippine,  al  prefente la  ciambella 
-chiamate ,  &  iui  fu  tenuta  fin  tanto ,  che  hebbero 
quel  fito  vicino  à  ponte  Sifto,doue  hoggi  {ì  ritruo- 
uà  >  &  vi  hanno  edificato  vno  Spedale  con  molti 
appartamenti.  Paflato  detto  anno  del  Giubileo 
fanto,  parendo  che  l'opera  di  riceuere  i  pellegi  ini 
fuflequafi  finirà,  perche  pochi  ne  capitanano,  & 
hauendo  vifto  che  molti  pouerì  vfciti  d'infermiti 
haueuanobifognod'e(Tere  aiutati  nella  loro  con- 
ualefcentia,  fu  ordinato  di  riceuere  detti  poueri 
conualefcenti .  Et  da  quei  tempo  in  qua  hanno 
^riceuuti  j  &  ricevono  quanti  gli  ne  fono  mandati 
*  da  tutti  gli  Spedali  di  Roma,  &gJi  tengono  tan- 
to tempo ,  in  qu:artto  veramente  fi  veda  efier  tor- 
nati nelle  loro  priftine  forze,  &  che  pofjino  anda-^ 
rea  efercitarfi  neìliloroefercitii^facendoligouer- 
nare  come  a  tale  cònualefcen^e  fi  conuiene  •  Con 
tutto  quefto  non  hanno  mai  mancato,  ne  manca- 
no di  ricettare  tutti  li  pellegrini  di  qualunque  na- 
tione,  almeno  per  tre  giorni  dandogli  non  folo  al- 
loggio, ma  buone  fpefe.  Ec  elTendo  i  pellegri- 
ni in  qualche  numero  li  conducono  in  procefsio- 
neà  vifitareleChiefe,  &  iluochi  fanti  ài  quefta 
Città .  Er come  credo,che p^r tutto  l'vniuerfo fia 
notoquelt'annoprofsimopairaro,  mille  cinque- 
cento fettantacincjuejcekbrandofi  il  fanto  Giu- 
bileo focto  Gregorio  I  di  tal  nome  decimoterza 
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Pontefice,  in  quello  mirabile  spedale  furonori* 
ceuuci  di  tutte  le  natioai  dei  mondo ,  oltre  à  tre- 
centomila perfonc,  e  tal  giorno,  chedue^  &  tre 
mila  infiemefe  n'albergorno ,  cffendogli  lauatii 
piedi,  &  fouuenuti  di  quanto  haueuano  bi fogno 
perii  viucre  loro,  feruici  Tempre  da  gentilhuomi^ 
ni  prindpalir$imi,  &  Signoti  Uluftrir$imicon  hu- 
Tiiiltà»&  carità  ilupenda5&  inerplicabile  :Maquc- 
ilovltimo  anno  Santo  dsl  mille  feicento  hanno 
fatto  cofc  da  non  (olamente  poterfi  defcriuercma 
appena  credere  fi  come  so  che  da  molti  ne  farafac 
ta  la  dercritticne,&  hàno  alIogj»iato  con  le  xnedefi 
ine,&  maggiori  carità  che  (ì  fono  narrare  di  fopra 
ìdeli'anno  mille  cinquetecofcttàtacirquehauédo 
liauuto  tal  giorno  cinque,  &feim:la  perfonedi- 
inaniera  che  in  quello  anno  ham.o  patfi^to  il  nu.- 
mero  di  gran  lunga  non  manca.nc  o  mai  ancora  dj 
riceuere  i  conualcicati  quali  ancafuaofìati  qua. 
fiinfìnitic 

Dello  Spedale  della  Madonna  della  Vieta  dcUìpoueri 


MOlt'opcre  fono  fiate  inftituf  te  in  Roma  da 
perfoue  della  nacione  Spagnola,  cerne  leg- 
gendo il  prcfentc  trattato  fi  può  crnr  fccrc,  &  tra 
Taltrequefia  dello  Spedale  deìla  Madonna  delia 
Pietà  de  poueri  foreftieri,  &  pazzi  :  quale  fu  ntro- 
nato,  &  cominciata  dal  KeucrvU,  Signor  Ferrante 
Ruis,  alhora  cappellano tici  Moniikiiodifanta 
/C4theiifìaddlaKofa>  detca  de  fuaaii«&  dalli  Sjg« 
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Angelo  Bruno,  &  Diego  fuo  fl^ltuolo  Spagnoli 
Nauarri,  oucro  del  Regno  di  Nauarra.  Liquali 
hauendo  vi{lo,che  per  Rema  atidauano  molti  pò- 
eiieri  foreftierijche  per  non  hauer  luo2:o  alcuno  che 
dìric  eueflfe  erano  conftretci  la  notte  di  dormire  Co 
pra  i  banch!  delle  butceghe  de  gli  artigiani;poichc 
none'^a  ancora  conofciura  l'opera  dello  Spedale 
delia  fantiisima  Trinità  de  pellegrini,  &  conuale- 
fcenti.  Onde  nel  detto  Monafterio  di  Tanta  Ca- 
therina  >  &  nelle  proprie  danze  del  preparo  Signor 
Ferrante  duo  letti,&  poi  in  vn'altra  cafa  fino  à  io. 
ncpoferoin  ordine,  &con  quelli  cominciornoi 
fouuenirc  alcuni  pouereforeiheri,  non  Colo  d'al- 
loggiamento, &  letto,  ma  anco  quafi  femprcdcl 
vitto ,  Quefto  hebbe  princ  pio  nell'anno  mille cirt 
quicento  quarantotto  delia  Naciuità  del  Signore 
Pontificato  di  Papa  Paulo  di  qu.do  nome  terzo 
.fotto'i  titolo  della  Madonna  della  Pietà.  Qucfta 
fanra  opera  con  gran  diligenza,&  canta  fu  ftgui- 
tata,fino  a  tanto,che  fi  concbbe,che  dalla  Confra 
tcrnità  della  Santifsima  Trinità  con  maggior  for- 
za era  ftata  abbracciata,&  poita  in  clTccucione  ;  la 
ondequefti  Signori  htilo  con  letti,  &  altre  cofc 
Taiutorno .  Ma  non  volendo  a  honore  di  Dio  no- 
(Iro  Signore  laffare  di  giouare  al  profsmo.fi  riuol 
fero  a  pigliare  vft*aì era  opera  veramente  necelTa* 
tia,&  fanca* quale  é,che  in  Roma ,  &  tuora  raccol- 
gono tutti  quelli  che  fono  poueri  d»  ceruelÌo,&  pa2s 
zi  diqualfiuog{iaiefìo>onatione:&  qn.iti  iauio 
con  gran  diligcn2a,e  pietà  curare,di  maniera,  che 
«loicincornaaoaUalorpdltiQariinia»  ti('.  pure 


5  S  Delle  Opere  T^e  dì  ^ma 

non  poffono  guarire ,  li  tengano  perpetuamente 
con  carica  incredibile  nello fpedale,  douefonocd- 
ftoditi,gouernati,&  di  tutte  le  cofc  necelTarie  pro- 
uiftijftandouene  continuamente  olcre  a  ottanta, 
conmoldofficiali,&  mìniftri,che per  feruitióloro 
fi  tengono.  Quefto  fpedale  e  goucrnato  dalla  Con 
fracernitd  fopra  queft'opera  inftituica,dclia  quale 
fi  trattari  al  fuo  luogo. 

Dello  Spedale  dì  S.Sìfto  de'  pouerì  Meniicantu 
Capitolo  XF. 

Molti  anni  ho  defiderato  che  fi  faceffc  vno 
rpedale,oue  ^i  raccoglieffero  ì  poueri  men- 
dicanti di  Roma ,  &  già  a  mia  iftigatione  la  Con- 
fraternita dell' oratione  altrimenti  detto  della 
Morte  haueua  accettata  taropcra ,  &  fì  era  dato 
ordine  d'hauerne  la  confirmatìone ,  &  aiuto  della 
felice  memoria  di  Papa  Gregorio  decimo  terzzo, 
al  quale  fu  dato  a  intendere,  che  neOuno  poteua 
fare  queft  opera  fé  non  la  Confraternita  della  fan- 
tilisima  Trinità  deconualefcenti,  &  pellegrini, & 
per  quello  edo  Pontefice  la  commeiTe  a  detta  Con 
fraternità,  la  quale  come  obbediente  ordinófo- 
praciòi  Tuoi  deputati,  fra  quali  io  fui  vno.  Et  per 
che  eOa  Confraternita  è  grauata  di  duegrandifsi- 
me optre  cioè  pellegrini  s  &  conualcfcenti ,  ognu- 
na delie  quali  harebbe  bifogno  d*vn  luogo  pio  par 
ticolfire ,  fu  fra  efsi  deputati  longamence  difcorfo, 
fefidoueua,  &poceua  accettare  tal  nuouo  cari- 
co >  finalmeace,  coniìderato»  &  villo  miQucamen« 
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tcogfiicofa  fu  rifoluto,  che  non  era  pofsibile» 
che  la  confraternita  poteffe  portare  tal  pcfò,ma 
che  accettandolo  farebbe  fiatane  ce  fsj  tata  dab^ 
bandonare  le  Tue  proprie ,  princi  pali  opere ,  per  U 
quali  fuinffituita,  &  cofì  fu  fatta  relatiohe  al  Pa- 
pa il  q'uale  rtftò  fodisfacto ,  &  quieto .  11  che  in- 
tefo  da  medi  nuouo  a  mia  iftigàtione,  fi  pofero  in- 
fieme  molti  degni  Prelati ,  &  Signori ,  &  per  fonc 
di  grà  reputatione>&  credito  per  metter  in  efecu- 
tione  vna  fi  grande ,  &  degna  opera ,  con  infinito 
Alio  contento,  &  folicuamento  della  pouetta. 
Quando  dinuouo  informata  lìnidramente  detto 
Gregorio  (  adiftantia  di  certi  poco  pratichi  di 
quefti  materie)  comando  alla  confraternitadclla 
fantifsima  Trinità ,  che  acccttafle ,  &  efeguiife  tal 
opera  concedendoli  breue ,  &  vn  luogo  con  vna 
thiefa  detta  fan  Sifto,  che  già  fu  monaftcrio  di 
donne  monache  dell'Ordine  di  S.  Domenico  afsai 
remoto  dalla  cóuerfatione  delle  géti ,  &  no  molto 
apropofitoper  efsi  mendicanti  eflendo  il  luogo 
fituato  in  trifta  aria ,  &  con  molti  altri  difetti,  per 
li  quali  le  monache  Thaueuano  abbandonato,  & 
trasferitofi  nel  monte  Quirinale  doue  al  prefentq 
fi  ritruouano .  li  tenore  del  quale  Breue  è  il  fc- 
guente. 
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J>ilfff/s  Filìjs  Primicerio ,  ^  Cuftùdibtu  ]  de 

OfficidUhus,  necnon  vniuerjìs ,  é*  fingulU 
CònfrAtribus  Archiconfratermutis  Hofpu 
tdis  SanBiJTcma  Trinitatis  p^tuperum  Pere^ 
gri nerumi  ^  Conudefcrnùum  de  Vrbt  • 

GREGORIVS     PAPA    XIIL 

Dllt^x  filij,falutcm,&  jipoUoUcambenedtUionfm 
Dum  pietatis ,  ^  charitatis  §ìudimi  in  ChriHi 
fai4pereSi&  eosy^ui  grauiffimis  infirmnatìbmy&  incoine 
'tnodisfunt  afftóii  ^  pìam  apprime  expeditamadxternar^ 
heatuud'mernpxrAreynouii  &  vtterìs  TcHamcnti  au£lo^ 
vìtaùbmttHcitamfiiiffe'jmente^anmoq.  rsHolulmn^,  piC'^ 
^uemec^tarmr  Inter  infignkpietatìs  opera  ^  fi^jecundik 
lApolìolumpYomilfionemhaìjent  vU^  nettrn^  y  ben'gnam 
ìnpaupereshofpitalitat^m  iure  enumeratamfuiffeXHmjm 
fraci^ceris  Chn^ianOy&  fiddipopuloy  ac  yrbipatijjimii 
mfira  CathoHae  religioni  proprio  domicilio  congruere ,  in 
qua  Vetrns  ^pùflolomm  TrincepSyDìuina  voimme  yim 
cariornm  Jefu  Chr(Jìiy&  ipftm  Vetri fuccefiorum ,  augu^ 
fiiffimmiér  ampìiljinumfedem  locauit;,  de  fnbHemend& 
paupenbiis  in  eadcìn  Frbe  nmc  degentihm^  veladeam 
vndique  venientibHS^eofcj.  omniopey  &  ntixiiio  iuuandif, 
fimnlq.  obuiando  incomrnodisy  ^ pertHrbatìoni  dmnorlk 
officiorumyC^iininomti'Min  eadem  ^rbe  mendicantes  pre-  ^ 
textupauptrmispirmntyqminenuy  alquedefidia,  fmc 
etiam  queflui  dmti  vere  pauperibtis  alimenta  interclpiuf» 
iogiutÌQnemfufceplmmi  acprofumma  qua  voipreditos^ 

atff% 
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itfqueaccenfisfiiìjQc  cognouimus  inpauperescbarìtatey^ 

txercertdahofpitatùatis  (indio,  vel  froximo  amo  ìubUeif 

dura  ingentem  ex  Chrifliani  orbis  partìbus  adf^rbem^  de* 

uotìonis  caufa,  confluentem  tnultitudinen^  benigno  exce* 

piftis  hofpìtio^ac  ne  dum  cibis  ad  corporìs  vires  reficien^ 

(tas^vertimeuam  Chrijìian^  doSirin^pracepti^yi^  confi* 

Hjsmua^PSyeorwndunipauperum  curam  vobis  omnibus^ 

Ò'fingulió  duximus  àemandandaìn:  certa  (pe  ducii^Deé 

honorum  07nnmm  au^ore,ac  adiutore ,  conceptétde  vobii 

%mmbu4  opinioni ,  yei  in  hocpr£  c^teris  vobis  commi fi9 

mmere  aliundc  refponfuros  ejje .  Fobis  igitur^^pro  tem 

'  fore  exislemibus  huius  ^rchiconfraternbatis  Officiali'^ 

%M,&  confiratribHS  mandamu/S^yofque  etiantyatque  etti 

in  Domino  hortamur^rtpro  Regis  flerm  gloria ,  memores 

^braham,&  Loth,dt4m  hofpìtalitati  yacabant,  jingelot 

hofpltari  meruìfìe^acduos  DifcipiiloSt  Itfuniy  qttem  mex-^ 

pòfttione  Scripttirarim  non  agwueranty  hofpido  fArre- 

ftum  agnouifje  :  T^ecnon  Cregorij  Magni  Bimani  Sptm* 

mi  Vontificis.pr£defeJìcn4(j,noHricxetnplts  adduHt^qui 

meadem  yrbe  jt'^gdum  Domìnio  jpeciem  fauperis  af, 

JHmentemJjcfpitan  meruifje pie crtd turi  ontishocpatém 

peres  curandf^ecrumdemq,  curam  gerendiylibentiammo^ 

fufcìpiatis;  (juo  pL-fi  huiHs  mortalis  vitp  cwfumper  eorum 

iem  ^ngetorum  marnis  exctpiamur  in  dterna  tabernacu^ 

la.Ft  autem  hac  omnia  €xfcntentìa,prout  maxime  cpta^ 

niHsJi4ccedant:i^cbis  iniurgimus ,  vtquamprimum  om-m 

nes  vuiusquefexus  rnendicantes^rna  cum  eorum  mobtlim 

^HSiboni^,<^JupeUe6iiliaiis,fi  qua  ÌMbuerintyin  domibu€ 

Qlim  Momflerij  Moniaiium  S.Sixtitquasad  eorumdem 

fauperum  'p[Hmy&  habitatiomm  conftituimHS,r€digì  cu^ 

ntHiihidmq.  op^ram  duUitifimyqai  verepauperes  fue 

rift 
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rìnCide  his,  qu^  ad  viSiumt&  veflitum  necefjarìa  iUìsfk». 
rint  proluder  i;  ìjs  qui  verepouperes  nonfuerìntincex  eo^ 
fumlabore^&  induflriavióiumfìbi  aliunde  quarere  p(h 
tuerintJmteabeundi,&dìfcedendipotesìatsmfiiciatis-{pel . 
eiiaminiiitos  no'ifolumex  prMidi^ domibm  yfedetiam 
exipfa  f^rbeexpeUatiS ,  Dantes  &  concedentes  Mkper 
pràfentes  facuimem  qué^cunque  fiatuta. ,  .&  ordinationes 
adiUos  regend05y& gHbemandos  necejjaria  (licita  tamen, 
^  homlìa^adfacris  canombu4  non  contrariaci^  cantra  lu- 
bertatemÉccle(iaìììcamnontendeìJtia)  condendi^ac  con^ 
dita  prò  rerum,&temporumqualitatei  vbìexpedire  co* 
gfntumfueritcarbitno  vefiro  mutandi,  abrog.tndi ,  e^  j*^-  ' 
formandii  inobedientesyacmomtis^mandatisq.  -peHrìsno, 
farenteSyperopportunaìarisyacfiiéìi  remedia  adreueren^ 
'ter  parendum^etiamper  career  ationem^ac  ad  indicandum 
éonay  quom  (we^veltitulo  ad  eos  fpe6iamìa^'^  ad  illafe^ 
tumdeferendum  cogendi^^^  compelìendi^cxteraq.facìenùi 
gerendi'imandandi^  exequendiyqua  inpramiffis  necejja^ 
fiafuerintyfeuqmmodolibet  opportuna,  T^on  obflan,  con^ 
fìitutionibmyér  ordinationìbm  ^pofioliciSyac  quibufcun 
que  Hatutisy&  confuetudinìbmyetiam  iuramentOyConfir^ 
watione  j4pofìolicay  vel  quauis  firmitate  alia  roboratis^ 
primkgifsqiioqueyindtiltiSy&'  litterts  ^poflolició  in  con^ 
trarium  quomodolibet  concejfiSyConfirmatlSy<{^  innouatfs, 
ifuihis  omnibus  eorìimtenores^acft  ad  yerbum  infereren 
turypnefentibus  pro/ufficienter  expreflió  babentes ,  adefi- 
f€6Ìumprffentiumfpecialiterf<^  expreffe  derogamptSy  aS'» 
terUq,  contraria  quibmcunque,  Datum  l^mt^apud  ^'anJ 
€ium  Vetruniyfub  untilo  Vifcatorky  die  prima  febrmrij 
IfS  I .  TQntificatiis  mfiri  anno  nono, 

Cs.  Glorierìtis^ 

Qual 
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Qual  brcuc  riceuuto  dalia  detta  Confraternita 
con  la  riuerenza  che  conuiene,&  volendo  obedìrc 
a'comandainenti  di  Sua  Santità,  fece  per  tutti i 
luoghi  publici  della  citta  dì  Roma  pubhcare  que* 
ftoeditto,nel  quale  era  preinferto il  fudetto  Bre- 
U6|^lkdittodìceua. 

Editto  a  fauore  de*pouerl  Mendicamh 

HAuendo  N.S.impoftoalla  Vcn.  Archìcon- 
fratetnità  della  Santifìf,  Trinità  la  cura  de* 
poueri  mendicanti,come  nel  fopraregiftrato  Ere- 
\ue  fi  contiene,&  non  potendo,ne  volendo  efiTa  A  r* 
cjliiconfraternità  mancare  d'obedire  all'ordine  di 
'  fua  Beatitudine,&  defiderando  condurre  alla  de- 
bita cffec^tione  queft*opera,con  feruitio  di  Dio,& 
publical'atisfatti(3ne,-&  accioche  (ìpofTano  pre-  . 
parare  le  prouifìoninecefrarie,&  per  hauer  a  vn 
di  preflbil  numero  di  tCsì  mendicanti .  Per  tanto 
li  Sig.  Primicerio,&  Guardiani  d'elTa  Ven,  Archi- 
confraternità,in  virtù  dell'autorità  fudetta,  con  il 
prefente  publico  editto,fanno  intendere  a  ciafcun 
mendicante  deirvno,&  l'altro  feflb,che  fra  giorni 
fei  venga  a  darinnotaall'Hofpitale  della  SantilT. 
Triniti  ( doue  ftara  pcrfona  a  polla  )  il  fuo  nome, 
cognome,numero  de*figliuoli,  cts,  &  qualità  loro, 
&  forte  d'impedimento,  &  infermità, che  li  fa  an-. 
^dar  mendicando ,  &  quantica ,  &  qualità  de  beni, 
)  che  pofìfeggono,  accio  efsi  Signori  poflano  far  le 
!  debite  prouifioni.Et  infiemelianoauuertitilimc 
demi  a  dar  ordine  a  loro  faccende»  &  arnefì»  acciò 

il 
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il  giornoache  dopoì  fi  determinara,&  parimentefi 
pub  icara,fiano  in  ordine  d'andare  procefsionaU' 
nienteaS.Sifto,doue,rccondoil  fiatò  di  ciafcuno 
fi  prouedera  al  vitto,  ranita,&  cffercitioloro.       ^ 

Si  prega  ogni  fsdel  Chrìftiano,che  per  fouuen-'- 
tiene  dì  qiieita  fantiff.  opera,dou€  inqueftomese-* 
20  s'attende  a  preparare  il  ricetto  loro,&  iuifarc 
condu'^re  tutti  i  loro  mobili ,  vogliano  ih  quefto 
principio  mandare  qualche  elemofinafegnalata 
al  detto  H(/pitale  di  quello  che  a  ciafcuno  pfu  ag 
grada,&  miJsime  di  pagliariccù  &  coperte,panni 
vecchi,  nuoui,aibarcio,&qualfiuoglia  altra  cofa 
cfpedienteal  vitto  deirhuomo,&  feguìtare,comc 
dal  Signor  Iddio  faranno  infpirati .  Effcndo  certi^' 
che  l'elemofine  fi  daranno  folo  a  veri  poueri,  &  fa- 
ranno fedelifsimamentedifpenfate.     ^  / 

Publ'cato  1  editto,  &  fatta  la  defcrittione  delle 
perfone,&  beni,  volendo  finire  all'  effecutionedi 
qued'  cpcra  ,  fu  facto 9  &  publicato  qucfl:' altro 
editto  • 

Editto  a  fauore  de' poueri  Mendicanti 

SI  fafaperea  ciafcuno,  che  cominciando  da 
quella  mattina,  chiunque  farà  ritrouato  an- 
darniendicando  per  Roma,  oltre  il  leuarli  quello 
che  haoera  raccoìto,fara  condotto  prigione,  douc 
ilara  ad  arbitrio  dell  iOffitiali,&contra  chi  fé  ri- 
tvouaragagliardojfi  rara  anco  più  fcaera  effecu- 
tione,&  fi  darà  maggior  caftigo, 

in  qudto  mezzo  ciafcuno  porti  al  fudetto  Ora^ 

co- 
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tono  il  Tuo  fardello,  &ilkrtochefiritruou3  ha- 
uerlo  con  il  Tuo  bollettino  cufcicojche  li  fera  fedel- 
mente condotto ,  &-  ccnfegnato .  &  chi  m  ciò  com 
metterà  fraude ,  afcondendo  quello  chs  ha ,  ne  fa- 
rà condegna  penitenza . 

^j^rega  ogni  fìdel  Chriftiano  ad  aprir  larga 
Brano  in  Soccorrer queO a  fant  opera,  la  quale  m 
quefto  principio  ha  bifognodjfpefa  grandi Tsima. 
Venuto  il  di  ^'intifette  di  Febraro  dell'anno  del- 
la falute  del  mondo  mille  cinquecento  ottanfvno 
\     tutti  li  poueri  mendicanti  in  virtù  del  foprafcritto 
*     editto conuennero allo  fpedale,  &  Oratorio  prc- 
^  fato  della  fantiTsma  Triniti,  oue  fentitalafanta 
^^ffa,n  pofero  in  bel  l'ordine,  cofa  che  pareua  im- 
.  •  pofsibile in  tanta  moltitudine,  &  cor.fu(ìone,& 
\in  quelta  guifa  fi  fece  la  procefsione; precedeua 
yjio  ften3ard9-^r»rso,oue  era  depinta  la  fantifsima 
Trinità  accompagnato  da  due  lanternoni  >  anda- 
vano apprefso  molti  Prelati,  &  Signori  veftiti  tut- 
ti ài  facco  rofso con  mazze  rofse  in  mano ,  fecon- 
do Tvfo  d*e!sa  Confraternita .    Dipoi  era  portata 
ilfantifsimoCrocififsodaperfone  veftite  pure  di 
facco  rofsoi  &  <calze,accompag!ìato  da  gran  nu- 
mero di  torcie  di  cera  bianca  accefe,  dagrandif- 
fimaquantita  di  fratelli  della  Compagnia,  vediti 
del  medcfimo  facco  rofso,  &  diuerfi  chori  cantan- 
do Hmni ,  &  Salmi  in  buona  mufica,  &  canto fer- 
^  mo.  Finito  qucft  ordine,  feguiua  quello  de  pouc- 
ri  mendicanrj ,  con  accomodamenti ,  &  diftintio* 
'  lù  necessarie,  &  fi  vtdtuano  andare  quelli ,  che  e- 
ranoiiben accoppiaci)  i  ciechi  guidati»  &  quelli 

h  cdg 
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che  erano  il:  roppiari,  tirati  in  carretta  dai  mede- 
limi  me^adicanti ,  feguirauano  quattordici  caroz- 
2€  cariche  ò\  moiri  talmente  Iboppiati,  &  infermi 
che  non  (\  poteuano condurreahrimenf  i  •  Spet- 
tacolo veramente  pietofo,  marauigliofo,  &  for- 
fè non  mai  più  vitto,  il  fimile .  Vltimamente  era-^ 
no  il  Primicerio,  Guardiani,  &  altri  Officialf di 
detta  Confraternita, con  infinita  quantità  di  gen- 
te, concorfa  non  folo  alll  marauiglia  del  fattoima 
allalndulgentia,  la  quale  haueua  concefTanoftro 
Signore  a  tutti  quelli,  che  raccompagnaflero. 
Erano  ipoueri  mendicanti  ottocento  cinquanta, 
fra  mafchi ,  &  fcmine,piccoli ,  &  grandi ,  quali  fa- 
lendo,  &  calando  il  Campidoglio  con  maggjp]^ 
trionfo ,  che  non  fecero  mai  gli  antichi  Romania* 
finalmentegionfero  al  defiato  porto  di  fan  ,Sillo, 
oue  furono  riceuuti  con  gran  piqt,4;>  ^  carità .  M^ 
palTato  certo  tempo,  &  con  Terpcrientia  conofcìu 
to ,  che  i  1  luogo ,  &  per  la  trilla  aria ,  &  per  la  lon- 
tananza dal!  habitato  non  era  a  propofito,&  i  po- 
ueri  non  erano  vifitati,comefi  conueniua,  furo- 
no ritirati  i  n  certe  cafe,  vicino  allo  fpedale,  &  ora- 
toi  io  di  detta  C  ompagnia,doue  ancora  p  la  ftrer- 
ttzza ,  &  altre  incomodità  flauano  molto  male,  & 
pu  che  la  Confraternite  è  granata,  comefi  e  det- 
to di  fopra,dallefue  due  principali  opere,  &  vo- 
lendo feguitare  quefta era  necefsitata  d'abbando 
narle ,  doppohauer  fatto  debito  di  mokemiglia-v 
ra  di  duvati,  lafsó  dett'opera  de*  mendicanti. 
Ma  duppo  la  morte  di  Papa  Gregorio,  efiendo  fuc- 
cclfo  nei  Poutificaco  òiiio  di  tal  uome  evinto,  ac 

.  in- 
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informato  di  tutto  ciueRo ,  confederando  quanto 
fimiropera  era  neceflaria  in  Rema,  &  che  detta 
Compagniadellafantiis.  Trinità  per  efler^come 
s'è  detto,  grauata  dalie  (ne  dus  opere,  non  poteua 
ibfì:entarla,nó  vciédo,che  in  Roma  màcalse  tal  ca 
-JÌt^^'cce  comprare  certe  cafe ,  con  vn  grà  fito,  fo- 
pra  il  fiume  Teuere ,  vicino  a  quel  fóce,  chiamato 
Si{lo,&  iui  fabricare ,  &  accomodare  molte  ftanze 
in  forma  di  (pedale  5  doue  ordinò,  che  d  riceuef- 
fero tali  mendicanti,  a(Tegnandoli  entrata  per  il 
\     gouernod'efsi ,  &  volfe, che  quello  luogo  fufle  go- 
'     uernato  da  quattro,due  de  quali  Ci  eleggeflero  dal 
Papa,  de  quali  vnofufie  Prelato,  &:  Taitri  due  dal 
"k^ftpAl^ ornano, e talopera  fu efeguita  per  cer- 
q  to  tempo  molto  caritatiuamente  :  ma  partito  dee- 
\  to  Si^ò^al  prefente  fccolo  (  ò  perche  fentrate  af- 
/^gnatel/pxjrbèjflero  baftcUoU ,  ó  per  altra  caufa, 
a  me  non  nota  )  l'opera  tanto  (anca  non  è  ftata  in- 
teramente feguitaca  :  ma  per  Roma  non  fi  vede 
altro  che  poueri  mendicanti ,  &'  in  canto  numero  , 
che  non  (i  può  (tare  ne  andare  per  le  ftrade  ,  che 
continuamente  rhuomo  non  !ia  attorniato  da 
que(li ,  con  molto  mala  Tatisi-acione  del  popolo,^ 
d'efsi  poueri  mendicanci^&:  in  detto  fpedale  ne 
fono  molti  pochi,  &  per  quanto  ho  hauuto  infor- 
matione ,  fra  poueri ,  miniftri,  &  feruenti  per  l'or- 
dinario non  palla  la  quantica  di  cento  cinquanta 
J  perfone;  ma  il  più  del  tempo  molto  meno.  Dio 
)    perdoni à quello,  ò quelli,  chsfonoftaticaufadi 
caldifordine. 

E     2        DeU 
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BeUo  Spedale  del  Beato  Gmannì  de  Oìos  i 
Capìtolo  Xf^L 

OVefto  fpedale  del  Beato  Giouanni  de  Diof , 
non  è  gouernato  da  Confraternità  alcuii^,  i 
ma  da  certi  vedici  in  forma  di  Romiti ,  di  panno 
gro(ro,dcttoAlbagio,&  danno  come  religiofi  re-i 
goUri ,  con  tutto  quefto.pcr  effer  ftato  eretto  vlti- 
mamentcmì  è  parfo  di  metterlo  inquefto  luogo. 
Btacciochefifappia  come  tal  Religione,  oCoa- 
grcgatione  habbi  hauutoprincipio,dico,  che  det- 
to Giouanni  de  Dios  era  Portoghefc  natiuo,dVna 
terra  chiamata  Montemayor  el  nueuo ,  dir^oref^c:^ 
affai  nobili,&»come  dicano  in  Spagna,  hidalgo,  & 
cffendo  di  poca  età  fi  fuggi  dì  cafà  fua ,  ^n^^atsdo- 
fene  nella  prouincia  di  Cartiglia, 'St^ir^a  di  Sri?! 
glia>doue  (i  pofe  a  feruire  vn  gentirhuomo,  mant« 
nendofi  Tempre  nel  timor  di  Dio:  ma  fatto  grande 
fé  ne  paffo  in  Afric3,&  nella  città  d'Orano,  &  altri 
luoghi  del  Re  Cattolico,ne  quali  ferui  per  foldato, 
&  non  contentando^  della  paga  (bla  di  foldato, 
fempre  che  poteua ,  lauoraua  alle  fortificationi, 
cheeiToRefaceua  fare  in  quei  luoghi ,  &queftc 
fue  prouifioni,&  guadagni,gli  conuerciua  in  fou- 
tienire,  &  aiutare  i  poueri  Chnftiani,che erano  in 
quel  pacfe.Doppo  certo  tempo  tornato  in  Spagna 
nella  città  di  Malaga,&accomodatoficon  vn  li- 
braro,loferuì  di  maniera,  che  venendo  a  morte, 
gli  JaHo  ogni  fua  facoltà,  infticuendolo  vniuerfalc 
•redense  cifo  lidotca io  danari  U  fudetta  eredità, 
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«ndòadbabitarendlafamofa  cicd  di  Granarci 
cucapcrfe  vnahonorata  libraria,  ftandoui  circa 
dieci  anni.  Vlcimamencecrouandon  afentire  U 
predica  dVn  rant'hiiomcrifcaldato  dal  fuoco  del 
^  Sgirito  Santo,  voi  fé  diitribuire  i  fuoi  libri  a  i  pò 
"treri.^pcrramordi  Dio;  ma  fu  impedito  da  cerei 
fuoija quali  par€ua,ch'egli  folle  vfcicodiceruello, 
écperqueftoio  fecero  mettere  nello  fpedale  dei 
pazzarelli  di  detta  città;  oue  fìngendoli  egli  mag- 
giormente pazzo,  fu  ferrato  in  vna  ftanza ,  anzi 
prigione  molto  piccola,^  triftii,nellaquale  mol- 
to tempo  lo  tennero  chiufo,  ptouedendogli  poco 
^  da  mangiare,&  meno  da  bere,ma  in  cambio  dan-^ 
^ogif  tré*  volte  il  di  la  difciplinaarpramencejilcbs 
fopp^rtaua  allegramente,  dwHderando  di  patire 
j9uarcrìej)en3jt?f  l'amor  di  Dio .  PalTato  certo  té- 
'{>o,pVren(ào  ai  fuD  ConfeiTore ,  che  non  foto  foffc 
mortificato;  ma  confermato,&  inabilito  nella  gra- 
tiadel  noftro  Signore  Dio,)ofeceliberare,moiira- 
do  effocfrere  in  tutto  (anato .  Onds ridotte»  in  fua 
libertà^andò  in  pellegrinaggio  a  vietare  la  fanta 
Chiefa  della  Vergine  fantif$ima>chiamata  di  Gua 
dalupo,&  elTendofi  mi  fermato^dai  Tuo  Confeffore 
fii  fatto  ritornare  in  Granaca>doue  iì  diede  a  ferut 
re  con  gran  diligenza,  decanta  ai  detto  /pedale 
de'Pazzarelli.  Pofcia  ricuperati  i  fuoi  l:bri,&:  beni, 
li  vcn  Jc,di(lnbuendo  il  prezzo  fra  pjueri  ài  Chri- 
fto,&eflj  mendicando  il  vitto.  Et  non  contento 
diquefto,  incominciò  a  portare  fopra  le  proprie 
fpalLe  tutti  li  poueri  infermi  che  trouaua,  condur 
<;eQdoglna  vaacafctca^douecoaleUmoiìne,  qln 


7©  Delle  Òpere  Vie  cfl  Koma 

giornalmente accatraua,  con  immenfa  pietà  git 
gouernaua.IIche  conofciucofi  da  molri,furqno  al- 
cuni caritateuoI{,&  deuoti,  che  accoftandofi  feco 
Taìutorno  in  co(ì  (anta  opera,&  altri  gli  fommini^ 
ftrauanogroffe  limoline  ,accioche  poteife  conti- 
nuare in  tal  eflercitio  di  carità .  Di  modo,  cfi'em 
poco  tcmpo,conftitri  in  efla  citta  vnofpedak  mol 
to  honorato,nel  quale  con  certi  Tuoi  compagni  Ter 
ili  fino  che  gli  durò  la  vita ,  con  infinita  bontà ,  8c 
humilti.Dof  pò  la  Tua  morte  è  (lata  feguitata  l'o- 
pera da  quei  Tuoi  compagni  in  tal  maniera,  che  I li 
^P^gnafi  truouano  al  prtfente  circa  trenta  fpeda 
li,neUìndiedue,&in  Italia  vno nella  citta^jj^^-^"^ 
'poli,  vno  in  Fiorenza  città  dì  Tofcana,  &'queilo  di  . 
Roma,qual  fu  principiato  del  mcfe  di  H^.ggio 
dell'anno  1 5  8 1 .  &  decimo  del  PQ2tì^^c|Vò  di  Gre- 
gorio Terzodecimo  Papa  di  quello  nome i  poco 
doppo  che  fu  fatta  la  raccolta  de *pou eri  mendica- 
ti in  San  Sifto ,  dalla  Confraternita  della  Santifsi-. 
Ina  Trinità  de  pellegrinij&  conualefcenti .  Quefti 
fono  la  maggior  parte  Spagnuoli,benche  accetti- 
no d'ogni  natione;  vanno  veftjti  d'ai  bagio  grò  fio, 
in  forma  di  Romiti  fcalzi,  &  fenza  cofa  alcuna  in 
teda, portando  vn  fportone  couertato  di  detto  pa- 
no in  fpalla,&  in  vna  mano  vna  cafletta,  dicendo, 
quàfi  cantando,  Fate  ben  fratelli  per  l'amor  di 
Dio.  Sono  quafi  tutti  laici,  perche  dicano,  che  fra  i^ 
loro  non  può  ftare  fé  non  v  n  Sa  cerdote  per  luogo,  , 
&  in  tal  modo  mendicandojOttengono  gran  limo  j 
fine;  &  feper  ftrada  affrontano  qualche  pouerello-  \ 
gli  danno  limofina  di  quello  che  ii  ritrouano ,  fe- 
condo 
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condochevcdenolanecefsicà  delpouero.  Fu  co- 
minciato quefto fpeilale  con  pochifsimi  letti, in 
vn  luogo antichifsimo,  doue altre  volte  ftauano 
le  Vergini  Orfanelle,  &  al  prefente  fi  ritrcuano 

j^  elj^ogcche  tencua  la  Compagnia  de  Bolognefi 
nèir/fola  del  fiume  Teuere,detta  di  San  Bartolo- 
meo, del  quale  fi  dira  al  capitolo  d'ella  Confrater 
nitàj  doue  fi  fono  accomodati  molto  b€ne,&  han- 
no accrefciutoi  letti  fino  al  numero  di  refìanta,& 
più, &  continuamente  li  vanno  aumentando,  ef- 
fen dogli  fatte  di  grolle  carità:  perche  in  loro  fi  co- 
nofce  gran fpiritO) con  il  quale  feguitando,  faran- 

^^i>5»^cJ54cjuefto  farà  de'principali  luogi  di  Roma  . 
>  ^Queftì tanno profefs ione, promettendo  non  folo 
i  trenti,  come  fanno  tutte  laltre  R  eligioni  rego- 
la rj^ra^^n^^nir^Jl  quarto,  cioè  di  tenere  fpedalità. 
Cre3o  chediquefta  Religione  non  hauclTe  noti- 
tià  alcuna  il  Reu.  Padre  Fra  Paolo  Morigia  Mila- 
nefe  dell'ordine  de'Gi'eruatì  di  i'an  Girolamo  .-poi 
che  nel  Tuo  trattato  di  tutte  le  Religioni  non  ne  fa 
memoria  alcuna. Vanno  quefti  la  notte  per  la  cit- 
ta fonando  vn  campanello,&  gridando  che  fi  deui 
far  oratione,&  pregare  N.  S.  Dio  per  l'anime ,  che 
ftannoin  Purgatorio,&  per  ruttili  fta ti  delle  per-» 
fone,ilche  è  di  gran  deuotione,  &  edificatione  • 

^  Dello  Spedale  dell' ^[cenftone^  de'  Remiti ^ 

,  CapitoiQ  xyiu 


V 


N  certo  chiamato  per  nome  AlbentioC^-^ 
làbrere,ftette,&  feiuì per  ctrcance  ò\  ismo- 
k   4  iui^ 
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fine  lì  Moniftero  di  S.  Caterina  delia  Rofa ,  oucm 
de  Funari,  &  rArchiconfraternicà  della  Carici  de 
Corclgiani ,  &  forfè  akri  iuochi  pij  per  molti  an- 
ni, vltimamente  morto  da  deuocione,  &  non  gli 
parendo  in  tutto  di  feruire  à  Dio  in  queflo  fì:ato,(i 
hcirò  da re,pigliando  vn (ito dentro (ubbitoapor 
ta  Angelica»doueco»klimofine,  che  ha  cercato 
da  denoti  Chrifliani  ,ha  da  fondamenti  eretto  v« 
no  fpedale,  &  facto  vna  gran  fabrica  in  diuerfi  te- 
pi  vn  pezzo  per  volta  ;  ma  fenza  alcuna  archicec- 
tura ,  &  iui  (ta  rictucndo  alcuni  poueri  Romiti» 
che  vengono  a  Roma  per  cerco  tempo»  &  cafcaa- 
do  inferma  gii  fa  gouernare.   Et  veramente  l'o- 
pera è  buona,  &  (anta  ,    Per  gouerno  dfqàcito 
i'pedale  tiene  diuerfi  compagni  lì  quali  manda,  & 
vaiuimedefimo  accattando  limo|ine,  8e\ifcet\do 
co  voce  alta  quefte  parole  formali/f  acciaialo  b¥^ 
nehora  che  hauemo  tempo  ;  lui ,  &  i  Tuoi  còpagni 
vanno  vetlic  i  di  cela  grolfa  da  Romici/calzi.  &  fen 
jLaalcunacofa in  cefta  .   Et  crujuadi  molte,  Ì5c 
grofle  Iimofine,perche  veramente l'habito e  mol- 
to auftero,  &  l'opera  comi  ho  decco  è  molto  buG-* 
na,  &  dì  gran  carità;  m  dt^tto  Tuo  edificio  ha  viu 
Chjefecca  Tocco  il  titolo  dell'  Afcenfione  nella  qua 
le  fa  celebrare  meife,  &  il  giorno  deirAfcenfione 
ci  fa  belio  apparacò  ,  con  Vefperi ,  &  Melìe ,  &  o- 
gni  fera  iui  con  i  compignì ,  &  Romici,  che  vi  (i 
truouafno  alioggiaci  dicano  ie  Litanie  con  le  Ìvlz 
preci ,  &  oraaom  afirti  UiuoiamcrAte  » 

bel4 
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Dello  Spedale  ik*  fanciulli  fperfìé 
Cap.  Xf^UU 

IL  fommo  Dìo  fpcffb  volte  per  moftrarc  mag-. 
gfonnence  la  Aia  onnipocentia  >  opera  coCc 
grandifsime  jper  mezzo  di  perfoneba^Sir$ime,8C 
dcbilifsime  >  come  (ì  dimoftra  in  quella  faiu  ope- 
ra de  pouen  fanciulli  fperfi ,  chiamata  di  Licccra- 
co;  la  quale  tu  crouata»  iSc  cominciata  da  vn  cerco 

I  -Giouanni  Lionardo  Gorofo  da  Santa  Scuerina, 
cicca  del  Regno  dì  Napoh\quale  in  Ruma  fu  pala- 
^frenieredi  Cardinale  prima>&  poi  encrò  al  ferui-. 

,  tìu?<ìit3tegorio  Papa  Terzodecimo,  per  fcopacore 
nel  palazzo  Apoilolico  j  nel  quallèruìtio  eH'end3 
ftacejrcèTto  terapo(non  fo  per  qual  caufajma  fi  de- 
ù¥|^^i?crftf*è'rc(lc'e  chiamato  dal  Spirito  Santo) 
fi  parcj,&  fi  diede  a  raccogliere  certi  poueri  fan- 
ciulli,  quali  andauano  fperfi  mendicando  per  la 
cictàyfenza  alcuna  guida aniando  molto  mal  ve-« 
ftitOjfcalzojfenza  alcuna  cofa  in  tefta,&  quafi  mez 
roignudo,a^  con  qurftì  fanciulli  andaua  fcopan- 
do,&  nettando  le  llrade  publiche,  ottenendo  dilli 
Arciiti,&  Gencii'hu  .mini  habitanti  in  dette  ftra-* 
dediuerreiimofine.conit  quili,al  meglio  che  po- 
teua,gouernaua,&aiutauaersi  fanciulli  in  tutto 
.quello,  chehaueuano  necersità  i  &  litcneua  da 

•  principio  nella  piazza,ouir  cortile  detto  de'chigi 
in  mezzo  a  Banchi,  incerte  ftanze  accomodateii 
da  padroni  per  cariu,&  per  l'amor  di  DiQ,fopra 
la  purea  dei  qual  Curuk  hno  ai  prefentelì  v&dc 
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vna  Croce  di  legno  polUui  da  detto  LitteraW,  pof 
parti tofi  quindi  andò  a  ftare  in  ftrada  Giulia ,  do- 
ue  è  vna  Madonna  fra  la  Chiefa  di  Sanca  Caterina 
daSiena,dellanationeSenefe,&quella  del  Spirito 
Sancodellanaciane  del  Regno  di  Napoli^  &£^^  il 
Madonna ,  cappelletta ,  &  Altare  fece  ornare  ài  ' 
pitrure,&  altri  ornamenti .  LafìTato  ancora  quefto 
luogo,non  hauendo  forfè  ftanze  a  baiUnza ,  o  per 
altra  cagione,  fi  ritirò  in  certe  grotte  vicino  alia 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Panifperna,  Monifterodi 
donne  monache,&  ini  ftette  per  certo  cempo,do* 
uè  ancora  laffofegnali  d'efferuiftato.  Ma  perche 
il  luogo  è  lontano  dall'habitato,  &  cj'JeUe^Qtce^ 
non  erano  molto  a  propofito  per  la  fanifade  fati- 
ciulli,  andò  a  ftare  fotto  il  monte  Pinc^-nella 
piazza  detta  della  Trinitdjoue  ancora  adornp^vn^ 
cappella,come  fi  vede  al  prefente .  VTcìmaih'éntc 
iìridulTeverfola  Porta  del  Popolo,  già  chiamata 
Flaniinia,in  certe  ftanze ,  quafì  fotto  la  muraglia 
della  città,  vicino  alla  deuotaChiefetta  di  S.Maria 
de'Miracolij&  quiui  s'accomodò  aflaj  bene,  face* 
douf>con  limoline,  non  folofabricare  ftanze  ,ma 
ancora  vna  bella  Chiefetta,  doue/ònoftati  detti 
fanciulli  fino  al  prefente.  Ma  perche  fpeflbquei 
fanciulli  ftauano  infermi  peri  uicemperie dell'aria 
del  medefimo  luogo,  li  Gouernatori  di  tal  pia  o-i 
pera  hannavltimamente comprato  con  limofine 
certe cafe ,  con  vn  fico  affai  grande,  nella  via  del 
Corfo  chiamata,  fra  l'arco  detto  di  Portogallo,&  il 
Moniftero  delle  Conuertite,  doue  vannoaccomo- 
daado  vno  fpedale>  eoa  Chieia^  oc  altre  ftanze  per 
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feruitio,&  gouerno  de  medelimi  fanciulli. Quella 
bella  opera  fu  comi  nciata  da  detto  Giouanni  Lio- 
nardo,  dell' anno  1582.  Pontificato  del  prefato 
Gregorio  Decimoterzo  :  ma  doppo  la  fuà  morte, 

^ualj fu  alli  1 5.  di  Febraro  i  595 .  confiderandq{i 
da  molti  denoti, &  pij  Chriftianfjqueftaeflfereopc 
ra  fanti fsima,&  che  farebbe  flato  grandifsima  ver 
gogna  della  canta  Chriftianaj  &  danno  infinito 
de*poueri  ala(Tarlafinire,&  eltinguere,fime(fero 
infieme,&ci  hanno  fatto  fopra  vnaCo.igregatio- 
ne  con  molti  miniflri,quale  ne  tien  cura  con  forn- 
irla carità,  facendo  ogni  fettimana  almeno  vna 

*3^PÌS^<i.§Pg''^g^^^o^^jP^^  mantenimento  di  tanta 
opera,neUa  quale  al  prefence  è  al  nuncro  di  cen- 
to cinquanta  fanciulli  ^  a  qua!  i  non  folo  fifommi- 
|tìii|r^  ij^^^i^t^0y,&,il  veftito ,  ma  anco  s' inflruifcono 
nVutfoncoftumiJeggereifcriuere,  dottrina  Chri- 
iliana ,  &  fé  l'imparano  l'arti  j  alle  quali  fi  vedenti 
cfsi  fanciulli  inclinati.  DettoGiouanni  Lionardo 
raccolfe  ancora  certe  pouere  fanciulle  difp^rfe ,  & 
le  mantenne  alcun  tempo;  ma  poi  >  o  che  non  pò- 
tede  attendere  a  due  cofi  fegnalate  opere  j  onero 
Iche  gli  pareife  cofa  pericolofa  il  tenere  mafcht ,  SC 
femine  infieme,le  tralafsò >  come  fi  dirà  al  capite^- 
io  di  cali  fanciulle. 
I 
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Delli  Spedali  NationaliJ 

Dello  Sfedalcdegl'Uglefì.  Cap.  XXh 

iit  A  Natìonedi  quelli  deirifola  dTnghilterri 
Xj  ilcre  volte  detta  la  gran  Bertagna,  oueroÀll 
biwue,ancora  che (ìa  tanto  lontana  da  Roma, Se 
Sedia  Apoll:olJca,c  ila ta  pero  la  prima,  che  li  fia 
volontariamente  conuertita  alla  fanta  Fede  Cat« 
tolica.Percioche  fi  fcriue  nelle  C  roniche  d'elTalfo 
ja.chequel  Nfcodemo ,  che  fchiodó  ChrilloN.  S. 
dal  fanto  legno  della  Croce,  vi  pred-'có,&  vi  edifi- 
fa  il  rempio.Pa  quel  tempo  è  itaca  rempre_GajtO/ 
lica,&  dcuotirsima  della  Sedia  Apoftoiica ,  &  dei 
Juogi  facri  di  Roma;  Et  pur  hv:>ra,  fé  non  fu^il  ti-. 
Pìort  dc'lì'empia  Iezabeie,moit>  li  moftrarLtAcno 
Ifdcli.  Btfe  vi  regaafie  Principe  Caroli  e  0,0  ifitìS» 
fiofi  perni  ette  (fé  che  fi  viu^iTe  alla  lib  era,  fecondQ 
iareligion  df  ciarcuno,pochirs.ìntereiraci  per  rcb* 
infidcli  in  dect  Ifola  fi  rrouarebb^ro .  ;via  doppo  U 
niorte  di  quei  primi  C  hriftÌ3ni,conuertiti  da  Nico 
dem3,elfendoui  reftari  pochi Catcohci,  nell'anno 
delia  venuta  diChrilloN.S,  i8o,&Ponrificarodi 
Èleutherio  Papa  hdi  quefto  nome.  Lucio  Re  d'erti 
Ifola^mandò  Ambafciaric  al  detto  Pontefice, pref 
gàdo  o,  che  fi  degnalTe  di  mandar  Predicatori  nel 
ino  Regno.OndegU  furon  mandati  Fugatia,&Oa  ^ 
mìano.huommidotcifsimij&fantiir.  hquahcole 
lor  prediche conuertirno,  &  battezzorno  li  Re,l4 
Regina,equafi  tutto*!  popolo  dcYiìoìa;  k  ordinor- 
no  va  PatnaL chimere  AiCiuefcoui  »  aiolà  Vefcuui  ^ 

ia 
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in  luogo  dì  vintìcinque  Pontefici  de  Gentili  chia* 
xnati  Flaminijquali  fèruiuano  all'Idoli  falfi,&  bu- 
giardi •  Et  perciò  llfola  predetta  non  fu  f-^tco 
GregorioPgpa  di  tal  nome  primo  nell'anno  cin- 
quecento nouantadue  conuertita  alla  fanta  Fede 
Cathalica,  come  alcuno  adenfce  •  Ma  dinuouo 
vifitata ,  per  efferne  molti  tornati  all'ldolartia ,  & 
eflb Gregorio  vi  mandò  AgoftÌno,&  Mileto,  Ve- 
fccui  delia  mede^^ma  Ifola,  &  alcuni  Monaci» 
quali  vi  prcdicorno ,  &  fecero  gran  frutto .  Que- 
fto Regno  e  Feudo  della  Chiefa  Apoftolica  Ro- 
mana» non  altrimenti,  che  il  regno  dei  Tvna,  Se 
Taitra  Sicilia ,  polche  morto  il  prefato  Lucio  Rè, 
fensa Eredi,  la  Sedia  A pollolica  vi  mandò  Seuc- 
ro,  quale  vi  regnò  mentre  fu  in  qucfto  fecole,  & 
doparla  morte  gli  fuccefse il  figliuolo,  &  oltrci 
<l'i<4?i  nell'anno  ottocento  cinquantafei ,  fotta 
Lebne'quarto  ói  quello  nome  Pontefice  Romane^ 
Alidolfo  Ré  prefe  il  dominio  del  Regno  d  Inghil- 
terra, &  hauendolo  goduto  per  anni  fette, per  la 
diuotione,  che  portaua  alla  Chiefa  Apofiolica  Ra 
mana ,  fece  tributaria  3  &  foggetta  T  Ifola  al  Pon- 
tefice Romano,  ordinando,  cheogn'anno  dacia- 
fcuna  cafad'efsa  Ifola  gli  fufse  pagato  vn  certo  ce 
fo  in  ricognicione  delia  fuperiorità,  &  padronato  • 
Ecancora  perche  l'anno  i  ip8.&  primo  del  Pon- 
tificato d'Innocendo  terzo ,  Giouanni  Ré,efiend(5 
.  Riccardo  fuo  fratello  maggiore  morto  fenza  figli- 
noli ,  prefe  il  carico  del  Regno  dcll'ifola  1  &  e/1 
fendo  in  gran  faitidij,  &  trauagli  p  guerre  mofsoli 
concia  (U  LedouiCQ  Rè  di  Fiàcia^tece  le  prouintic 
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d'Inghilterra,  &  d*Jbernia  tributarie  alla  fatita 
Romana  Chiefa  :  facendo  voto  di  pagargli  ogni 
anno  cento  marche  d'oro .  Hauendo  ottenuto  la 
vittoria  contro  detto  Re  di  Francia,  &luij  &  al- 
cuni de  Tuoi  /ucccflbrjofleruornoil  VQto,pagando 
detto  tributo .  Di  queOo Regno  veniua  o^Q'aa-. 
no  gran  numero  di  gente  à  Roma  quafi  à  bran- 
chi,© torme,perdiuotionedivifitare  quefti  fa- 
cri  luoghi,  E  tra  l'altre  volte eflendo  venuta  v- 
na  gran  quantità  di  perfoncdell*vno,&raltrofef- 
fo ,  ^  andando  à  vifitare  le  fante  fette  Chiefe ,  eC- 
fendoui  fra  loro  vna  donna  grauida,quale  non  po- 
tendo feguitare  gli  altri ,  con  lento  pafio  gli  carni 
nana  dietro;  onde  fopragiunta  dalla  no^oe  fi  (mar 
ri  nella  felua ,  che  allhora  era  (òpra  lo  fpedale  di  S. 
Spinto  in  Saf$ia ,  la  quale  d  if  endtua  per  q«f  luo- 
ghi ,  come  fi  può  credere ,  dal  borgo  di  po.r.t;_^ex- 
iimia,  ouero  Setti miana,  volgarmente  la  toifga- 
ra  chiamato^  fi  che  la  notte  aflaltata  da  i  lupi ,  fu 
miferamente  lacerata  «  Et  la  fua  compagna  cer- 
candola,alle  vefte,&  aìtri  fegni  conobbero  con  ia 
finito  ior  dolore  la  donna  pregna  lor compagna, 
€ffcr  quella  sbramata  da  lupi  ,  Già  la  fama  di 
quefto  lacrimeuol  cafofì  ftendeuaperRoma,qua 
do  che  vn  certo  Giouanni  Skopardo  Inglefe  fatto 
fare  cógregatione  della  fua  Natione,ch*era  in  Ro- 
ma di  Prelati ,  gentilhuomini,  &  arcifti,  &  narra- 
to il mifcrabil cafo  con  grande  efageratione  pre-i, 
gò tutti , che doue(Tero  penfare,  &  configliareil 
remedio.  Et  non  nfoluendofi  cofa alcuna  ,ma 
confumandofi  il  tempo  in  difpuie  :  moih  da  diui- 

"^  no 
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nofplritodifìer  Ognuno  Facci  cerne  farò  io;  & 
fubbiro  donò  alla  Natione  vna  bona  parte  de  Tuoi 
beni.  Nel  che  (cgujtatoda  moki  alrri,  furono 
inerii  infieme  molti  denari ,  con  li  quali  furono 
comprate  alcune  cafe  nei  Rione  della  Regola,  vi- 
cino à  corte  Sauella,  doue  al  prefente  fi  vede  la 
Chiefa,&lorpedale,  &  in  quelle  fi  riccueuanoi 
poueri  pellegrini  della  natione  Inglefe.    Fuque- 
llo  dell'Anno  del  Redentore  della  natura  huma- 
ra  ,  milletrecento  nouant'otto,  fotto Bcnifatio 
Pontefice  ò\  tal  nome  nono,  &  procedendo  il  tut- 
ta bene,  el  fudetto  Giouanni  con  la  Tua  moglie  no 
hauendo  figliuoli,fi  dediccrno  con  tutti  i  loi  beni 
al  feruigio  di  detti  Pellegrini,&  fpedale.E  ftara  fé- 
guitata  quefì  opera  fino  à  noftri  tcmpi;&  habbia- 
moviftola  Chiefa  lotto  l'iauocacione  della  San- 
ti fs.^  trinità,  &  di  S.  Toniafio  Vefcouo  Càtuarien- 
fe,6i:1riartire,erssr  fiata  feruita  da  dodici  facerdc- 
ti  nationali,&  nel  giorno  di  detta  Sannfs.Trinità, 
&  di  S.Tomafso  ci  faceuano, &  fanno  gran  fcfta. 
La  detta  Chiefa  è  ornata  di  molte  indulgenze ,  c5 
l'Altare  priuilegiato  per  li  mor^,  &ébenifsimo 
offitiata5&  fornita  di  paramenn,&ornamer.ii,<Sc 
in  e^sa  perp«;tuamence  d  tiene  il  mif^biiifsimo 
Sacramento  deli'Euchariftia,con  tre  afsidui  lumi, 
&  vn'altroinnàzi  all'Altare  priuilegiato,  Neiio 
ipedale  fi  foleuanoriceuerc,  &  alloggiare  li  poue- 
ri pellegrini  did.^tta  natione, dàUegìi  vieto,  & 
'altre  cole  nccelsarie  p^r  otto  giorni  almeno. 
Ma  la  felice  mem.  dì  Cregono,di  qucfto  ncme, 
pecimocerzo  Pontefice  >  hauendo  veduto,  che  ci 
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veniuano  rari  pellegrini,  nell'anno  mille  cinque-» 
cento  fettant'otto  ,  inftitui  in  detto  fpedale  vn 
Collegio  di  cinquanta  gioneni  d»efsa  natione, 
quali  attendonoalli  ftudij ,  &  alla  buona  vita;  aC 
fegnandoli  conuenicnti  entrate,  accioche  pofsìno 
foflentrirfì  »  fono  in  cura  delli  Padri  della  Compa- 
gnia del  Jcsu  :  Onde  poferofopra  la  porta  deljo 
ipedale ,  ouero  Collegio  1  infegne  di  detto  Papa,8c 
lotto  effe  infegne  quelle  patoie. 

Cellegìt4m  jLiìglkorum  Gregorij  xìij,  Vont,  Max. 
liberaluate  fimdatmn» 

Ciafcun  giorno  fi  d'ce  gran  nùmero  dì  mefse 
tìelia  Chiefa ,  quale é  piena  tutta  di  pitture  rap- 
prefentanti  in  molti  vaiij ,  &  crudeli  marcirij ,  8c 
morti  patiti  da  i  Chriftiani  fedeli ,  per  mang/jelli 
Eretici  nelTlfola  d  Inghilterra  .Oltre al  lupetto 
ipedale ,  fu  ancora  in  altri  tempi  eretto  vno  fpeda 
ietto  vicino,  8;  dietro  alla  Chiefa,  &  monafterio 
dì  fan  Grirogono  nel  Rione  di  Traftcuere ,  &  non 
molto  lontano  da  Ripadavn  Mercante  Inglefe; 
perferuitiodepoueri  Marinari  Inglefi,  che  veni- 
uano 9  Róma ,  folcando  Tonde  del  Mare .  Quale 
poi  che  fi  €  vifto  non  efserui  concorfo  di  tali  mari- 
nari ,  fi  è  vnito  alio  fpedale  maggiore  fopradetto. 
Nondimeno  vi  fi  dicano  tre,  ò  quattro  niefseU 
fettimana.  Occorrendo  che  alcun  marinaro  dì 
detta  nationearriuià  Roma  èri  ceuuto  nello  fpe- 
dale maggiore  fudetto;  perche  fpefso  in  quefti  no- 
ftci  tempi  ne  vengaao  aKomaia  psilegrinaggioi 
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&àncoritirando(ì,  non  gl'edendo  lecito  nel  loro 
paefe  di  viuere  liberamente,  &  Catholicamente. 
£c  quefto  bafli  circa  lo  fpedale  degl*  Inglefi.  Può 
ben  elTere,che  in.  quel  luogo  vicino  a  S.Spirito,oue 
accadde  quel  cafocofi  orrendo,oiui  d'intorno,  in 
quei  tempijla  nationclngiefe  hauelTe  qualche  ha 
bicationcmanonfene  cruoua  memoria  alcuna. 

Dello  Spedale  de*  Fìammertghi .  Cap  XX. 

LA  Fiandra  è  prouincia  dilla  Germania  vici- 
no ai  lidi  del  mare  Oceano, verfo  5^ettentrio- 
ne,quale  fu  cor.uertifa  alla  Santa  Fede  Cattolica 
da  Gregorio  Papa  di  quefto  nome  fccondo^chefu 
creato  Pontefice  l'anno  dell' Tncarnatione  del  vero 
ìMeff  ia  715.  Mandò  il  buon  Padcre  Bonifatio  Mo 
-tia(ìQ,huomofingolaredi  virtù,  &  religione,  che 
•con  la  iua  predicatione  moftrafle  la  vera  luce  a 
quelle  genti, &:  che  le  battezzafìeOnde  conuerti- 
ta^&  battezzata  gran  parte  di  loro  venne  a  Roma 
per  deuotionea  vibrare  i  Tanti  luoghi  d'effa.  Per- 
ilchela  prouincia  di  Fiandra  ilabiiì  inRoma  vno 
fpedale  ptr  i  pouen  della  Tua  natione  :  &  ccme  (1 
narra  da  loro, n eli  anno  ;cp4.PGntihcatod'Vrba 
tio,di  tal  nome,  Secondo,  Rrberto Conte  di  Fian- 
dra pafìando  per  la  citta  di  Roma  con  molti  altri 
Principi  C  hrirtianijche  andauano  alla  gloriofa  im 
prefa  di  Terra  Santa,reftaurò  detto  fpedale  per  la 
fuaiiatione,&  iodocò  di  certa  entrata.  Perilgo- 
uerno  del  qual  fpedale  efla  natione  ha  la  fua  Com 
pagnia^delia^uaie  fi  faiuerà  al  fuo  luogo.  In  dec« 
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to  fpedale  fla  perpetuaméce  vn  fpedaliero,  Se  altri 
tniniftri,  e  vi  fi  ricettano  almeno  per  vna  fera  i  paf 
faggieri ,  non  folo  del  contado  di  Fiandra,  nja  di 
Brabancia,Borgogna,&  altri  pacfi  foggetti  al  Re 
Catcolico,cofne  aContedi  Fiandra:  vi  fi  ricerca- 
no ancora  i  pellegrìni,che  vengano  a  Roma  da  ta^ 
1  i  paefi,&  Ci  tengano  almeno  per  tre  giorni,dando 
gli  non  iblamente  commodo  alloggiamento ,  ma 
vitto, &  effe ndo  infermi  l'aiutano  fin  tanto  che 
fieno  guarici,tratcandoli  con  molta  carità  • 

Dello  spedale  de*  Boemi .  Cap.  XXI. 

SE  benei  Boemi  hanno  laffato  la  deuotione 
della  Sedia  Apoftolica,&  lo  fpedale  che  haue- 
uano  in  Roma, mi  e  parfo  nondimeno  di  fcri«aerlo 
con gl*altri,accioche  vedino  che  inocjni  mojoin 
quella  Città  fi  tien  conto  di  loro  ancora .  Neil  an- 
jio adunque  pg  i. Pontificato  di  Stefano  Papa  Set-- 
timcquale  fu  afiunto  a  quefto  grado  il  medefimo 
anno,  Borfiuoglio  decimo  Duca  di  Boemia  chia- 
mato Spironcojcon  la  fua  moglie  Lumilla,  donna 
prudentifsima,&fantifsimai&  che  per  la  fua  bò- 
ca,&  fanticà  fece  molti  miracoli, perfuafo  da  Enri- 
co primo  di  tal  nome  Imperatore  de*Germani »  fi 
conuertialla  vera  religione  Cattolica,  infieme  c6 
àlfuoftato,&da  Motodio  Arciuefcouo  di  Mora- 
.uia,huomo  molto  €fiemplare,&  di  gran  bontà,  fu 
sbattezzato.  La  onde  creato  Re,in  quel  feruore  di 
deuotione  venne  a  Roma  con  molti  de*  luoi  vaflal 
•li  per  vificare  quefti  luoghi  facri>  &/ece  edifi^cace 

ia 
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in cffa città,  Se  nel  Rione  di  Ponte vno fpedale ^ 
quale  era  incontro  alla  Chiefa  dì  Tanta  Lucia  det- 
ta della  Chiauica;  per  quelli  poueri  che  dal  Tuo 
Kegno  venirsero  à  R  orna  ;  lo  doto  infieme ,  come 
Ré  pietofo ,  &  ricco  di  molti  beni ,  de  quali  al  pre^ 
(eneo  ti  caua  buona  entrata .  Fu  poi  quefto  fpeda 
Je  reftaurato  da  Carlo  dì  fimil  nome  quarto  Impe 
ratore  de  Germani,qual  fu  eletto  airimperio  nel- 
Tanno  mille  trecento  quarantaferce ,  fotto  Cle- 
iiientedi  quefto  nome  fefto  Pontefice,  &  ftettc 
neir  Imperio  trent*  vn'anno ,  nel  mille  trecento 
cinquantacinque  fotto  Innocentio  fefto  di  tal  no- 
me Papa,  venne  in  Italia  con  pompa,  &  appara^ 
togrande.  In  Milano  città  grande,  &  potente 
de  gli  Infubri  di  Corona  di  ferro,  &  poi  in  Roma 
da  due  Cardinali  Legati  per  quefto  effetto  man- 
dati da  detto  Innocenti©  fefto  Pontefice,  mentre 
xflofaceualafua  refidentiain  Auignone,diCòro 
na  d'oro  con  la  fua  moglie  Imperatrice  (  come  fi 
coftuma  )  fu  coronato .  Et  quefto  fu  doppol'er. 
ferftatoceiebratoil  fa ntifsimo  Giubileo  da  eftb 
Innocenti©,  &  ridotto  da  cent'anni  in  cinquanta» 
che  fu  l'anno  mille  trecento  cinquanta.  Ma  Car- 
lo hauendovifto  il  predetto  fpedale  rouinofo,  & 
hauerebifognod'efter  reftaurato  lo  rifece,  nell'- 
anno fequente  mille  trecento  cinquantafette  • 
Onde  (i  vedeua  fcpra  la  porta  del  medefimo  fpc- 
dale  vna  pietra  .mtagliata  di  quefte  paroleiar^ 
cine  • 


Caro* 
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t    Carolus  Imperator  Kimaìmum  Quartus  f{e:t 

Boemorunt:  &  horMnprocurator  tìolpitale  Bohe^' 
morum  Yuinofum  rtftcìt  anno  1457. 
Madeuedirc  1557.  perche  nel  1457.  Carlo  fu- 
detto  non  era  viuo ,  efsendo  prima  morto  nel 
i57p.  Quifto  fpedalcpernon  concorrtrui  Boe- 
mi era  habicato  dalli  poderi  pellegrini  Pollacchi, 
fin  tanto  che  fu  edificato  il  loro  fpedale,  del  quale 
fi  diri  al  Tuo  luogo.  Dipoi  e  ftato  riedificato  di 
nuouo,  &  iattone  vna  buona  habitatione>la qua- 
le fi  conferua  per  quella  natione  Bohema,  Tempre 
che  titorni  al  grembo  della  Santa  Chiefa  Caccoli- 
caRomanat 

Dello  spedale  de  gli  OngarL 

cop,  xxn. 

INtorno  alla  Patriarchale  Chiefa  di  San  Pietro 
in  Vaticano,erano  fette  Chiefe,ouerofpcdali 
nacionah,gia  in  quei  tempi  antichi.di  fette diuer- 
fenationi,le  quali  manteneuano,  fuccedendo  Tv- 
naall'altra,  continua oratione  indetta  Chiefa  ài 
San  Pietro:  ma  per  le  gi-andi  incu  (ioni,  &ruinc 
fatte  da  Barbaci  in  Roma ,  &  in  tutta  Italia,  non 
folo tal  falucifero  vfo,  ma i  luoghi  ftefsi  fono fpen- 
ti;  folo  vi  é  recato  la  Chiefa  di  S.  Stefano  Re,  del- 
lo fpedale  della  natione  Ongara,  come  (i  legge  fo- 
pra  la  porta  d'efsa  Chiefa  in  quelle  parole  • 

€QQU[ia  UofpitalU  SanSii  Stephm 
Re^t4  istigar orum.  , 

Et 
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tinti  muro  d'vna  cala  contigua  Icfsa  Chie^ 
fa  I  n  vede  nocato  quello  epicafìo  in  tal  forma. 

Domi^  VngaYùYum  renouata  per  D.  Vhu 
de  Bodrag.  D  D.  Se,  D,  Vladiski  B^gis 
Troc.  ex  Eleemofynìs  Teregrinomm. 
Sedente  ^lex.  Tapa  f^U  1497. 
Et  come  fi  afserifceda  detti  Ongari.efscndo 
la  Regina  d' Ongariagrauida  apparuein  vifionc 
al  Re  Aio  marito  all'  bora  gentile,^  idolatra,San- 
to  Stefano  Protcm**rtire,  &  gli  notificò  che  la 
Regina  fua  moglie  partorirebbe  vn  figliuolo, 
qual  farebbe  Apoftolo  di  Chnfto,  poiché  per  ta- 
le era  già  ttato  accettato  da  Dio.  Onde  nato  il 
fanciullo  fu  chiamato  Stefano.  Quale doppo la 
morte  del  Re  fuD  padre  creato  Re  dOngaria,fu 
alla  vera,&  Cattolica  fede  dx  Santo  Alberto,  o- 
uero  Adalberto  Vcfcouo  Prageufe  ,  huomo  di 
gran  fcientia>&  bonca,  circa  i  Anno  del  parto 
della  Vergine  nouccento  ottanta  fette,  fotto  il 
Pontificato  di  Beocdttco  Settimo,  di  ral  nome. 
Pontefice,  conuertito.  Laoads;  battezzato  il  Re 
Stefano,  infieme con  il  Regno  ,  andò  con  mol- 
ta deuotione  à  vificare  i fatui  luoghi  di  Roma, 
di  Gietufalemme  ,  &  di  Cor>ltant:nopoÌi  .  Ec 
acciochei  fudditidel  fuo  Regno  d'Ongana  fof. 
fero  pm  animati  à  vifitare  detti  luoghi  fanti , 
.fece  edificare  cofi  in  Re  ma  ,  come  m  Gierufa- 
lemme  ,  &:  in  Conttantinopoli  ,  fpedali ,  co» 
prouedergli  d'entrate  per  li  gouerno  de  peiie- 
grim  del  detcp  fuo  Rwgno  .     icrcó  in  Roma 
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Vìe  ftatoqueftof pedale  fino  à  tempi  noftri,  &  an- 
cora ftain  piedi ,  ben  che  per  hauereloro  abban- 
donata la  vera  religione,  &  laflfatoii  detto  luogo 
in  abbandono  >  era  diuenuto  rouinofo ,  &  fé  non 
fuflTero  ftati  certi  frati  Ongari  dell'ordine  di  fan 
Paolo  primo  Eremita ,  quali  come  appartenente 
alla  loro  natione ,  lo  prefero  in  difefa  infieme  con 
le fue rendite,  &  conia  Chiefa  ài  fanto  Stefano 
protomartire  nei  monte  Celio  dsrto  fanto  Stefa-- 
no  Ri  rondo,  farebbe  in  tutto  andato  in  rouina, 
ò  forfè  occupato  da  altri,  &  lo  reltaurorno.  Quc- 
fio  Tempio  di  fanto  Stefano  Ri  tondo  è  molto  bel 
lo ,  &  antico  per  e(Ter  ftatoda  i  Gentili  edificato, 
&  dedicato  à  Fauno  vno  de  loro  Dei ,  anzi  Demo- 
ni .  Ma  poi  nella  religione  del  vero  Dio  confecra- 
to  a  fanto  Stefano  protomartire,da  Simplicio  pri- 
mo di  quefto  nome ,  quale  fu  creato  Pontefice  nel 
l»an no  quattrocento  feflantafette,  &  poi  reftaura- 
to  da  Papa  Nicolo  quinto  di  tal  nome,  che  falial 
Pontificato  l*anno  mille  quattrocento  quaranta- 
fette  .  E  queita  Chiefa  come  s*è  detto  nel  monte 
Celio  titolo  di  Cardinale,  vi  fono  molte  reliquie 
di  Santi,  &  l'Altare  priuilegiato  per  li  morti, 
Vltimamente  parendo  alla  buona  memoria  di 
Gregorio  terzodecimo  Pontefice  con  quefte  ra- 
gioni dì  tarne  vn  Collegio  per  la  natione  Ongara, 
fi  come  ha  fatto  d'altre,  nellanno  mille  cinquecen 
to  féttantanoue  incorporò ,  &  vni  tutte rentrate. 
di  quefto  fpedale  al  Collegio  Germanico ,  perche 
non  parue  i  propofito ,  ne  conueneuole  di  tar  Col 
IcgioparcicoUre  peli  Ongari  foli  :,5mafsim  e  noa 

effea- 
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cflendopcr  ciò  baftantì  dell'intratc.  Madeue- 
no  riceuerfi  in  effo  Collegio  Germanico  dodici 
gioueni  d'eflfa natione  Ongara, quali  vogliono ac 
tenderealli  fttìdi  delle  buone  lettere,  quelli  che 
ricorreranno  d'Ongaria  al  grembo  di  fanta  Chie- 
fa  Cattolica  Romana;  opera  veramente  degna  d* 
vn  tanto  Pontefice, 

Lello  Spedale  de  Cotti   Cap.  XXIII. 

SAnta  Brigida  donna  nobihTsima  per  effer  di- 
fcefadel  fangue  Reale  delli  Ré,  e  Regine  di 
Scotia,edi  Suetia diede  principio  à  vna religione, 
quale  già  prima  dal  gran  Bafiho  in  Grecia  era  (la- 
ta inftituita ,  &  era  in  quella  forma,  che  in  vn  me- 
defimo  Monirtero  habicaiTsro  huomini ,  &  donne 
ma  in  tal  maniera  reparan,&  diuifi,  che  tra  lo- 
ro non  fi  poteffero  pur  vedere  ,  VA  bbadefTa  però 
tenere  il  gouerno  di  tutri  nel  temporale,  hauen 
doifacerdoticuradel  fpirituale.  Andauanoque 
fti  vediti  di  bigio  con  vna  Croce  rofla  nella  fpalla; 
Et  di  quefta  religione  furono  m  diuerfe  parte  edi- 
ficati vari j  Monafterij .  Detta  Santa  v'enne  à  Ro- 
ma circa  1  anno  della  falute  humana,  mille  tre- 
cento quarantafei,  nel  Pontificato  d'Vrbano  Papa 
quinto, di  tal  nome,  dal  quale  ottenuta  la  confer- 
matione della  Tua  Religione,  molti  anni  in  e(Ta 
Città  vifTe in  grande  allinencia,  &  vita  molto e- 
femplare .  Tefèimonio  della  Tua  bontà,&  fantKti, 
e  quel  Crocifilfo  grande,  che  fi  vede  nellaChiefa 
iPatriarchalexJiran  Paolo,n€lla  viaGilienferiuoU 

F    4  toà 
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to  a  Tue  preghiere  fia  hoggi  verfo  quel  luogo  doue 
lei  ftaua  à  far  le  Tue  oracioni.Doppo  fece  edifica- 
re ia  Roma  vnofpidale  a  campo  di  Fiore,  nella 
piazza,  bora  derca  dd  Duca ,  nella  quale  e  edifi- 
cato quello  (lupendo  palazzo  deii'Illurtrir$ima  Fa 
miglia  Farncfe  Romana,  nel  Rione  della  Regola 
oue  voi  fé  che  fuffero  riceuuci  i  poueri  pellegrini^ 
che  di  oationeGoccica  venifTeroà  vificarequeftc 
fa  ere  Chi  e  fé  di  Roma .  Appfeffo  alla  fu  a  glorio  fa 
molte,  Si  canonizadone  contigua  allo  fpedalefu 
eretta  da  fondamenti  vna  Chieìa  fbtto  Tinuocatio 
ne  d'tfl'a  fanca  Brigida,  quale  nell'anno  mille  cin- 
quecento tredici ,  Pontificato  di  Papa  Leone  »  di 
quefto  nome  decimo ,  fu  da  detta  natione  reftau- 
rata  ìeggcndoCi  fopra  la  porta  d  efia  Chiefa  que^ 
Ile  parole  latine* 

Domn^  fanB£  Brigida  Vaflenen.  de  B^gm  Suetia 
instaurata  jinno  Domini  •     1 5  i  J  • 

Ma  poi  che  quella  natione  lafsó  la  fanta ,  &  ve* 
ra Religione,  &  la  Sedia  Apoftolica  Romana  lo 
fpedale  reftò  abbandonato  fino  a  tanto,  che  fotto 
Paulo  Papa,  diqueftonome  terzo,  Oiao  Magno 
Arciuefcouo  Vplalenfe  di  natione Gottica,  &  Ilio 
rico  celeberrimo  delle  genti,  &  coftumi  fecten- 
uiouali  in  nome  di  detta  fua  natione  io  prefe,  & 
poiTedetce  gran  tempo  :  Ma  doppo  la  morte  fua  , 
Giulio  di  tal  nome  terzo  Pontefice,  vedendo  non 
concorrcrui  Gotti  l'applicò  per  certo  tempo  al 
Monidero  di  donne  mv^aache  chiam|to  delle  Corv 
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inertitCj  opera  veramente  pijfsima  per  encrarui 
quelle  donne,  che  effendofi  pentite  della  lor  vita 
difonefta,  monachandofi  tornano  a  penitenza* 
Quefto  Moniftero  delle  Conucrtite  e  goucrnato 
molto  bene  dall' Archicoftfraternità  della  Carità 
de  Cortigiani  di  Roma,e(rcndo  in  eflb  più  di  1 5  o. 
Monache»  fi  come  fé  ne  parlari  più  a  lungo  al  capi 
tolod'eifa  con  fraternità.  Ma  da  certo  tempoia 
qua,s*é  tenuto;&  fi  tiene  detto  /pedale  per  la  me- 
defima  natione,tacendofi  ofHtiare,  &  mantenere 
la  Chiefa  con  li  Tuoi  paramenti,  &c  ornamenti .  Si 
tengano  ancora  quattro  gioueni  Gotti  ftudenti 
nel  Collegio  Germanico;  Scoltrea  qucftivenen-- 
deci  alcun  pouero  pellegrino  nationale  farà  ricec 
tato,  &  gouernato  come  conuiene.E  ben  vero  che 
alli  anni  adictro  certi  frati  Conuerfi  del  Monifte- 
ro detto  del  Paradifo,fuor3,e  vicino  alle  mura  dei 
la  città  di  Fiorenza  in  Tofcanaicomparfero  inRo-^ 
ina,richÌ6dendo  lo  fpedale,  come  pertinente  a  Ici- 
ro,&  la  C2uia  ancora  pende  per  non  efler  chi  la  fac 
cifpedire.Lafudetta  Regina  in  Italia  fece  edifica 
re  due  Monifteri  del  fuoordine^quefto  fuor  di  Fio- 
rcn2a,&  l^altroin  Gcnoua,  citta  della  Liguria, &; 
capo  d*d?a  :  &  cominciò  ad  hauere  le  fueriueU- 
tioni  l'anno  1^44.  le  quals  fon  diuife  in  otto  libri, 
fi  parti  di  cucita  vitai'^nno  137^.  aili  ventitré  di 
^aggio,d  età  di  fettanta  anni,  iù  fepolta  nel  Mo- 
niftero di  San  Lorenzo  in  Panifperna  di  donne  Mo 
nache,deirordine  di  S.Chiara,del  quale  era  Abba 
deffa  Catarina  fua  figliuola  Pnncipelfa  di  Noritia 
§i.  vergine  fiatai  &  tu  caaonizau  da  Bonifatio  Fa 
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padi  queflo nome  Nono,neiranno  i gp i.  &  fecon 
do  del  fuo  Pontificato,  com'è  notato  nella  corni- 
ce della  porta,  per  la  quale  s'entra  dalla  Chiefa 
nella  facreftia,  dietro  all'Altare  Maggiore  d' efsa 
CbiefajCon  quefte  parole  Latine. 

Sana  a  Brighta  hic  obift  i^y^.die  2^.  tnenfit    ^ 
"    M<iìj >  &  canoni^i^atHr  per  Bomfotium   IX  • 
unno  i^^[.diej,06i. 

Ancora  doppo  la  morte  di  detta  Catarina  fua 
figlia,  fu  fatto  da  Innocenzo,  di  tal  nome  Settimo 
Pontefice,il  procefso  per  la  canonizatione  di  efsa 
Beata  Catarina;  ma  fuccedendo  in  breue  il  fine 
della  vita  d'efso  Innocenzo,  la  cofa  reOò  imperfec 
ta;  &  io  altre  volte  veddi  d^tto  procefso  in  efso 
fpedale  in  vna  delle  duo  camerette,  che  habitaua 
S.Brigida  predetta;  ma  non  fo  fé  al prefente  vi  fi 
ritruoui.  Vi  fono  bene  in  efsa  Chiefa  molte  infcrit 
tionì della  vita» miracoli, &  morte  d*efsa  SantSL^ 
quale  per  breuità  non  s'inferifcono ,  ma  fi  vedeno 
notate  nella  noftra  hiftoria  delle Chiefe  Romane» 
Vltimamentec  (lata accomodata  la  facciata  del- 
la Chiera,&  fopra  la  porta  è  itato fcritto. 
'  Ho/pitale  Smuorumfionìmumyó'  yf^andaloYum. 

Dello  Spedde  de  gli  Scottu  Cap.  XXIF. 

SI  deue  credere  che  la  nationScozzcfe  ficon- 
uertifssalla  S.  Fede  Cattolica  nel  medefimo 
tempo cnegringlefì, per  efser  quefte  duenationi 
cofi  vicine,anzi  vna  medefima  Ifola  partita  da  va 
loi  fiume  >ac  perciò  fé  li  coaueoga  quefto  luogo» 
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Queftanationchavnacafanel  Rione  dì  Campo 
Marzo,apprefso  alla  Chiefa  parrocchiale  di  Santo 
Andrea  detto  delle  Fratte;  Congionta  a  quella  ca 
fa  era  vna  Chiefetra  fotto  ii  titolo  di  S,  Andrea 
Apoftolo,  psrefsere  Auuocato,  &  Protettore  del 
Regno  di  Scotia ,  con  la  fepoltura  per  quelli  della 
natione,  nella  qual  cafafi  ricouerauano  in  altri 
tempi  i  poueri  pellegrini,  che  di  decco  paefe  vcm-^ 
uano  à  Romai  dicano  che  haueuano  altri  beni  in- 
torno al  Panteon,  ouero  Rkonda ,  ma  non  è  cofa, 
che  fi  pofsi  verificare  ,  anzi  le  non  fofse  fiata  la 
bontà  de'Roman!,per  negligenza  loro  harebbono 
perfo  ancora  il  fopradetto  luogo  ;  percioche  ibno 
circa  nouantaannijche  partitoli  alcuni  della  pre- 
fata natione,&  ferrate  le  porci  del  luogo,  larsorno 
le  Chiaui  in  cafa  di  cerei  Gentirhuomini  Romani 
della  nobil  famiglia  de  Configlieri,  altrimenti  dee 
ta  del  Bufalo,qualihabirauano  ini  preiso.Et  certo 
fìè  viftoindetti  Gentirhuomini  vna  gran  fede, 
&  bontà;  polche  dei  continuo  hanno  difefo  detto 
Juogo,come proprio, fenza  riceuerne  vn minimo 
frutto,impìegandolo  Tempre  in  feruicio  de'  poue- 
ri. Onde  da  circa  venticmque  anni  comparfero 
due  Scotti,ai  quali  il  Signor  Paolo  del  Bufalo  con 
•fegnò  detta  cara,oue  hanno  alcun  tempo  habita- 
to,  efsendoglifomminìftratele  fpefe  dalla  telice 
memoria  di  Gregorio  Decimoterzo  Papa, fautore 
veramente  delle  Nationi  efterne,&dei  poueri. 
Ma  perche  il  luogo  è  molto  piccolo,&  mal'arto  i 
farne rpedale,ocoilegio,ilS:g.Alersandro  Sitonio 
SCOCCO;  pareate  della  Regina  di  Scona,c6  cófcnfo 
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(come fi deue credere^  di  detta  Regina,  coneeC* 
fé  quello  luogo  con  le  uie  appartenencie  alla  Con 
fraternità  del  fantifs.  Sacramento  di  detta  Chic- 
fa  di  fanto  Andrea  delle  Fratte,  promettendo  che 
cfla  Regina  ratifìcarebbe  tal  concefsionc,  come 
fi  dri  nel  Capitolo  d*effa  Confraternità.  Quale 
volendo  modrafi  grata  à  detta  natione  di  tal  con* 
ccfsione,  &dono,s'cobligata  di  mantenere  vno 
/pedale ,  nel  quale  fieno  alloggiati ,  &  mantenuti 
per  alcuni  giorni  ipoueri  Scotti  che  verranno  m 
pellegrinaggio à  Roma,  per  vifitare  quelli  facri 
luoghi ,  &  acquiftare  l'indulgentie  concefse à  tali 
vifitatori.  Et  con  il  tempo  efl'endoconcorfo di 
gente  di  quefto  Regno,  fi  ff  )era  che  fi  farà  vn  CoU 
Jegioperquefta,  come  fi  fon  fatti  di  molte  altre 
Natioai. 

Delio  Spedale  de  Vortoghefi .    Cap.  XX^. 

NFll'A  nno  del  nafct mento  di  N.  S.  Giefu  Cri- 
flo,milleqjattroceato  trenta,  lotto  Marti* 
no  Papa  di  tal  nome  t€rzo,  detto  quinto,  delllU 
Jullrifsima  cala  Colonna  eletto  nel  facro  Concilio 
di  Conftanza  da  i  De purati  delle  nationi ,  &  quie- 
tato quelle  gran  de  fcifaie  del  mille  quattrocento 
diciflette  ,  andaua  vna  g;:ndldonna  Portoghefe 
chiamataGivouannadeLisl:)onaà  vifitare  ilTantif 
fimj  Sepolcìirodi  Crilto  N.S.  in  Gierufalemme, 
te  piiTando  per  quelU  Città  di  Roma ,  vedde  mol 
tepouere  donne  Portoghefe  (  pere^^nnando  per 
fjueiu  luoghi  fanti  )  andare  come  fpcrfe ,  noi  ha- 
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CendofpeJalc,  ne  altro  luoghc  che ìcrìcetta<re. 
Moda  à  pietà  della  Tua  natione  comprò  con  i  fuoì 
denari  vna  cafajoueordinó  che  fi  ponefferoj&ma- 
teneifero  molti  lecci  per  riceuere  donne  Porcugha 
fé  pouere  venute à  vificareRcma,  &le  Tue  facrc 
Chiefe.  Quefta  buon  opera  fu  feguitatainque* 
fto  modo  fino  al  tempo  di  don  Antonio  di  Lisbo- 
na Cardinale  di  Portogallo  alzato  àquefto  grado 
da  Eugenio  Papa  di  qucfto  nome  Quarto ,  nell'an 
no  mille  quattrocento  crentanoue ,  &  pafsò  i  mi- 
glior vita  del  mille  quattrocento  quarantafcctCì 
&  fu  fepolto  nella  Batilica  Laceranenfe  fotto  l'Or- 
gano d'efia  C  hiefa ,  della  quale  era  A  rciprete,  ha« 
uendo  fatto  fare  à  Tue  fpefe  non  folo  dctt*Organo; 
ma  ancora  il  palco  indorato  con  le  Tue  infegne  • 
Quale  organo  al  prefente  Ci  vede  nella  Cappella 
Conftanciniana,  detta  di  San  Giouan  Battilta;  & 
fopra  la  fepoltura  di  detto  Cardinale^fi  legge  que« 
ilo  Epitafio  latino. 

SepulcYum  Domìni  jintonij  CardlmlU  TortugalUi^ 
fis ,  qui obijt  F^ma  Die  xi*  menfìs .  lulif  A^no  à  t^atim 
uitate Domìni  MCCCCXiyiJ.  Cuius animar eqtuc^ 
fcatìnpacc^men. 

Oltre^  quell'opere  fatte  nella  detta  Bafilica 
latcranenfe;  ilptcfato  Cardinaledi  Portogallo 
►  (  con  fone  altri  della  natione  Porcoghefc  )  pofta 
gran  fomma  dì  denari  in(ìerne,cóprò  vn  fico  dcn* 
tto  al  moni  itero  de  Frati  di  fanto  Augufti.  o  nel 
Rione  di  Canapo  Mario»  &  luogo  detto  la  Scrofa  > 
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oue  fece  edificare  vrio  fpedale ,  fopra  la  p'ort^  del 
quale  fono  fcritce  quelle  parole  Latine. 

Ho/pitale  Domìni  ^ntonij  Cardinali^  Vortugaìlenfis. 

Quefto  fpedale  fu  poi  ampliato  da  Don  Gior- 
gio Cardinale  di  Lisbona,che  fu  promolfo  aque-» 
li'honore  da  Papa  Sifto  Quarto >  nel  1 476,  &  lefto 
del  Tuo  Pontificato:  &  C\  truoua  il  f  uo  fepolcro  nel- 
la Chiefa  di  S.  Maria  del  Popolo  de'frati  Romitani 
dì  S.  Agoftino,dcntro  alla  Cappella  da  luifoatuo- 
famente  a  honore  ài  S.Catanna  Vergine>e  Marti- 
re, fabricata,ornata,&  liberalmentedotata,n€lIa 
quaIe,oltre alla fepoltura,fono quattro  infcrittio.-- 
nijChe  non  s*inferifcono  per  non  elfere  al  propofi- 
to  noftro,  &  per  breuita>mafsime  cht  fono  defcric 
te  nella  noftra  opera  di  tutte  le  Chiefe  di  Rom'a. 
In  quefto  fpedale  fi  ricettano  tutti  i  poueri  della 
iiation  Portoghefe,dandogliftanza,  letto,  &  altre 
commodità,a  gl'Iiuomini  fecolari per  vn  mefe,a 
Sacerdoti  due  mefi,&  alle  donne  tre ,  quattro  >  & 
fei  mefi,  fecondo  la  necefsità,&  qualità  della  don- 
.na.Di  efìTo  fpedale  tien  cura  la  Confraternita  del- 
la detta  natione  Portoghefe ,  della  quale  fi  dirà  ài 
fuo  luogo. 

DeU9  Spedale  dì  San  Giacomo  delli  SpagmolU 

Capìtolo  xxy. 

SE  benelanationeSpagnuolaé  ftata  fempi;e- 
Cattolica  ,&deuota  della  Sedia  Apoftolica 
Romana,nondimeno  non  truouo  che  babbi  edifi- 
cato ne  Chiefa  %  ne  fpedale  alcuuo  >  fino  ali'  anno 

<i-ii'hu- 


V 


lìbroTrìmol  g^ 

deirhumanato  Verbo  1450.  celebrandofi  il  lanto 
Giubileo ,  da  Nicolò  quinto  di  queflo  nome  fom- 
mo  Pontefice,  quale  fu  aiTunto  à  tal  grado  nel 
mille  quattrocen to  quarantafetre ,  come  più  am  * 
piamente  fi  dira  nei  capitolo  della  Confraternita 
delia  natione Spagnola.  Nel fudetto anno aduii 
que  la  bona  meiiìoria  di  Don  Alfonfo  de  Pàradi- 
nas ,  Vefcouo  della  città  Rodrigo  in  Spagna  chia- 
mata da'  Latini  Ciuiratenre;  fece  de  fuoi  beni  edi- 
ficare ,  &  la  Chiefa ,  &  Io  fpedale  di  fan  Giacomo 
delli  Spagnuolr,  come  fi  vedepublicamentepCt 
rinfcri£tioned€lfuoiepolcro,  nella  quale  fi  leg- 
gono quelk  parole  latine, 

*  Mfonfo  de  Taradinas  Bpifcopo  Cmìtatenfi  bum  Ef- 
W^//<€,  &  Hojpìtalt^  fundatori  pauperum  opprefiomm 
fautori  ptfifìmo ,  facramm  cognitionum  -ConJuUilJlmo  ì 
Honoris  ^  pietatifqtie  caufa .  Vixit  j[mos  Konagìnta, 
obtjt  decimanona  O^obris ,  MCCCCLXXXf^.  Vont. 
Innocentij  Vapce  Ociaui  ^nnofecundo . 

-  Et  ordinò  che  nello  fpedale  fuffero  riceuuti  li 
•poueri  pellegrini  de  Reami  di  Spagna.  Li  quali 
perfuadeuocione,  &  non  per  altro  interefi'e  ve- 
nidero  a  Roma  à  vifitare  quefte  fante  Chiefe,  & 
xhe gli  faffe  dato  alloggio,  vitto  almeno  per  tre 
giorni ,  &  cofi  s*ofl'erua  per  gli  huomini ,  &  tper  le 
.  donne ,  &  molte  volte  tenendoli  aliai  più  fé  vede- 
toeflereefpediente,  &nece(fario.  Si  riceueno 
ancora  in  efso  fpedale  i  pousri  infermi ,  &  feriti  di 
detta  natione>  ac  ii  fanno  goaernare)  &  medica-^ 
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feda  Medici  Fifici,  &  Cirugici,  con  medicine,  & 
altre  cole  necelfarie ,  con  gran  pietà ,  fino  i  tanto 
che  fieno  interamente  guariti .  La  Confraternita 
d'eflanationehàcuradiquefto  /pedale,  &  della 
Chiefa,  fi  come  fi  dirà  al  capitolo  di  detta  Confra-i 
cernita  delia  natton  Spagnuola* 

Delio  Spedale  di  San  GirBlamo  dell'i  Schmovi^ 
onero  Illìrici.   Cap,  XX^Ì. 

NBll'anno  di  Dio  incarnato  per  noftra  falute 
i4^5*nelPontificato  di  Nicolò  Qumto  di 
queifonome.creato  Pontefice  del  1447-  MaumeC 
to  ottano  imperator  deTurchi ,  crudeìifsimo  ne- 
mico del  nome  C  hriit!ano(occupata  la  gran  cifri 
di  Conftantmopoli ,  capo  [dell'imperio  Orienta- 
le) andana  con  l'effercito  [depredando  la  Grecia» 
&  facendo  per  tutto  grande  itragc  ;  onde  Ja  mag- 
gior parte  del  le  genti  ài  quei  paefi  fuggirono  ìa 
diuerfe  parti, venendone  molti  à  Roma,  oue  alcu- 
ni di  loro  per  pouertà  {\  vedeuano  andare  per  la 
città  mendicando  il  pane  .-llche  hauendo  auoer- 
tito certi  del  detto  patfe  habltanti  in  Roma,  & 
inafsimamente  treVefcoui  Illirici,  onero  Schia- 
tioni(fatto  far  congregatione  della  natione  Schia 
ooxiajouero  lihrica,&  propollo  fra  loro  ,&  riiolu- 
to  ài  voler  aiutare  tali  loro  compatriotcì  poueri) 
raccollero  molte  limofine,  &  con  effe  comprornti 
vn  fito  nel  Rione  di  Campo  Marzo.apprefloà  Bj- 
petta,&doue  al  prefente  fi  vede  lo  fpedale.  Ma 
perche  erano  louioaci  «alia  guerra,  &  m  confe- 
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quenzapouer!,  non  hauendo  modo  dì  poter  tare 
fàbricarecaferopra detto  fito  comprato;  fecero 
dirizzare  alnune  cap3nne,nelle  quali  riceueuano, 
&alloggiauanoiloropoueripaerani,  &  fecondo 
che  Dio  gli  prouedeua  óì  limofine  di  mano  in  ma 
no  andauano  edificando  cafette  ,  accicche  con 
maggior  commodicà,  &  maegiot  carità  fi  potef- 
fero  alloggiare,  &  aiutarci  detti  poteri  Illinci. 
Ma  eliendo  dipoi  nel  Pontificato  di  Paulo  fecon- 
do di  cai  nome  creato  Papa  >  del  mille  quattroceii 
to  felTantaquattro  venuti  à  Roma  la  Regina  della 
Bofeioa,  &  li  Difpoto  della  Seruia  fuggendo  i  Tur 
chi  che  gli  haueuano  occupato  gli  iUci  loi  o ,  il  Pa- 
pa gli  aliegnó  buone  prouifioni  perii  viuer loro. 
Wortopoi  Paulo  fudetto,  &  creato  Papa  Siftodi 
quefto  nome  quarto,  nel  mille  quattrocento  fet* 
tant'uno,  non  falò  elTo  Siilo  gli  confirmò  le  fudet- 
teprouifioni;  maadiftantia  della  prefata  Regi- 
na donò  alla  medefìma  natione  Illirica,&  fuo  /pe- 
dale tutto  il  fico  del  rerreno,*chefi  tiouaua  ;  inco- 
minciando dal  lucgo  chiamato  la  Scrofa ,  fino  al- 
la Porta  già  Flaminia  j  &  hoggi  del  Popolo  nomi- 
'  nata ,  nei  qual  terreno  à  fronte  à  R  ipctta  li  fece  e- 
dificare  vno  fpedale  con  vna  Chiefa ,  quale  fino  al 
prefente  è  in  piedi  fotto  i'ir.uocacione  di  fan  Giro 
iamodellifchiauoni,  ò  illirici,  donde  quel  paefe 
iui  d'intorno  è  decto  fchiauonia .  E  ben  vero  che 
per  negligenza  di  quelli  d'ella  natione,  hanno  fac- 
to gran  perdita  di  detto  terreno  donatogli,pure  la 
-  Chiefa,  &:  fpedale  di  San  Rocco,cne  e  iui  apprefso 
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gli  paga  certo  cefo,  per  e/ser  fondato  nel  fito  è  ter 
reno  delli  fchiauoni  predetti.  In  quefto  fpedale  fo- 
gliono  dar  ricetto  à  i  poueri  Nationaii,che  vengo- 
noà  Roma  per  tre  giorni,  &  più  fecondo  la  neccef^ 
sita,  &  qualità  dei  pouero:  riceueno  ancora  tutti 
gl'infermi  della  medefima  Nationeji&  gli  fanno 
curare  è  gouernare  in  tutte  le  cofe^cefsarie  :  fta 
quefto  fpedale  fottoil  gouerno  della  Confrater- 
nità delli  fchiauoni  ouero  Illirici ,  della  quale  ai 
fuo  luogo  (itratarà* 

Dello  Spedale  delli  Lombardi.  Cap,  XXVU. 

SOttó  il  nome  delli  Lombardi ,  cofi  quelli  della 
città,  come  quelli  che  fono  del  Ducato  di  Mi- 
lano; altramente  chiamati  Infubrifi  comprendo- 
no:' Quali dop pò hauer  inltituita  (l'Anno deil'- 
Auuenimento  di  Chrifto  noftro  Signore,  mille 
quattrocento  fetcàntVno ,  &  primo  del  Pontifica- 
to di  Sifto  di  quefto  nome  quarto  Papa  )  la  loro 
Confraternità  fotto*i  titolo  difanto  Ambrofio  Ve 
fcouo  ài  detta  città,  ereffero  vno  fpedale,del  qua- 
le effa  Confraternità  ha  cura ,  &  in  efio  tengono 
fino  à  venti  letti ,  nelli  quali  riceueno  gli  amma- 
lati della  detta  nationcgouernandoli,&  facendo- 
li curare  fino  che  fieno  guariti  con  la  carità  che 
conuene,  &  contuttelecofeneceffarie.  Allog- 
giano ancorai  poueri  pellegrini  nationali  per  tre 
giorni  almeno .  Oltre  allo  /pedale  detta  Confra- 
ternici ,  (a  molte  opere  piejcome  più  diffufamen- 
U  fi  aarrarà  al  capitolo  d'cffa  Confraternità . 
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Dello  Spedale  di  San  Luàouìcode  Vrar^xcfi . 
Cap.     XX  f^  111. 

LA  Natione  del  Regno  di  Francia  baia  Tua 
Confraternita, come  più  diftefamence  fi  fcri- 
uerà  al  fuo  capitolo  ;  Quelta  da  fondamanti  ha 
fatto  edificare  vno  fpedale  congionto  con  la  deuo 
ta  Chiefettadei  fantifsimo  Saluacore  ,pofta  nelle 
Terme  Aiefandrine,  nel  quale  fpedale  riceuenoi 
poueri  della  loro  natione,  ancora  che  non  fiero 
ammalaci  ;  pigliano  ancora  tutti  gli  infermi ,  pro- 
curando con  turti  i  remedij  di  fargli  ritornare  nel- 
la loro  folita  fanità .  Et  cofi  ancora  tutti  i  poueri 
■pellegrini  de  loro paefigouernandcli,  alloggian- 
doli ,  &  mantenendoli  di  tutto  quello  che  ricerca 
il  bifogao  loro,  tanto  tempo  quanto  vedono  che 
glifianecedario. 

Dello  Spedale  de  Cenoueft .     Cap,  XX IX. 

LA  Buona  Memoria  del  Sig.Meliduce  Cicala 
genciihuomo  Genouefe,mentre  che  fu  in  que 
fta  vita  Depcficario generale  ài  Sifto,di  quefto  no- 
me, quartofommo Pontefice,  moiio  dallafanta 
carità  nel  fuo  vicimo  teftamento  ordinò  (  che  de 
propri  j  Tuoi  beni  in  Roma  nei  Rione  di  Tranfteue 
re  vicino  a  Ripa)  s'edificaiTe  vna  Chiefa  ,  &  vno 
fpedale  per  li  poueri  marinari  Genouefi,che  veni- 
uano  à  Roma  volendo  che  fulTe  focto  i'inuccatio- 
ne  di  Ì3kti  Giouanm  Bactifta  Auuocato  à\  detta 
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città  di  Genoua .  Qu^eftofu  nell'anno  dellTncar- 
natione  del  Verbo  eterno,  mille  quattrocefito oc- 
ttant'vno,  dotando  infìeme  la  Chiera,&  lo  fpeda- 
le  per  gouerno  óì  detti  marinari ,  Ordinando  an- 
cora miniflri  che  hauelTero  cura ,  cofi  dello  fpcda- 
le  Tue  entrate,&beni,come  delle  perfone,,!!  che 
fupoiefcquico  dell'anno  mille  quattrocento  ot- 
tanratre.  Sopradiqueftaerettionefi  leggono  in 
vn  trauepofto  nel  mezzo  d'eflfo  fpedale  fu  m  alto 
quelle  parole  latine  con  lettere  molto  grande, 
Jmpenfa.  Meriaducis  Cicada  ex  teilamenta 
en5iiXiy^nnoD.  MCCCC LXXXUU 
Ma  molto  meglio  (i  conofce  per  lepitafio  della 
fua  fepul  tura  polla  in  alto  nella  facciata  della  mu- 
raglia dentro  allo  fpedale ,  qual  dice  nell' vrna .    *' 
Laws  e  sì  Ma.  Optimi  Voet£ 
Sic  vit£  cHpidHsferat  canenda. 
Et  più  da  ballo  fegue  • 
Mcriadux  Cicada  Gtnuen.  obfidem ,  ac  Keligionem 
à  Sixto  If^.  Vontifioe  Maximo  fifco  ^ pò  ftalico 
feruanda  elcclus .  f^ixit  ^nn,  5  i .  D.  7.  Hor,  4. 
Hojp ìtale  hoc  pauperihwi  nautis  alen,  &  morbo 
curan,  Tecnnia  fua  à  fimd,  faciund»  legamento 

^eliquitydote  non  pr eterica» 
Heìc  fitus  cjì  Quarto  K(on,  ^ug,  jinno  SalutU 

MCCCCIXXX  l. 
Efopralaporta  dellaChiefafi  vedefcritto*    . 

San&o  loanni  BaptifU  fac, 

Merlidux  Cicada  Gemen,  locum  Hof/italisfjictun 

dnmpcupcribm  nautis  recipiendis^  6"  mimendis 

pc.s,  TtSì^tntcnto  Ycli^u.t  • 
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Ma  doppo  qualche  ttmpo  ridotta  la  cura  di 
qucftorpedale,&  Chiefa  in  mano  d'alcuni  per* 
fone  poco  ac£uracc5&  airorcuolijc  fue  rendite  tal 
mente  fi  diminuirnojchca  pena  con  cfle  fi  poteua 
gouernare  vn  Cappellano  per  feruicio  della  Ghie- 
i'a,&  dVn  Rettore  che  hauetìe  cura  delio  edificio, 
&  dello  Spedale,  fenza  tflercitarc  fpedalitd  alcu- 
na: di  che  informaro  Papa  Giulio,  di  tal  nome 
Terzo  ;  accioche  la  volontà  di  detto  Tellatorc  noa 
fo  (le  defraudata,  mas'adempitì'e,  ordir.ò  che  in 
detta  Chiefa,  &  fpedale  s' inftituifi'e  vna  Confra- 
ternita della  nationCenouefe,  della  quale  fi  ra- 
gionata al  fuo  Capitolo ,.  la  quale  h^usOecura ,  & 
pouetno  della  fudetta  Chiefa>&  fpedale .  Quefta 
Confraternita  pofcia  con  l'aiuto  dellabuona  me-* 
moria  di  Gio.Bacciita  Cicada ,  già  Auditore  delia 
Camera  Apcftolica,&  poi  creato  Cardmalc  del  ti-f 
toìo  di  S.  Clemente  da  detto  Papa  Giulio,  dell'ari 
no  1 5  5 1.  &  fecondo  dei  fuo  Pontifica to,&:  altri  SU 
gnori,&  GentirhuorriinÌG'ciìaratJone,hamokQ 
magnificato  lo  fptdale,&  la  fpedalita;  perche  nor\ 
foloriceuono m efìo li  marinari ,  ma  ancora  tutti 
ì  poueri  infermi,  &  pellegrini  deli'iflella  lor  natìo- 
ne,  facendoli  gouernare ,  &:  prouedere  delle  cofé 
necedarie  con  grande  amoreuukzza,&  pietà, 

DeUo  Spedale  de' Teutomci  Cefi.  XXX. 

Sotto  il  nome  de*  Teutonici  fi  comprendeno 
tuctii  popoli  che  in  Germania  fono  iogetti  ai 
facto  Impcno,quaii  per  clfere  in  gran  numero ,  5^ 
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cffendo  flati  honorati ,  &  ingranditi  dalla  SIdia 
Apoliolica.conhauergliconceffa  la  grandezza,  & 
dignità  dell'Imperio Romano,effendo  perii  tem- 
po pafiTato  Tempre  ftati  molto  Cattolici  >  &  denoti 
delia  Santa  Chiefa  Romana>  fino  a  tanto ,  che  dal     f  ' 
perfido,&  faifo  Martino  Lutero  fi  fono  laffati  inga    ^ 
nare;  mi  pare  che  fia  gran  marauiglia  >  come  non 
habbino  per  prima  fermato  in  Roma  ftanza,& 
luogo,nel quale potefsero  fouuenire,  &aiutarei 
poueri  delle  loro  nationi;  Efsendo  che  non  Ci  truo- 
uà  che  quefìi  popoli  habbino  hauuto  ne  Confra- 
ternita, ne  luogo  Fermo  in  Roma,auanti  l'anno  del 
fan  ci  fsimo  Giubileo,  celebrato  nel  mille  cinque 
cenco>da  Alefsandro  Papà  di  tal  nome  Sefto ,  co- 
me ancorafidira  più  chiaramente  nel  Capitolò 
delle  Confraternita  di  quefte  nationi  •  Intorno  a 
queOo  tempo  adunque  cominciorno  a  edificare  la 
Chiefa,&  lo  rpedale,nel  quale  ricettano  tutti  quel 
li  poueri  delle  loro  nationi  fopradette,  che  venga»* 
no  a  Roma.&  gli  danno  non  folo  allogsjio,  ma  an  - 
Cora  il  vitto  necefsario  per  otto,  dieci,  &  quindici 
giorni,  fecondo  il  bìfogno  d'efsi  poueri.  Sogliono 
ancora  qualche  volta  riceuere  qualche  pouero  in- 
fermo, facendolo  curare,&gouernare ,  come  con* 
uiene^ 

Dtìlo  Spedale  de'  Emoni .     Cap.  XXXU 

SAnco  luone  nato  in  Brettagna,molto  dotto  nel 
ieleggiCanonicbe,&Ciuiii,fu  ne  i  tempi  "di 
Benedetto  di  quatto  nome  clecimo,dc  tto  duodeci^ 
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mcche  fu  eletto  Pontefice  nell'anno  15  ^4.  fu  mol 
to liberale  verfo  i  poueri  di  Chriftojfpargendoi 
fuoi  beni  in  fouuentione  d'efsi  poueri ,  vedoue ,  & 
pupilli,difendendo  le  loro  caufe,liti,&  ragioni,  fed 
za  alcuna  mercede  temporale,haucndo  polle  tut- 
te le  fue  fperanze  in  Dio  folamente,&  da  fua  diui- 
na  Maefta  afpettando  il  prtnnio.  Onde  mancando 
daquefto  fecole,  &  hauendoper  mezzo  fuo  Dio 
Noftro  Signore  operati  molti  miracoli ,  fu  poflo 
nel  numero  de'Sanri  Confefsorij&  fi  celebra  il  fuo 
natale  alli  26.  d' Agofto .  Feniche  gii  furono  edifi- 
cati A  lrari,&  Chiere,&  fra  l'altre  vna in  Roma  nel 
Rione  di  CampoMarzo,apprerso  al  luogo  dettola 
Scrofa,  nella  qual  Chiefa dell* anno  i5ii.fotto 
Giulio  di  tal  nome  Secondo  Papa,  dalla  nationc 
di  Brettagna  fu  in(>iruita  vnaConfraternita,  del- 
la quale  più  largamente  fi  fcriuera  al  fuo  luogo, 
Quefta  Confraternira  ha  fatto  edificare,  &  ereg- 
gere contiguo  a  detta  Chiefa  vno  fpedale,nel  qua- 
le riceuono  tutti  grinfermi,pellegrini,  &  altri  pc* 
ueri  dell  a  medefima  narione ,  che  v  engono  a  Ro- 
ma,cofi  mafchijCome  femine,prouedendoIi  di  qua 
to  hanno  di  bifogno,  fino  a  tanto  che  gì'  ammalati 
fieno  ben  guariti,  &  i  pellegrini  fi  partino  di  Ro- 
ma, ouero  che  volendo  fermarfi  in  efsa  Citta,  fi 
fieno  accomodati  :  &  a  quello  effetto  mantengo- 
no nello  fpedale  ordinariamente  fino  a  dodici  let- 
ti con  vn  perpetuo  fpedaliere,  &  altri  miniftri  op^ 
portuni.  ^' 
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Dello  Spedale  deU  Indiani.     Cap.  XXX IL 

L*  Indie  Orientali  dette  del  Pretegianni ,  o  Pr c- 
(togiouanni,  furono  delle  prime  Prouincie, 
xnc  abbracciafsero  la  ranta,&  vera  religione  Chri- 
iliana,  efsendone  (lata  vna parte  conuertita  da S. 
Bartolomeo  Apoftoiodel  N.S.Giefu  Chrifto^qua- 
Je  fu  delia  progenie  dclli  Re  d'India:  &  l'altra  da^ 
San Tomafso ancora  Apoftolo  del  medefimo  SU 
gnor  NoftrojSi  perciò  hanno  Tempre  facto  profef- 
lione  di  Chul^iani,&  continuato  di  venire  a  Ro~ 
main pellegrinaggio,  benché  doppo  molti  anni 
/ìeno  fatti  fcifmatici  •  Onde  forfè  per  le  guerre ,  de 
peftilenEe,&  per  non  frequentare  i  luoghi  che  (Jo^ 
ueuanohauere  in  Roma/en'è  perduta  la  memo^ 
r!a,fi  come  fi  è  facto  di  molt' altre  cofe.  Et  percià 
jiorain  vn  luogr>,horain  vn  altro s*alloggiauaho» 
JVla  Clemente  Settimo  di  quello  nome  f  ontefice» 
J'Anno  15-^5.  non  gli  parendo  conueniente»  che 
vna  nationecofi lontana,  non  hauefse  in  quella 
citta(madre  di  tutti  i  fedeli) Iwogo  oue  potefse  ri-, 
couer^rli ,  gii  concefse  vna  Chicfa  chiamata  Sanr 
toStisfaiu)  da  tfsi  detta  dell'Indiani  con  vna  cafa 
pntjgua  polla  dietro  alla  Tribuna  della  nuoua  f* 
bricadiilla  Patriarcale  Chitfa  del  Prepcipe  dfgli 
/ poitoli  nel  vaticano ,  doue habitaiìero .  Et  pcr- 
i;4ivgii  era  necciìario  molte  volte  d  andare  per  Rq 
rfta mendicando  il  vitto^  noa  hauehdd  in  detta 
cafa  altro  ch^il  ricetto  Gregorio  Papa  di  tal  no- 
me dccimoctr^iu,  pollo  in  qutito  grado  da  Dio  per 
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^aiuro  della  pcuerca ,  &  mafs'me de  foreOieri , orr? 
dinò  che  dei  Tuo  palazzo  fi  prouedefleàqueftiln* 
dianidi  quanto  hautffedibifognoj&cofifì  eof- 
feruato,  veramente  coii  gran  confideracione ,  6c 
pietà .  Poiché  queilagente  fa  cofi  lungo  viaggio, 
^:  ipende  tanti  denari  in  eflb  fopportando  infiniti 
^dilaggi,  &  pericoli  della  vita  Ibloper  acquiftare 
.rindulgentie  de  facri  luoghi  di  quella  circa .  Et 
perche  cerne  s'è  detto  di  fopra ,  quefU  fono  /ci ima 
tici ,  per  quefto  come  arriuano  qua  fono  da  perfo- 
nedotte,  &  rurficientieraminatijConfedati,  Siin- 
Ikutti nella  fanrafede  Cattolica  Romana;  dima- 
niera che  tornando  arii  ióropaefi  ben  edili cati ,  & 
iermi  nella  detta  Tanta  Iqóq  Cattolica  j  fi  può  cre- 
o^re  che  faccino  frutto  nell'altri  à  honoi  e,  &  glo- 
ria del  N.  V.  Giefu  Chrilto  il  quale iìa  laudatone 
jk^oìi  de  fecoli  • 

.      Ldh  spedale  de  gli  jirmenì.     Cap,  XXXI  IL 

LA  Natione  A  rmena  G  conuertì  alla  vera  fede 
iel  N.  S.  Gitfu Chriib  neii*aano  della  falua- 
tioae.hupjana ,  trecento  trentotto,  nel  Pontifica- 
to di  Giulio  Papa  di  quello  aome  primo .  Et  é  (la- 
ta da  quel  tempo  Tempre  molto  deuota  della  Se- 
dia A  poilolica,&  luoghi  ^aiicidi  Roma.  Et  per 
iqucifo  le  bene  Tono  loritar>iTsÙTii,Tempre  però  haa 
jioTeguitatodi  venire  à  qutft' Alma  Città.  NoQ 
apparifccperquettochehabbino  hauuto  alcuuo 
/pedaie,ó  altto  luogo  proprio  fino  al  tempo  di  Pio 
di  cai  Qome  cjuauo  Puucetì^e  ♦  Msk  erano  qua]cli<^ 
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volta  ricettati  dall'Indiani  nel  loro  fpedale  dietra 
alla  Bafilica  à\  fan  Pietro  in  Vaticano  del  quale  fi 
e  detto  di  fopra .  Ma  detto  Pio  quarto  moffo  dal- 
le preghiere  delSig.Sepher  Albagaro  Armeno  del 
la  città  Comana  Pontica,  quale  s'afferifce  eflere  ; 
della  ftirpe  di  quel  gran  Re  Albagaro,  quale  per  (- 
diuinabonti  fu  fatto  meriteuole  di  riceuere  vna 
lettera  fcritta  dì  mano  di  ChriftoGiefu  Signor  no 
ftro ,  che  alhora  fi  ritrouaua  Ambafciadore  per  Vi- 
ftefla  fua  natione  Armena ,  appreflb  al  prefato  Pio 
quarto  nell'anno  mille  cinquecento  fettanta  due 
conceffe al  predetto Sig.  Sjepher  Albagaro  perla 
mcdefima  fua  natione  vna  Chiefa  con  cafa  detta 
fanLorenzuolodelli  Cab^Ilutij,  vicino  al  ponte 
fopra  il  fiume  Tenere  chiamato  già  Turpeio,  oue- 
roFabritio.  &  alprefentede  quattro  Capi.  Ma 
perche  poi  da  Pio  Papa  di  quefto  nome  quinto, èft. 
fa  Chiefa  fu  rinchiufa  nel  ferraglio  delh  Hebrei, 
non  parendo  cofa  honefta  che  i  Chriftiani,&  ma/^ 
me  i  foreftieri  habitafìfero  infieme  con  detti  Ebrei 
trasferi  la  prefata  natione  nella  Chiefa  difanta 
Maria  Egittiaca,  incontro  al  ponte  fopra  il  mede^ 
ilmo  fiume  nominato  anticamente  fenatorio,& 
Palatino ,  &  bora  di  S.  iMaria  per  rifpetto  di  que- 
lla Chisfa  .  Quefto  ponte  effendo  rouinatofuda 
Giulio  terzo,  &  dinuouo  efiendone  cafcatavna 
gran  parte  per  non  haue  hauud  buon  fondamen- 
ti da  Gregorio  terzodecimo,  di  quefti  nomi  Som- 
mi Pontefici  in  b  ella  forma  è  ftato  riedificato,  co- 
me C\  moftra  per  quefta  infcrittione  pofta  in  cfib 
ponce  ìQ  vna  pietra  di  bianco  marmo  focto  i*ife«^ 
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^gnc  di  detto  Papa  G  regorio  decimoterzzo . 
Ex  aucioritate  Gregorìj  xitf,  Tont,  Max. 
S.         T.         Q.  F{! 

Tontem  Senatorium  cum  foymces  vciuflate  coUapfesl 
„  f^  ìarn  pridem  refe&os  fìummù  imfetws  denm  daecerat 
mfn^mam  firmitatem  yacpulcritiidimmYesìituit  ^ 
^nnojubìlei.  M,D.LXX^. 

Ma dinucuo l'Anno  millecinquecento  nouan- 
t'ottoroumato  dalla  inondacione  fatta  da  detto 
fiume  la  vigilia  della  Natale  del  noftro  S\g.  Gìefu 
Chrifto,  quale  e  fìata  la  maggiore  di  quante  fi  ha 
notitia ,  con  hauer  dannificacoquelta città  di  Ro- 
ma, &  Tuoi  habi  tanti  circa  à  cinque  milioni  d'oro, 
ol tre  al  l'eflerfi  affogate  gran  quantità  diperfone, 
cficndo  PtnteficeClemtnce  Octauo.  La  Chiefà 
predettadi  Tanta  Maria  Egittiacaanticamente  fu 
tempio  dedicato  alla  luna,  &  appreilo  vi  é  vna 
Chiefetta  Ritonda,  fottoi  muocatione  di  fanto 
Stefano  protomartire , quale  cr.?,  confecrata  al  So- 
lcai tempo  della  fciocca,  &  cieca  Gentilità.  Et 
perche  queftaChiefa  ài  S,  Maria  Egitriaca  tenc- 
ua  cura  d  anime  gli  fu  leuata  dectacura,  &  trasfe* 
tita  alia  Cbiefa  di  Collegiata  di  S.  Maria  in  Cof- 
inedin  altrimenti  nominata  di  f cuoia  Greca;  per» 
che  iui  forfè  era  la fcuola  de  Greci,  ó  come  molti 
altri  dicano  in  tal  Chiefa  kggeua  fanto  Augoftino 
in  greca .  Inanzi  quefta  Chiefa  è  vna  pietra  ritoa 
da  intagliatoui  dentro  vna  faccia  humana  con  le 
lobbra aperte  detta  la  bocca  della  venta,  della 
quale  da  moki  s'accrefcono  cofe  fauolofe  ,  quali 
pernonpoterriprouatC  ne  fanoo^  Ipropofuo  no* 
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ftro  non  ci  pare  di  raccontarle  .  Vi  fu  trasferì^ 
detta  cura  cornea  Chiefa  più  vicina ,  meno  occu- 
pata, &  più  aera  à  cfercitarla .   Et  eflfa  Chiefa  di  S . 
.filaria  Egittlaca  con  rhibìtatiortc  attaccata',  & 
**fue  entrate  nel  1 06.  dal  detto  Pio  quinto  fu  dofta 
taallafudettanatione  Armena.    Et  perche  effa 
Chiefa^  &  cafaerano rouiaofe  dimaniera  che  non 
(ì  poreuano  commodamente  h3bitare,&praticare 
^el  msdeflmo  Pio  quinto  le  fece  reltaurarecon  gra 
?defpefa  ,  comedi  tutto napparifce  bolla fpedira 
/lòtto  T I.  di  Giugno  del  detto  Anno  1 5 66,  Ma  fuc 
-cedendo  nel  pontificalo  djetto  Pio  quinto,  Gre- 
gorio decimoterzo  huomo  csrtaméce  pieno  di  ca- 
riti, &conii deranno,  (he la  diuotfone  fatta  da 
detto  Pio  quinto  Tuo  anticeffore  non  badaua  à  ma 
.'tenere  io  fpedale  ói  quella  natione ,  ordinò  che  gli 
^'ulfero  darii  &  effettualmente  pagati  concinua- 
onenre  dieci  feudi  d'oro  in  oro  ciafcun  mefe,pèr 
ibitentatione  de  miniftti  che  gouernano  quefto 
/pedale,nel  quale  perpetuamente  ilando  venti  let 
XI  hniti  pernceueiei  poueri  pellegrini  di  tal  natio 
ne  Armena.  Oltre  alla  fudetta  prouifione  di  die- 
cifcudi  d*oroin  oro  il  me  fé,  il  me  delìmo  Pontefi- 
i?^  Gregorio  con  gran  hberalit33&  pietà  proueddc 
J\3ffici€nremence  per  il  quotidiano  viueie  di  detti 
|>pueri  pellegrini .  Quali  gionti in  Llomafonori- 
peiiuti  in  etìiolpedale  coti  ogni paresae ,  &  cariti , 
^  per  tre  giorni  non  fé  li  dice  cafii  alcuna,  accio* 
<:he  li  poffono  ripofare quietamente .  Ma  doppo i 
pre  giorni  fi  efamfnano  facendoli  moftrare  le  tedi 
che  portano,  p^rcoaofcere  che  fieno  veramente 
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^rmenijperche  qualcoe  volta  ci  vengano  di  queU 
H  che  non  fono  della  natione  Armena  fé  beni  par^ 
Uno  in  lingua  Armena.  ElTendo  adunque  efami-- 
fìacijvedute  le  fedi,&  trouati  con  verità  Armeni  ; 
l^indruifcono della  Tanta  Fede  Catolica,  fecondo 
rvfo,&  ordine  della  fantaChiefa  Apoftoiica  Ro- 
mana.effendoche  gli  Armeni  viuino  all' vfanza 
greca .  Gli  fanno  fare,&  giurare  la  profefsione  di 
detta  Catolica  fede .  Q^ial  profefsione  ho  vifta  ia 
vnlibrofcrittoin  lingua  latina,  &  Armena.  Li 
tengano  poi  nello  fpedale  vn  mefe,&  più  fecondo, 
che  è  ncceffario  facendoli  in  guellq  tempo  con- 
fersare,comunicare,andarc  à  vi fitare  le  fette  Chic. 
fcydi  altri  luoghi  fanti  di  Roma ,  &  bafciare  i  Piedi 
arPapa,per  hauere  la  fua  fanta  bcnedittione.  Et 
fé  in  quefto  tempo  che  Hanno  in  Roma  cafcaffero 
in  alcuna  infirmiti,  onero  venifsero  di  fuora  am-*' 
raalati,li  fanno  curare  con  medici  medicine,&  al- 
tre cofe  necefsarie  fine  che  fieno  perfettamente 
guariti  :  Se  bene  l'infermità  loro  fufse  perpetua . 
tz  fé  ancora  nella  lor  partenza  d  trouafse  che  ha- 
uefserobifogno  di  denari  per  il  viaggio  del  ritor- 
no al  lor  paefc ,  ò  d'altra  cola  gli  fé  ne  prouede  qua 
ti  honeftamente  fi  vede,cbe  pofsìno  badargli. Ma 
i"eàfortetrouano5  che  alcuno  di  quefti  foreftieri 
no  fìa  della  natioue  Armena,ouero  eflendone ,  no 
voglia  fare  la  profefsione  della  fede  Cattolica;  fub 
ì;>ito  li  manda  via .  Per  feruitio  della  lor  Chiefa ,  & 
fpedale  hanno  vn  perpetuo  caf  pelìaiio,có  tutte  le 
cofe  necefsarie  p  ella  Chiefa .  lì  Protettore  di  qfla 
Natioaealprelcntcèriliuitrifsimo,  &  Reueren-» 
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difsimo  Signor  Giulioanronio  Sancoro  Cardinale 
detto  di  Santa  Seuerina  ;  creato  da  Pio  quinto  fo* 
pradetco;perrona  piena  di  C3rità,&piecà,&  mol- 
to afìfettionato  alla  medefimanatione,  6c  mioa- 
moreuole  padrode .  Et  fra  l'altre  molte  cofe  fat- 
te da  lui ,  ho  viftoefler  venuta  con  altri  Armeni 
vnapouera  donna  refifo  Cardinale  per  l'amor  di 
Dio  la  fece  tutta  riueftire  di  panni  fini,  a.  tutte  fue 
fpefe,  hauendo  daefìTa  donna  riceuuto  vn  mazzet- 
to di  quelle  candelette  dì  cera  bianca  ;  che  il  Sab- 
bato  Santo  s'accendono  di  quella  fiamma,  che  in 
tal  giorno ogn*anno  fgende  dal  Cielo,  /opra  quel- 
li che  fi  ritruouano'polhinoratìone  nel  fantifsi- 
mo  Sepolcro  del  noftro  Signor  Giefu  Chrifto  iti 
Gierufalemme,  con  altre cofetcedeuotej&fantfe, 
delle  quali  candele  fuaSig.  Illuftrifs.  &  Reueren- 
difs.  per  fua  immenfa  bontà ,  ne  donò  à  me  vna 
dichiarandomi  à  lungo  quefto  ftupédo  miracolo , 
con  grande  mia  fatisiatione^  non  hauendo  mai 
per  prima  intefolo.  Et  refto  marauigliatocome 
per  quello  fegnofoloi  Turchi,  &  altri  infedeli  di 
quei  paefi,  non  venghino  alla  verità  della  nodra 
facta  Religione  •  Ma  efìendo  dati  al  reprobo  fen- 
io ,  non  confiderano  le  cofe  mirabili ,  che  fa  Dio 
verfo  quelli ,  che  Tamano ,  riuerifcono ,  &  adora- 
no .  Il  fopradetto  A  mbafciatore  Sepher  Albaga- 
ro  introdude  in  quelle  ncftre  parti  la  Stampa  del- 
la lettera  Armena  :  quale  à  quei  tempi  non  il  tro-. 
uaua ,  &  poi  è  ibta  nnouata  con  licentia  del  Pon- 
tefice Gregorio  pretato  dal  Signor  MarcantouFo 
Abagaro  figliuolo  di  detto  Sig.  J'ephcr,quale  me- 
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tre  fu  in  quella  vita  flette  con  e!  predetto  Signor 
'Cardinale  di  Tanta  Seuerina,e(rendo  ancora  inter- 
prete delJa  medefima  natione,  &  gouernatore  del 
fudecto  fpedale,  perfona  veramente  molro  Catto- 
lica,letterata^&  mio  molto  amico,  &Sig.  EtefTo 
delle  cofe  fopradette  mi  diede  luce  con  grande  a- 
moreuolezza  >  &  carità  • 

Dello  Spedale  di  Santa  Maria  di  Monferrato  • 
Cap.     XXX  mi. 

LI  Spagnoli  delti  Regni  della  Corona  d'Ara- 
gona, ci  rea  T  A  nìio  della  làlutifera  Incarna- 
tione mille  quattrocento  nouantacinque ,  Ponti- 
ficato d' Aleflandro  di  tal  nome  fefto,  inftituirno 
la  loro  congregatione ,  come  fi  narrarà  al  Tuo  luo- 
^o.  Et  vUimamente  circa  l'Anno  mille  cinque- 
cento fettanta ,  hanno  edificato  vno  fpedale  cour- 
tiguo  alla  loro  Chiefa  di  S.  Maria  di  Monferrato 
nel  quale  riceuono  tutti  li  poueri  pellegrini  delli 
dettiRegni,  per  tre  giorni  almeno,  &  gli  danno 
non  folo  alloggio,  ma  ancora  gli  prouedono  di 
vitto,  Scaltre  cofe necefsarier  Etàqueftoeffcitto 
hanno  in  efso  fpedale  circa  venti  letti  :  Et  come 
habbino  finitala  Chiefa  introdurranno  la  fpeda- 
lità  ancora  per  l'infermi ,  &  altri  bifognofi .  E  go- 
uernato  quefto  fpedale  dalla  detta  Confraterniti 
nationale,  fuoiofficiali,comefidiràal  fuo capi- 
tolo, ne)  quale  ancora  iì  narrarà  l'vnione  fatta à 
quefta  Confraternita  dello  fpedale,  &  Confrater- 
.nita  della  nacione  deirifola  di  Sardegna . 
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'    Dello  Spedale  de  Bergamafchi.     Cap.   XX xr»      ' 

SE  benciBergamarchiinftiruirnoIa  loro  Coti 
fraternità  inRoma l'Anno  del  parto  Vergina- 
le mrlle  cinquecento  trent'o.tond  Pontificato  di 
Paulo  di  tal  nome  terzo ,  d  come  H  vederi  al  Tuo 
capitolo,  nondimeno  non  ha  edificato  el  fuofpe- 
dale  fono  circa  l'anrio  mille  cinquecento  fertanta, 
che  da  fondamenti  rha  eretto.  Et  in  cfloriceue- 
lìo  tutti  gli  infermi  della  loro  natione,  che  civo* 
gì iono andar c,«ò  naj2,a  Doueri,ó fiano ricchi  pró- 
uedendogli  di  tutte  le  cofe  necelfarie  fino  à  tanto, 
che  fieno  tornati  nella  lor  prima  Sanità, &  a  quelto 
effetto  tengano  letti,  medìCo,rpetiale,&  altri  mi- 
niftri  continuamente prouii?onati.  Qutftofpeda 
le  è  attaccato  alla  Chiefà  d'efla  Confraternità,nel 
Rione  di  Colonna ,  fotto  il  titolo  di  fanti  Bar  tolo- 
meoj&AIefandro, 

Dello  Spedale  de  VoUacchu     Cap.    XXX^L 

VEdendo  la  Buona  memoria  dell'  Illuftrifsii- 
mo,  &  ReuerendifsimoMonfig.  Stanislao 
Ofio  Cardinale  Vrmicnfe  Pollaccho  ,  creato  da 
Pio  Papa  di  quello  nome  quarto,  &  fatto  maggior 
Pcnitentiero  da  Gregorio  terzodecimo  »  che  quafì 
tutte  l'altre  nationi  hanno  qualche  fpedale,ò  luo- 
go in  Roma  nel  quale  polfono  riceuere  i  poueri 
loro^prccurò  d  haucre,  &  ottende  dal  medefimo 
Gregorio  dtcimocerzo ,  La  i.  hiela  di  S.  Saluatorc 

nel 
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nel  Rione  della  Pigna,  vicino  alla  parrocchiale 
Chiefa  di  S*  Lucia  delle  botteghe  ofcure,  con  quel 
la  poca  entrata  che  haueua  trasferita  prima  ia  cu- 
ra dell'anime  (prcche era  parrocchia)  alia  detca 
Chiefa  di  S  Lucia  nella  quaie  fi  trouaua  la  Centra 
cernita,  ^Tpedaled^i  Reuerendi  Sacerdoti  fcco- 
lari ,  come  s'è  narrato  à  Tuoi  luoghi .  Et  perche  la 
nationePollacchain  Roma  è  pcuera di  gente,  & 
perciò  nonhauendoil  modo  di  fare  quello  che  bi-v 
fognaua,elTendofoprauenutoal  detto  Cardinale 
Vermìenfe  il  fine  della  vita  fua  >  mollo  dalia  cariti 
verfo  la  l'uà  catione,  acciccheouefta  fan:'  opera 
non  reftafle  imperfetta  ,  lafso,  &  applicò  canti  de 
Aioi  beni ,  che  fuifefo  badanti  a  rifare  la  Chicfa,3c 
edificare  vno /pedale  in  detto  luogo  di  S.  Saluaco- 
re.  Onde  la  iiatione  predetta  con  quciìo  aiuto 
l'anno  della  gratia  miilc  cinquecento  ottanta,foc- 
to  ci  Pontificato  del  prefato  Gregorio  il  pofc  a  fon- 
dare vno  honorato  ipcdale,  &  rifatta  di  nuouo  la 
fopradetca  Chiefa  in  beila  forma  fotto  il  titolo  dì 
S.  Saluatcrc>  &  S  S:ani$iao,comelì  vede  in  vnà 
cornice  delia  facciata  di  fuori  d'ella  C  hiefa,  doue  é 
fcritto. 

SanÙiS^luatorìsy  &  S»  SUnìsUi  Volonorum» 
'-■  ^mo  Dcmini  MDIXXX, 

-  Etfebenclofpedalc  non  fia  condotto  a  tutta 
pcrfettione,nondimcno  in  quelle  ftanze, che  fono 
linite,&  habitabili, hanno  pollo  letti ,  &  ricettano 
tutti  i  poucri  pellcgrin!,ch€  vengono  a  Roma  daU 
le  pam  lorojdandogli  alloggio,  &  vitto  conuenien 
t«p«r(r€)Oi|ua;u:o^i^rii!,d^  per  quel  tempo  pii^ 
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che  fi  vede  efìTer  neceffario.  Ec  occorrendo  che  ef-  , 
li  pellegrinilo  altri  poueri  di  detta  natione  fodero 
ammalati,fi  ritengano,  &  gouernano,  proueden- 
dogli  dì  quanto  haueffero  bifogno  per  la  lor  falu- 
te,fino  a  tanto,che  fieno  perfettamente  guariti . 
Aiutano  ancora  con  limofine  i  poueri  della  mede- 
fima  lor  natione.  Difegnano  con  il  tempo  d'effer- 
citare  altre  opere  pie,  le  qualigli  riufciranno ,  fé 
f  eguono  con  la  caldezza  come  hanno  cominciato: 
&  perche  non  hanno  ancora  formata  Confraterni 
tà  alcuna,però  di  loro  non  a  farà  altroue  più  me-' 
moria.  -^v--**---- 

Gli  Spedali  dell*  arti  non  fono  più  chp 
qucfti  fcguenti . 

mUo  spedale  dell*  arte  dell'i  Spetiali . 

Cap.  XXX^IU 

t  .  .  •-  j- 

L» Vniuerfita  dell'arte  delli  Spetiali ,  oltre  allaf 
Confraternità,  della  quale  fi  dirà  al  fuo  capw 
ha  lofpcdale  a  canto  alla  Tua  Chiefa  di  S.Lorenzo 
nel  cam  pò  Boariojouer  Fpro  Romano,  nel  Portico 
d*Antonino,eFauftina  Imperatori  Romani, &  è 
gouernato  dalla  medema  Confraternità  loro,rac- 
cogliendoineffoi  poueri  garzoni,  &  altri  della  lo- 
ro arte  ammalati,quali  fanno  curare,  gouernare,. 
5:  prouedere  di  tutte  le  cofebifogneuoli^fino  ara- 
rocche  fieno  ridotti  nell'intera  fanità  di  prima. 
Quello  fp.edàlefu  eretto  ipfieme.con  la  ConfratcB 
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fìiti,  circa  Tanno  del  Signore  1450.  da  Aftorgid 
Agnenfe  Cardinale  Beneuentano,airhora  protet- 
tore ài  quéft*arre,come  più  ampiamente  fi  dichiat 
rara  al  Tuo  luogo. 

Vello  Spedale  dell'arte  de* Pomari  Todefchl , 

'    Cap.  xxXyiiu  i 

Circa  l'anno  del  Signore  1487.  &  terzo  del  P5 
tiffcato  de  Innocenzo  Papa  8.  la  Confraternt 
ti  dell'arte  de'Fornari  della  nacion  Todefca ,  della 
quale  fi  ragionari  al  fuoluogajèdificò  vn  fpedale 
in  Roma  nel  Rione  eli  S.Euitachio  ,&  luogo  detto 
la  piazza  di  Sienajpoco  lontano  da  Campo  di  Fio* 
re,&  in  effo  tengono  circa  dodici  ietti,  ne'quali  ri- 
ceuono  i  lor  garzoni infermf,& altri  poueri  dell'ar 
te,&  natione  loro,  facendoli  medicare ,  curare ,  & 
gbuernare  come  fi  conuiene,fino  a  tanto,che  fieno 
i~ani>&  ia  flato  di  poter  lauorare. 

Dello  Spedale  de* Seruenti  in  Tala^:;^»  . 
Cap.  XXXIX. 

NEI  monte  Vaticano,  dietro  alla  Patriarchal* 
Chiefa  di  S.Pietro,vicino  al  luccio  dell'India 
ni  defcritto  di  fopra,  é  vna  Chiefetta  ibtto  Tinuo- 
catione  di  S. iMarca,la  quale  è  frequentata,  &  vifi* 
tata  quafi  da  tutti  quelli  che  vannoavifitar  la det 
ta  Chiefa  di  S.Pietrojper  le  molte  Indulgen^ejchc 
gli  fono  (late  concede  da  diuerfifom mi  PonteBci, 
te  confirmate  da  Gregorio  Papa  XIII,  fi  coipe  fi  cH 
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te  nella  Regola,  &  modo  di  vifi tare  le  fante  fette 
ChiefediRomada  noicompofta,  &  digiaftam- 
pata,  delle  quale  Indulgenze  fì  vede  noca  in  vas 
pietra  pofta  in  effa  Chiefa  in  quefta  forma  # 

S.  D,  1^.  GYegormVapaxìijÀndulUiprmlegiayin» 
duìgentias,  peccatorttmremiffiones ,  &  ^uafcunque gra* 
$iasaUaj  quoi  Vaulns  ìif.  cateridji'Pohtifices  t{omam 
Conftaternitati ,  &  ho/pitali  S.  Martha  retro  Tribunam 
nmm  Bafilic£  i".  Vetri  de  f^rbefita  ^fj^ncefiartimpie^ 
Utis  %elo  integmm  ìefìitulty  renaliM  uitq;  cr  HprMerU 
tis  t^mporibiis ,  fic poH  hac  quoq;  denotata  qtéamq.  per-^ 
fonam  ytriufq,ftxf44yifitantemdióiihoJj)Ualis  Ecdefiam 
Temiffion'é  peccatorii  omnlu,&  infrafatftasindulgentias 
confequt  voimt,C^atìa4  omneSfC^  (ia:m€$ conce fias 
Ecdesijsholpìtaks  S.HieronymifocietatJi  Charitatis^Sm 
lohannis  Florenùnori4m,S  Marì^deVopulo^S,  lacobìin 
Compojìella^SJacobì  m  jlugHsìa,  S ,  lohannìs  Lateranen 
fis ,  imaginis Sa'mtQYH  lancia  ^an^orumt^S.  Cojmét , 
C^  Damiani,  $  Aaccbìmurabiiium,  hofpitalÌ4  S.SpirìtH^ 
inSaxia.  jinno  Sai  MDLXXX.  Die  xritf.  H^nfn 
àiartij. 

i.a  qual  Chiefe  é  della  Confraternita  de  ferucn 
ti  nel  Palazzo  del  Papa,mentrecheattuamlmen» 
te  (Unno  in  tai  feruitio,  &  ci  hanno  fatto  edifica* 
redafondamena(  fino  dell'anno  del  Natal  di  N. 
J.Giefu  Chnito  mille  cinquecento  trentarcctc>& 
^uarcodel  Poniiricatodi  Paolo  di  tal  nome  terzo 
l'apa)  vn  fpcdalctco  nel  qual  tégono  lttti,&  in  cfsi 
riceueno,  &  fatino  gcuernare  i  poueri  infeimi,chc 
fcrucno  u\  dtito  Paiazzo^fin  tàio  che  (leno  ndotci 
«ella  pnUuia  faniù  i«aendo  i  queiio  cffeiio,  noa 
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fclólcttf;  mamìrjiftri  neceffarij.  Veramente  con* 
gran  confideratione  fu  inftìtuitó  qucfto  fpcdalc 
fottoltitolodiS.  Marta  :  poiché effa  fu  la.  prima 
aljaexgacricc,  òche  babbi  vfaca  fpedaliti  ne!  ce* 
(lamento  nuouo ,  albergando  con  tanca  carica, 6c 
amore  ilN.  S.GiefuChrifto,  nel  tempo  che  (la- 
uà  come  pellegrino  in  qucfto  ncftro  mondo.  Il 
rcfto  dell'opere  che  fa  quefta  Confracernitijfi  de- 
fcriueranno  al  Tuo  capitolo  ,- 

Lello  spedale  dcWjrte  de  Cocchieri.   Cap.   XI* 

LA  Confratergitl  de  Cocchieri  del-a  quale  (I 
raggicnerà  al  fuo  capitolo  ;  eiTendo  in  Roma 

*  mul^p,cr€fciULa  in  numero,  volendo  ancora  ere- 
fcere  nelPopere  della  carica ,  ha  eretto  vno  fpeda- 
le  Tanno  della  falute  humana,  mille  cinquecento 
ottanta ,  &  nono  del  Pontificato  di  Gregorio  de» 
cimotcrzo  di  tal  nome  Pontefice,  a  canto  alla  pa« 
rocchiale  Chieda  di  S,  Lucia  detta  della  Tin  ta  nel 
Rione  di  Campo  marzo 5  &  per  principio  pofero 
in  ordine  fino  à  fei  letti ,  &  dipoi  l'hanno  accrefciii 
ti  fino  à  dieci,  con  animo  daugiimentarli  di  ma- 
no in  mano,  fecondo  la  pofsibiltà  loro.  Ecineilb 
riceuenotuti  l'infermi  di  detta  loro  arte,  facen- 
doli curare  con  medico,  medicine,  &  altre  cofe 
neccdarie;  fino  a  tanto  che  fieno  habiiià  pottrii 

•  cftircitare.  Bt  con quelto fida fineaUi  (pedali,^ 
i  qucfto  primo  libro  ds.irOpcre  Pie  di  Roma. 
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LÌBRO  SECONDO 

:  NEL  QVALE  SI  DESCRIVENO 

.    tutti  i  ColIcgÌ5&  Monafterij,chc 

fanno  maritaggi,  &  altre  opc- 
^.       re  pie,  in  fauorc  de*  poucri 

diGiefu  Chrifto  no-         >-.^ 
ftro  Signore. 

Del  Collegio  àegVjludìtOYÌ  dà  Sfioro  Tala7^7;p,  & 
loro  Ts^otarij*     Cap.  /. 

N  O  T I S  S I MÓ  a  tutto  ì V- 
niuerfo  il  grande  ,  Scfamofo 
Tribunale  de  gli  Auditori  del 
Palazzo  Apoftolico,  chiamato 
volgarmente  la  Ruota  di  Ro- 
ma,&  però  d'efso  ci  baftarà  di- 

«___  re,che  vi  fono  dodici  huomini 

tra'quali  é  vn  TodefcOjVnFranzefcdueSpagnuo- 
li,  &  il  refto  1  taliani  di  diuerfe  jprouincie,  perfone 
doctc,&  principali  nella  fcienza  delle  leggi  Ponti- 
ficie,&  Imperiali.  Fu  quefto  degno  Tribunale  có- 
fìituitojouer riformato  da  Giouanni  Papa  XXr. 
detto  XXII.  Tanno  i^z^.à  ottano  del  fuo  Papato, , 
&  meritamente  gli  concede  molti ,  &  ampi  priui- 
kgi  .polche  efsi  fono  giudici  delle  liti,  cótrouerfìe, 
ficditfaéze  di  tutta  quefta  machina  mondiale;  (ì 

chia- 
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chiamano  per  proprio  nome  Auditori'del  Sacrò 
Palazzo  Apoftolico,&  Cappellani  del  Papa.  Ap- 
preso al  primo  Portico  della  Bafilica  di  S.Pietro 
in^Vaticano,rotto'l  Palazzo  Pontifìcio  hanno  vna 
granfala  con  dodici  tribunali,ouerfedie  di  legno 
intarfìato,  pofte  dentro  a  dodici  cappellette,  dina 
zi  ferrate  con  ferri>nelle  quali  feggono  mentre  che 
pronuntianoleloro  fentenze,o  fanno  altri  decre- 
ti :  in  mezzo  dVn  capo  di  detta  fala  è  vn  luogo  fat 
to  di  legname  in  forma  ritonda>con  banche  dì  dé- 
tro  da  federc,doue  detti  Auditori  innanzi  che  Ci  ri- 
tirino à  trattare  i  meriti, &  rifolucre  i  dubi  j ,  &  dif- 
ficulta  delle cauf^ffcrmano  alquanto  fedendo; 
accioche  fé  alcuna  delle  parti,o  fuo  procuratorc,o 
V  Auuocato  y/^/Te  dire  qualche  cofa ,  lo  pofsi  fare, 
chè'tuttTle^ntino: dipoi  fi  riducono  alla  loro  Cap- 
pella,oue  dal  proprio  lor  Cappellano  glie  detta  la 
Mefla,ogni  volta  che  iui  conuengono  à  difcuterc, 
&  rifoluere  i  dubbi  delle  liti;  ilche  fuol  effere  ordi- 
nariamente due  volte  la  fettimana,cioè  il  Lunedì, 
&  il  venerdi,&  efl'endo  in  alcuno  di  quefti  fefta,en- 
tra  il  Mercordi .  Hanno quaranrortoN orari, cioè 
quattro  per  ciafcuno  Audicore,ordinatidal  Papa 
afcriueregiiattidellecaufe,qualipendenoindeC 
to  Magiftrato,&  fé  le  diiì:ribuifcono  fra  loro  egual 
mente.  Tali  notari  hanno  edificata  vna  Chi'efetta 
con  altre  ftanze,fottoi'inuocatione  di  S. Benedetto 
Abbate,nel  Rione  di  S.Euftachio,nelia  piazza,  al 
prelente  chiamata  Madama,  fotto  la  proprietà 
della  ChicfadiS.Ludouico  delia  naticn  Franzefe; 
&  vi  tengano  paramenti  >.&  ornamenti  nec^iTari  j, 
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con  vn  perpetuo  Cappellano,  quaì  vidiccIaMeC 
h^ti  foknncmente  celebrano  la  feda  di  detto  San 
Btned:cco,&  in  dette  ftanze  conuengoao  indeme 
t  trattare  le  cofe  concernenti  i  !  oro  offi  ri  j;  Manca- 
do  dalla  prefente  vita  alcuno  delli  pr-efati  Audito* 
ri,o  Notari,gli  fi  fanno  ctkbrare  da  i  loroCappeU 
lani  le  Meffe  di  S.Gregorio  per  l'anima  fua. 

Del  Collegio  degli  jìuuocatì  ConciHoriali.Cap.  IL 

IL  Collegio degl' A uuocati Concifloriali fu cree 
tojouer  ritqrmjxo  da  Papa  Benedetto  X.  detto 
Xil.  Tanno  1^40.  Quelli  fono  dodici,  come  gl'Au 
ditori  di  Rot2,perrone  molto  letterate,  &  dotte,  & 
fi  chiamano  Conciftoriali,  perche  prooongoiio  iai 
Coucidoro  publico  co  fé  occorrenti ,  &  fanno  ora- 
tione  per  quelli  Principi  che  vengono  prefentiaL 
menre,o  mandano  Ambafciadoria  prettareobe- 
dienza  al  fommo  Pontefice  Romano,&  alla  S.  Se* 
dia  Apoftolica  Romana.  Nel  loro  Collegio,  &  da 
efsi  fi  dottorano  quelli  che  hanno  ftudiato in  leggi 
Canoni che,&  Ciuilijprecedendoilrigorofoefami 
tìCrSc  trouatifufficienti,&  degni  di  tal  grado.  Ma 
elkiido  quaich' vno  che  Ci  voglia  dottorare  che  no 
pofsi  pagare  i  regagli  foliti,&  altre fpefe ordinarie 
Io  dottorano  per  l'amor  di  Dio.fenza  fpefa  alcuna. 
Fanno  la  fefta  di  S.luonedi  Brettagna,  protettore 
dei  lor  Coilegio,nella  Chiefa d'efio  Santo  con  beW 
lo  apparatOjMelìa,  &  Ve/peri  cantati  con  mufica, 
&  altre  folenniti ,  interucnendoci  tutti  coliegial  • 
nicncci  &ofierendo  vni^  torciabiaDcaciafcundì 

loro 
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loro .  A  quefta  foiennicà ,  per  maggior  honorc ,  fit 
grande2za,conuìcano[moltiCardin2Ì;,&althPr&- 
Jati,riceuendoli  quando  arriuano  alla  porca  della 
_  C^^^fa.con  molte  ceremonie:  &  fanno  in  ral  gior- 
no recitare  vna  bella  oratione  Latina ,  in  honore, 
&riuerenzad!  detto  Santo,  da  qualche  pcrfona 
dotta  come  li  dice  ancora  nel  cap.della  Confracer 
nità  della  natione  di  Brettagna. 

Del  Collegio  de*  Trocuratori  delle  caitfi.  Capelli, 

DOppogrAuditori,&  Notari  del  Sacro  Palai.- 
zo,&  Auuoca«  Conci(loriali,ton  beli'ordi- 
^4ìe  fu  polto  il  Collegio  de  Procuratori  delle  caufc, 
ordinato  ncji;a9 no  1340.  da  Benedetto  Papa  X. 
dettoXTCm^cme  con  quello  degi' A uuocaci  C6- 
ciftoriali .  Quefto  Collegio de'Pcocuratori hanno 
vnabellaiCappelIa  fottor  inuocationcdi  S.  Mi- 
chele A  rchangelo  Tuo  protettore  nella  C  hicfa  Col 
Jcgìaca  di  S.  Eu<rachio,  quai  Chiefa  fu  edificata  da 
CclelhnoPapalll.chefaiid  tal  grado  l'anno  1191. 
La  Cappella  è  fornita  da  elio  collegio  d  ornamen- 
ti,6v  paramenti  necefiarij,vi  é  vn  Cappellano,  che 
continuamente  vi  celebra  la  Meda .  Nella  fefta  di 
detto S.  Michele  Archangeio  fi  dicono  la  Me(l3,& 
Vefperi  con  mufica  fclennemcnte,hau€naoui  fac- 
to fare  bello  apparato.  Celebrano  ancora  la  fefta 
di  S.Lorenzo  Martire,nelia  Chiefa  detta  di  S.  Lo- 
renzolo,  dentro  il  Palazzo  di  cafa  Cefis  in  Borgo 
vecchio,  chiamato  il  Palazzo  dell*  Armellino;ia 
quella  foicnmcàfogUoao  mteruenirc  quali  rucci 
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^collegialmente .  Hanno  il  luogo  del  loro  Collegio 
•nella  Ritonda .  Quando  vaca  l'Arcbipresbiterato 
di  detta  Chiefa  della  ritonda,  fon  foliti  hauerne  il 
luspatronatoj&laprefentatione»  Morendo  àjou- 
no  del  Collegio  Taccompagnano  alla  fepol tura,  & 
tra  gl'otto  giorni  gli  fanno  celebrare  vn  offìtio  de' 
Morti,&  fralottaua  della  Commemorationedelli 
Defonti  vn  A  nniuerfario  generale  per  f»animede' 
loro  collegiali  pafTati.  Difendeno  le  caure,&  liti  de 
poueri  fenza  alcun  premio ,  ma  per  carità ,  &  per 
l'ancor  di  Dio,tenen  do  queft 'ordine:  Mettenoi  no 
4Tii,& cognomi de*Collegiati ferirti  in  polize in  v- 
na  boflbla,  &  occorrendo  che^aj^cun  pouero  doma- 
di  foccorfo,o  difefa  di  qualche  fùa  lite^o  caufa»  ca* 
uano  di  detta  boffola  vna  poliza  \$3t^  &  quello 
<;he  é  eftratto  piglia  con  gran  cura,dirigenza,&  pie 
tà  la  dife fa  di  quel  pouero:&  fé  per  cafo  parcfife  tal 
procuratore  cauato,  per  qualche  giuda  ragione 
fo{Te,o  potelìe  effer  fofpetto  a  detto  pouero ,  fc  ne 
cauavn'altro,rimettendo  il  primo  nella  bofifola, 
acciocheapienoipoueri  reftino  feruiti,  &  fodis^ 
fatci* 

Del  Collegio  della  P^ifìta  delle  Vrìgtoni  • 
Capitolo  ly. 


to,&  follcuamcnro  de*poueri:percioche  innanzi  al 
Pontificaro  di  Eugenio  IV.che  fu  eletto  Papa  Pan 
410  14J I .  non  fi  truouanicmoria,che.(ì  ponelTccu 

ra 
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radi  vificarle  Carcere ;ilche forfè  era  per  igran 
delitci,che  concorreuano  in  quei  tempi,  o  pur  che 
non  fi  truouino  le  fcritcure,  o  perche  all'  hora  non 
fi[faciStfero,o  che  per  le  guerre ,  &  inondationi  del 
fiume  Teuere,  o  per  altra  dirgiatia  fieno  perfe.  La 
onde  il  prefato  Eugenio  moflb  da  foprema  carità, 
circa  Tanno  14^5.  conftitui,  &  ordinò  vnMagi- 
,ftrato,qual  Ci  chiama  Vifita  delle  Prigioni,nel  qua 
le  inceruengono  i  Giudici  qua(ì  di  tutti  i  Tribuna- 
li ordinari]  di  Roma;  come Couernatore> Auditor 
della  Camera  Apoftolica,vn  Chierico  della  mede- 
fima  Camera,  il  Luogotenente  dei  yicario  del  Pa- 
.pa,vn  Prelato  per  yÀrchiconfraternita  della  Cari 
(tà  de'Cortegiani  j&  altri  Giudici,  Aauocato,&Prp 
Curatore  dd£p^tri,diuerfiNotari,  &  Miniftri  di 
giultitia.Queui  tutti  infiemevna  volta  per  ciafcu 
.mefe  (ogliono  far  la  vifita  di  ciaicuna  prigione,  hp 
ra  di  Torre  di  Nona, hora  di  Corte  Sauella,  &  hora 
^di  Campidoglio,&in  ella  vifita  i  carcerati  compa- 
rircono,&:  alia  libera  dicono  il  fatto  loro  per  Te  ftef 
.  fijouer  con  Tuoi  Auuocati,&  Procuratori;  &  fenti- 
-te  le  ragioni  delle  parti ,  fommariamente  C\  cerca 
qualche  acccmodamento  ragioneuole ,  cioè  nelle 
caufe  ciuili  ó\  debiti ,  con  dilationi ,  &  pagamenti 
diutrfi:  nelle  caufe crimmali  fichiarifcelapena,c 
la  colpa;  fi  moderano  le  pene ,  &  Ci  liberano  i  Car- 
cerati ad  arbitrio  di  dettoCollegio,da  i  decreti  del 
quale  non  fi  conceda  appeliatione  alcuna,  per  ha- 
uerela  i:nanoRegia,ma  s'ofTeruano  infallibilmen 
te,amaiiniilrandofi  il  tutto  con  fomma  equità,  & 
cantà,&  è  di  benefitioinfiuicoallapou^rcà.Que' 
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ftomedefimo  Colcgio  manda  almeno  vna  volta 
l'anno  due  di  loro  à  vifirar  le  galercfacédo  liberar 
quei  che  hanno  finito  il  ccpo  delia  loro  condcnna» 
gione,&  altre  fimili  opere  buone  fanno.    ^^  ^.'^y 

Del  Collegio  Cafranko.   Cap.y^ 

LA  buonamcm.delf'illuftriff.eReuer.MófTg. 
Domenico  della  nobile  famegliaCapranica 
flomana,Cardinalc,Sf  maggior  Penicenticro,crea 
to  da  Marcino  HI,  detto  V.  Pontefice  di  quefto 
tiome,neiranno  1426.&  nono  del  Tuo  Papato;  ordì 
nò  che  d' vna  parte  deTuoi  beffì.quali  ncminòjfuf- 
fe  drizzato  vn  Coileg?o,nel  quaft  C\  riceueffero  fcd 
lari  póueri  fino  a  quel  numero,chtf;!.'f!mxati,p  frut 
ti  di  tali  Tuoi  beni  baftafl€ro,c  quefto  fu  notato  nel 
fuoteftamé:o,qual  fece  nel  14J8.  vacàdo  la  Sedia 
Apoft.  per  la  morte  di  Callido  Papa  III.  nel  qual 
tempo  e(To  Domenico  nr.anco  da'mortali.  Fu  que* 
ilo  Collegio  dipoi  erecto  dairilluilrifr.&  Reueren. 
Monf  Angelo  Capranica,  fratello  di  detto  Dome- 
nico,qual  fu  creato  Cardinale  da  Papa  Pio  n.  nel- 
Tanno  1460.&  fecondo  del  fuoPontjficato.  Laon- 
de fecondo  )a  forma  del  teftamento  predetto  fa c- 
to'l  conto  deTrutci  de  beni  lalTari ,fu  detcrmirracd, 
che  nel  Collegio  (ì  riceutfllro  fin'al  numero  d  ^  i* 
fcolari  poueri,con  certe  conditioni,  &  qualità  :  10- 
pradi  chtl-urono  compilati  molti  capitoli  ,cuero 
ftarucf»quali  fi  veggono  fino  al  prejcntc.  Mentre 
che  fu  fra  noi  morcali  il  prefaco  A  ngelo  Cardinale 
Clio  volfe  gouernars  detto  Collegio ,   £  ben  v  ero, 

che 
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che  ancora  fi  dice5chei  beni  lafìati  da  Domenico 
Cardinale  per  queito  Collegio  poteuano  fupplirc 
per  (eflanca  rcolan  :  ma  cffendcg'iene  (lata  vfut pa 
tiVfìat>arce,reftó  folo  il  numeio  di  trentadue.  Il 
prefatoCard.  Angelo  fece  fare.al  fudctco  Dome- 
nico Card.fuo  fratello,  &  a  fé  fttfib  vna  fepoltura 
di  bianchi  marrnijnellaChiefa  di  S.  Maria  fopra 
laMineruade'FratiPradicaioridiS.Domenico.ac 
nella  cappella  fatta  da  e{(o  Domenico  Cardinale  i 
honore  di  S»Caterina  da  Siena  vergine ,  del  detto 
Ordme,&  al  prefencc  raccomodata  dalla  Confra- 
ternita del  Rolaric^nella  quale  fi  legge  quello  cpi» 
tafio  latino.        /" 

Spente  Tank  11, 
*  .  Z)ommie$  C^f^anuerifi  n.Sar,Sa  Crucis  in  tìierum 
r  Jaiem  Presbytero  Cardinali,  ^ntisìiti  Firmano^ 
^  Maio  n  V£mcetìtiario ,  XU.  ^poliolicis  Ligatio^ 
tìombKS  claro^  VacH  Italica  in  annosXX^ .  cow- 
:     ftitHtori^  dentina  ,  religione^  ^  Janclis  fimpct 

(penbus  aùmir abili  • 
e  ^ngelhs  eiufdem  tt.  Cardinalis 

J^Mmmifratrhac/ibì  commune  monumentum  hoc  feck* 
yixitidem  P9.  jin,  L^IU 

Ma  cffo  Angelo  Cardinale  morto,fu  dato  il  goucr 
no  dei  detto  Collegio  alla  Confraternita  del  San- 
tifsimo  Saluatorc  à  Sanda  Sandorum, fecondo 
'  l'ordine  dato  dal  predettoCard.  Domenico  nei  fuo 
tcftamento  »6c  coiì  lo  tiene  fino  à  qucfto  tcpo. La 
Dominatione,outro  elettionc  di  tali  fcolan  appar 
tiene  airiBfrafcritti,cioc,tutt'i  Caporioni  diKoma 
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n'eleggono  vno  per  ciafcuno  di  loro,  eccetto  però 
quelli  de*  Monti,Treio,  Colonna,  Campo  Marzo, 
Pigna,&  Cafteilo  nuouamente  eretto ,  &  fatpo  da 
àa.  Sifto  Quinto  Pontefice ,  che  n'  hanno  due  per - 
ogn  vnodiloroj&.Calìello  nififuno,  rilluftriff.cafa 
Colonna  fei,  Ja  fameglia  Capranica  fette^li  Vefcc- 
iii  d' Ancona ,  Fermo ,  &  Fano  vno  per  ciafcuno  di 
cfsi.Deueno  poi  quefti  fcolari  cefi  nominati,e  elet 
tijefier  approuati  dalli  SJg.Guardiani,&  altri  offi- 
tiali  chiamati  Tredici  di  detta  Confraternità,  qua 
li  deueno  vederc,&  confiderar  bene  k  li  fudetti  fco 
lari  nominati  fieno  meriteuo|i,&  habbino  le  qua- 
lità fpecificate  nel  predetto  teUemento .  Si  fuolè 
ancora  dalli  medefìmi  Guardian,  &  Tredici  cop- 
fermare  il  Rettore  annuale  di  dectG"Collegio',eC 
fendogli  propoftodal concorfo  dell'  iftefsi  fcolari. 
Qucfto  Rettore  gouernail  Collegio , <:ome Capo, 
infieme  con  due  Configlieri  da  lui  eletti,dopp'o  la 
fua  confermatione.  La  Confraternita  nondimeno 
per  mezzo  deYuoi  Guardiani,&  Officiali,  esercita 
lagiuftitiafopraefsi fcolari,  tenendo  vn  gouerno 
molto  quieto,  &  giudo .  Onde  è  necefi^riocheli 
medefimi  fcolari  attendino  alli  ftudi,  &alla  buo- 
na vita, &  non  pofiono  vfcire  del  Collegio  fenza  il 
grado  &:  dignità  del  Dottorato;&  per  quefto  qua- 
li ogni  giorno  fé  ne  vede  vfcire  di  valent'  huomi-» 
nii&grauietterati* 


Od 
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Del  Collegio  bardino .     Cap,  VL 

L^^  iTltiftrKT.&Reuerendifr.  di  felice  memoria, 
Monfig.  Stefano  Nardino  della  città  di  Porli, 
Arciuefcouo  di  Milano,&  Cardinale  della  S.  Ro- 
mana Chiefa  di  S.  Maria  in  Trafteuerc ,  del  titolo 
di  Calliftojcreacoda  Papa Sifto IV. Tanno  147^. 
&  fecondo  del  fuo  Pontificato:  de  faoi  propri)  beni 
inftitui,&dotò  vn  Collegio  di  poueri  ftudenti,: 
detto  Nardinojdalladenominatione  della  fua  fa- 
miglia Nardina^ouc  volfe  che  per  fette  anni  {\  ma- 
teneffero  vintiqua/tro  poueri  fcolari,con  dargli 
ils^nza^&r  vitro neljpalazzo  dalui  a quefto effetto 
laffatò,&  dooellprefente  fi  ritroua  detto  Colle- 
gio. Fu  quefto  del  1484.  &  primo  anno  del  Ponti- 
ficatoxi'Inoocenzo  Papa  Vili.  Ma  doppo  la  morte 
j  del  buonCardinale,narrando  gl'eredijò  altri  che 
!  non  erano  reftati  tanti  beni  d'eflb  Cardinale,  che 
fuffero  bafteuoli  à  fi  gran  numero  di  fcolari,&  in- 
!  formatone  finiftramente  il  Papa,ottennero  la  àt* 
minutionc  degli  ftudenti,  che  da  ventiquattro  fu 
tono  ridotti  à  lei  folamenteiu  gran  danno  de  pò- 
uerj>&  carico  della  confcienza  di  chilo  procurò  • 
i&iinan tengono  queftì  pochi  fcolari  fotto'l  gouer- 
no  della  Confraternita  del  Santiff,  Saluatore  à 
Sanda  Sand:orum,&  fuoi  Guardiani ,  &  Offitiali, 
Alla  qual  Confraternità,  elfo  Cardinale  lafsò  per,, 
.kgato  il  palazzo  contiguo  al  Collegio  predetto,. 
Ihabitato  al  prefente  dal  Collegio  del  Seminario.  . 
Map€ròr€kttione,&  nomiaacione  delli fcolari, 

quau- 
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quando  vacano  i  luoghi  s'appartiene  a  diucrfc 
perrone,&  la  confermatione  cofi  delli  fcolari ,  co- 
me del  lor  Rettore,  &  ramminidracione  d^ll^gjja-. 
ftitiafopra  di  efsi  fpetta  alla  detta  Confràternici 
nel  modo  che  fi  è  fcritto  nel  Capitolo  del  Collegio 
Capranico.Qucfto  Collegio  Nardino e  nel  Rione 
di  Parione,atcaccato  allaChiefa  parrocchiale  di  S, 
Toa^alfo  Apoft.  Il  fudetto  Card,  fu fepolto  nella 
Bafilica  di  loPietroin  Vaticano^nei  Portico, onero 
wauara,dell»Altarc  di  S.An'dr'ea  Apoftalo,doue  ri- 
fiedenoi  Pcnitentierijin  terra,&roprala  fepoltu- 
ra  Ci  legge  qu'éfto  cpitafio  po^o  in  quefto  fteflo  m» 
dochefegue.  o  '  * 

r>.       0»^  ^  s. 

Stepham  T^ardino  Tatria  Fohtiu,  Tìtulì 

S,  M  Trtnsìib.  Tre sb. Card,  f^ediol ,  Legata 

jitéimm.Obvjt  ^n.UlMCCCCLXXXHH 

Xl.Kal.  OQobr. 

Del  Monte  della  Vieta.  Cap^FlL 

NOn  eflfcndo  in  Roma  vn'altra  fimilopcra>n6 
mi  é  parfo  conuenienrcdi  farne  altra  diftm- 
tione>mà  Thò  voluta  mettere  frà'Collegi.  Dicodfi 
que  che  queft  opera  dtl  Monte  della  Pietà  fu^ret* 
tz  à  inftanza  del  Keucrcn.  P.  F.  Giouanni  Caluo 
CommeiTario Generale  nella  Corte  Romana,  de* 
Frati deirOrdine  Minore  di  S.Francefco»neiran- 
«o  i5^9.fottoP;tolo  HLdi  qnefèo  nome  Ponte-» 
ficcquàie  confermo  lopcra,  l'aiuto  di  denari,  & 
l'arricchì  di  molte  indulgenze^  priuiiegi  Quefto 
Monte  ordiuaiism^cc  accomoda  denari  rpoueri 

io* 
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fopra  pcgni,fino  alla  fomma  d'otto ,  &  dieci  kndt 
per  perfona ,  &  quando  li  truouahauere  commo- 
dita  di  denari,ne  preda  molto  maggior  fomma . 
EtqùcUo occorre  quando  alcuno  per  fare  opera 
pia,&di  carita,accomoda  li  Monte  di  qualche  bo- 
na quantità  di  denari,  oueropernon  tenere  ap- 
preso di  fé  denari  con  pericolo,  li  depofita  per  al- 
cun tempo  in  elio  Monte.  Li  pegni  che  gìornalmc 
te  fi  pigliano ,  fi  cuftodifcono  vn'  anno  intero,  nel 
qual  tempo  non  venendo  jO  non  mandando  il  pa- 
drone àrifcuoterli,  fi  vendono  publjccniente,& 
fedelilsimamente  à  bandi  conìacanileiaacccra, 
&  Pi  danno  aIi*vitino,&:  maggior  offerente ,  &  del 
prez2o,poiche  fi  éj/atisfatto  il  Monte,  fé  ne  da  cre- 
dito ne*  libri  d'  ^lo  Monte  al  padrone  dei  pegno, 
qua!  venendo  in  qualfiuoglia  tempo  riceue  lifuo 
refrante  del  prezzo,  fubbi co  acconciandofi  la  par- 
tita d  detti  libri.  Ft  perche  il  Monte  ha  molti  Mi- 
niflri»quali  Ci  tengano  perpetuamente  lah^nari  co 
buone  prouifioni ,  per  ciler  fcruitio  di  molto  falH- 
dio,percio fi pigh'ano  prouifioni  a  ragione  di  tre 
per  cento,efTendo  che  fé  detti  Miniftri  Ci  pagaifero 
del  capitale,in  paco  tempo  fi  vedercbbe  la  fine  dei 
Monte,  E  quefto  Monte  cereamente  cofa  di  gran- 
de cotnmodità,  &  aiuto  de  poucri  nelli  loro  bifo- 
gnij  poiché  V  oftinaci  Ebrei  con  le  loro  vfure  fi  faa 
*  no  pagare  diciotto,  venti,  òl  ventiquattro  per  cen-» 
,  toi^  quell'vfodiMofìtefi  doucrtbbe  introdurre 
in  ogni  luogo,  per  tor  via  l' vfure,  che  dannano  il 
corpo,  &  I  anima .  E  gouerfiata queua  fant  operai 
dà  vna  Confi  aterni  tardetta  dei  Monte  della  Pieci, 
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qual  deputa  ogn'anno  officiali  de*  Tuoi  fratelli  per 
gouerno  d'efib  Monte;  &  detti  offitiali  deputati 
fanno  congregatione  ogni  fetcimana  almeno  vna 
volta,  dando  ordine  a  quello  che  fa  dibifogUo  per 
mantenimento  del  mcdefimo  Monte.Quella  Con 
fraternità  non  vede  facchi,mahà  perinfegna  vna 
Pietà  con  cinque  monti.Fa  la  fua  fella  il  di  del l'ot* 
taua  della  Pentecofte,con  procefsione,  &  altre  fo- 
lennicà.Et  poi  cheefla  Confraternità  non  fa  altre 
opere,non  fé  ne  farà  altra  memoria,come  di  molte 
akre,che  hanno  Spedali,Collegi,o  altre  fimili  opc 
reingouerno,(&  cura.La  felice  mem.  di  PapaSifto 
Quinto,vltimamente  ordinò  per  fua  bolla,che  tut 
ti  I  depoflti  da  farfi  alla  giornata/*!  faceflero  in  dee 
to  monte;  ikhe  s'oflerua  inuiokibjlmente  ,con 
grande  aiuto  del  Monte  ,  &  de*  poueri ,  perche 
con  quelli  depofiti  fi  fanno  preftanze  molto  mag- 
giori che  non  Ci  faceuano  innanzi  •  . 

Della  Compagnia  del  Gìesùi&fiiO  Collegio. 

Capitolo  ynu 

BEnche  la  Compagnia  de*  Reueren.  Padri  del 
Giefu,fideui  chiamare  più  tofto  Religione, 
(come  ha  dichiarato  Gregorio  Xlll.in  vna  fua  boi 
Ia,&  Pio  V  )che  Compagnia,&  in  quefta  mia  pie. 
ctola  fatica  habbia  propoilo  dì  trattare  folamente 
delle  Confraternite,&  luoghi  pi  j,  &  non  delle  Re- 
ligionijhauendonediffufamentej&eccellentemé- 
tefcriccoilmoltoRtu.F.  Paolo  Morigia  Milanefe 
dell  ordine  ds*Giefuati  di  S.Girolamo;  pure  chia- 

maa- 
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mandofi  anch*  ella  Compagnia ,  &  facendo  tante 
opere  pie ,  &  buone  ,  mi  è  parfo  cofa  coniieniente 
didefcriuerne  quel  tanto  che  ho  potuto  faperne, 
fé  bene  non  Te  ne  dirà  à  pieno .  Fu  adunque  quella 
Compagnia  cominciata  in  Roma  Tanno  1 5  57. Po 
tificaco  ài  Papa  Paolo  TerzOjeflendoae  ftato  mué- 
tore,&capo  il  B.  Jgnatiode  Loyola  nobile  Spa- 
gnolo,con  dodici  altri  compagni  Tuoi,  &  dall'iftei^ 
lo  Pontefice  n  ottenne  la  confermatione  nel  t  5  40 
Qucfta  Compagnia  é  fiata  grandemente  aiutata 
da  Dio,perche  in  poco  tempo  bà  eretti  molti  luo- 
ghÌ5&  mona(lerij,non  foloin  Italia,giain  Francia, 
Spagna, Portogallo,Germania,  Africa,  &  in  molte 
aUre  prouincie,  fi^o  nelMndie  Orientali,  &  Occi* 
dentali,  neilgq&Jili  Indie,come  Icriueno ,  operano 
miracoli  frupendijCome  al  tempo degrApo{loli,& 
primitiua  Chiefa,  &  fé  ne  vedeno  libri  di  lettere 
ilampaci.Malafìando  le  cofelontane,&d  altre  par 
ti,diremo  iblo  delle  cofe  di  Roma,  do  uè  fono  flati 
potifsima  caufa  d'introdurre,  che  le  perfone  fi  con 
fefsino,&  communichinofpeflb,aimeno  vna  volta 
il  mefe;mainiiniteognirettimana,&  ogni  giorno 
con  grande fpirito  :  ilche  prima  fitaceua  vnafola 
voltal'annoj&condiffìcultà.  Actendenoàqueflo 
cfTercitio  fantifsimo  con  tutte  le  forze.Fanno  infie 
me  da  qualche  valent'huomo  (de'quali  hanno  co- 
pia)predicare,&  leggere  mactina,&  fera,  quali  tue 
co  1  anno,la  facra  Scrittura  dal  pulpito,o  pergamo 
con  modo  molto  facile,familiai  c,&  gioueuole ,  o- 
perando  che  in  efle  prediche,  &  iettioni  fi  raccol- 
ghiuo  hmoiine>con  le  quali rouuengono gran nu- 
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mero  di  poucri  vergognolì,per  tntizo  della  Con* 
fracernici  dellì  Santi  dodici  Apolloii,  &  hanno  e- 
rette  molte  rcuolc,nelle  quali  fanno  leggere  con. 
tinuamente  Grammatica,  Rettorica,  FiiordfTa  8: 
Teoiogia,i  ciafcuno  che  le  vuol  fentire ,  &  quefto 
fenza  premio  al  cuno,ma  per  carità  5&  in  dette  fc  e 
2e,&  pfoFefsioni  tengono  publiche  conclufioni,  & 
fanno  fare  diuerfe,  &  infinite  difpute.  E  già  compi 
to  vn  fuperbo  Tempio,drizzato  fino  da  fondarne» 
ti  con  gran  fontuofità  dalla  felice  memoria  delfU 
luftrifT.&Reu.Monf. Aleffandro Farnefe Card.  O- 
iR:ienre,6c  Vicepncelliero  della  S.Romana  Chiefa, 
creato  già  da  Paolo  Papa  Terzo  fopradetco  fuo 
Auolo,neiranno  1 5 ^4.  &  primoidel  fuo  Pontifica- 
to,(i  come  fi  legge  nel  frontefpifiv)  (J'efia  Chiefà, 
notato  con  quelle  parole  latine. 

Alexander  Cardinalis  Farne fius  S.K.Em 
Ficecan.  Fec.  MDLXX  r. 
Et  i  Padri  quiui  officiano  diligentemente  con  nu« 
mero  infinito  di  mefife  ogni  di>&  confelTori  con«* 
tinui ,  con  beli'  ordine  ,  &  fomma  politezza . 
Tra  l'altre  opere  quelli  Padri  ne  fanno  vna  neccf- 
faria,&  vtile,&  è,cbe  le  fede  mandano  qualchuno 
di  loro  ilefsi  per  le  piazze  di  Roma  à  predicare  la 
parola  di  Dio  a'contadini ,  &  ruttici ,  &  con  quefto 
Tpeffo  ne  conducono  alla  lor  Chiefa  gran  moltitu- 
dine à  confelTarfi;  opera  al  parer  mio  veramente 
lodeuole;  poiché  fpeifo  fra  i  concadmi  vi  é  grande 
ignoranza,&  tata,  che  tal  volta  non  fanno  che  pur 
vi  iu  Dio.Bc  à  qo^fro  propofi'to  mi  piace  di  racco- 
xiT-Q  (òmnariamencej  &  con  più  brcuita  porsibile 
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vn  cafo narratomi  da  mio  padre ,  mcnrrc  che  era 
fra  noi  mortali;quarè  quello; Sonooltreàottanta 
^nni,che  nella Chicfa  Cathedrale  diGrofleto  cit- 
tà di  Tofcana  nel  dominio  di  Siena,  fu  vn  milTcr 
Giacomo  da  Caftiglioni  Propello  della  detta  C  hic 
-fa  di  Grofleto,qualc  dando  vna  mattina  di  Pafqua 
di  Refurrctione  nel  Coro  dietro  all'  aitar  maggio- 
rei  mirare  il  popolo  che  fi  cómunscaua,vidde  en- 
trare in  eflathiefavn  pecoraio  delle  montagne 
di  Piftoia,citti  in  detta  prouìncia  di  Torcana,qua- 
le  (ubico  entrato,fcnza  moftrare  tiuerenza  alcuna 
fi  fermò  con  gran  marauiglia  à  rigijardare  quincH 
&  quindi  la  Chiefa,  Sellando  cofi  ftupefatto,  gii 
venne  drizzati  gl*pcchi  verfo  T  Altare  maggiorie 
oue  vedendo  le  ifàuole  apparecchiate,  Si  che  molti 
ftauano  iui  inginocchiatijafpettando  d'elTer  com* 
municati  dal  lacerdote,  s*inuiò  a  gran  palTo  verfò 
le  tauole,&  fi  pofe  inginocchioni  come  li  altri ,  il* 
che  confiderato  dal  Sauio  Propofto ,  di>bitando  di 
quello  che  gli  riufci;  fi  fece  chiamare  il  contadindi 
qual  uenuto ,  et  domandategli ,  che  cofa  volefle  ini 
quel  luogojrifpofe  l'ignorante  pecoraio,  che  hauc- 
do  9iilo apparecchiate  le  tauole,  &  che  altri flau» 
noquiuiaipecrando,  penfaua  che  fi  douefledar  d^ 
mangiare  a  oga*vno.,&  che  s'era  luì  pollo  per  fare 
quello  che  facelTero  gralcri/oggiongendo ,  che  gli 
pareua  che  quella  folle  vna  grande,  &  bella  Italia; 
&  che  ci  farebbe  Aato  dentro  di  molto  fieno,  & 
mai  n  haueua  villa  vn  altra  fimilc.  Le  quali  cofe  in 
tcic  dall'accorto  Propoilo,doppo  mok*  altre  in  ter 
rogationi,e^i(ìpclle  dall'vno  ali*alCi:o  che  fi  laiTan© 
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per  breuitàjtrouò  che  il  pouero  contadino  non  lo- 
io  non  s'era  mai  confeifato ,  ma  ne  giamai  Chìefa 
alcuna  haueua  vifta,&  quello  che  importa  più  no 
fapeua  che  ci  fufle  anima ,  ne  Dio ,  perche  fempre 
era  ftato  per  le  montagne  dietro  al  beftiame ,  per- 
ilche  ritenutolo  alcuni  di  appreflb  di  fé ,  rinftrufle 
della  Tanta Fede5&delladottrinaChriii:iana,face- 
doloconfe(lare,&  communicare,  &  finalmente  di 
beilia  del  demonio,  lo  connetti  in  figliuolo  del  gra 
delddio.Siche  il  predicare  in  ciafcun  luogo,mar 
fime  per  inftruire  i rozzi,  &  ignoranti  contadini 
delle cofe della  fanta  religione  Chriftiana,écofa 
non  folamentè  conueniente,&  lodeuole;  ma  vtile, 
&  neceflaria  per  la  falute  dellai^ime  :  in  quefta  lor 
Chiefa  fono  quattro  Gongregatibni ,  come  Com- 
pagnie; nella  prima  fono  Signori  Illulinfsimijnel' 
la  feconda  Gentirhuominì,  nella  terza  Artifti ,  & 
nella  quarta  feruitori,cofi  ài  gentil'huomini,come 
diartifti,*&  ogn  vnadi  quelte Congregationi  fai 
fuoioMtiali,&  diuerfe  opere  pie,  &  particolarmen 
te  quelli  della  prima  attendeno  con  ogni  diligenza 
&  carità  à  mettere,  &  coeluder  paci^^  accordi  fra 
i  difcordanti,&  nemici;  &  tutte  vifitanoi  loro  fra- 
telli iafermi,&  li  fouuengono  ne'  loro  bifogni.-mol 
ti  di  loro  le  fefte  vificano  l'infermi  delh  fpedali,  por 
tandali  fempre  qualche  cofa  conforratìua,  &  tutti 
ti  confeflano,  &  communicano  quafi  ogni  fettima 
n?i,&  attendeno  molto  alla  falute  deli'  anime  loro, 
come  dell'altri.  Oltreaquefte  opere  i  pretati  Pa- 
dri hanno  cura  de'Collegi  Germanico,  Angl!C0,& 
altri}&  dd  Seminario,  conte  fi  dice  più  à  pieno  à 
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luòghi  loro.Inquefti  Collegi  tengano  impiegato 
buon  numero  de*  loro  Padri ,  fecondo  che  gli  pare 
che  ricerchi  il  gouerno  del  luogo.  ApprefTo  alle 
fcuole  hanno  il  loro  Collegio,nel  quale  hanno  fat- 
to edificare  vna  bella  Chicfa,fotto  il  nome  della 
fantifsima  Nuntiata,  oue  oltre  alli  offici j  diuini,fa 
noelTercicareigioueniftudenti  in  continui  effer- 
cici j  di  letcere,&  di  fpirito ,  con  fargli  tener  fpeffo 
conclufioni,difputar€,confefl'are,  &  communicare 
almeno  ogni  quindeci  giorni,  con  tutte  le  fede 
prmcipalj,&  mafsimamente  quelle  dellagloriofif 
lima  Vergine:  &  efsendoalcunod'efsi  infermalo 
fanno  con  gran  carità  gouernare ,  vifitare ,  &  fare 
oration  particolare  per  lui .  Per  li  morti  fratelli  del 
'Collegio,  &  della  Compagnia  dicono  molteora- 
tionij&Meìle.  In  queitaChiela ancora  fi  truoua 
vna  Congregatione  in  forma  di  Compagnia,  la 
quale  oltre  al  confefsarfi,&  communicarfi  fp^fHC-^ 
(ime  volte,&  altre  opere  pie,tutte  le  fede  leggano 
lettioni  della  facra  Scritcura,&  fanno  diuerfe  ora- 
tioni  in  forma  di  prediche.  Vltimamente  da  Gre- 
gorio XlII.riceuerno  in  più  volte,fra  denari  conta 
.ti,&  entrate  temporali  per  la  fòmma  di  molte  mi- 
gliata di  ducati,  con  li  quali  hanno  comprato  vn 
ifola  di  cafe,contigua  à  detto  loro  ColIegio,e  quel 
le rouinatc,hanno edificato  vn  fuperbo  palazzo, 
nel  quale  fono  le  fcuole ,  &  ftanze  doue  f\  leggono 
le  fetenze  in  ogni  lingua,à  effetto ,  che  ogni  natio- 
ne  pofsi  ftudiare  nel  Tuo  idioma,&  neiraltrui,&  in 
Roma  fipofsnntendereognilenguaggio.Quefto 
palazzo  tu  edificato  con  tanta  prtftc2za ,  che  ne  e 
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reftaro  ftupefatto  il  mondo,  &:  hoggi  è  delle  prFnci 
palifabrichedilionsa.  Et  quello  baftid*hausr 
accennato  di  quefta  Compagnia,  poiché  circa  i'o. 
pere  pubiiche,&i'ecrete,  altri  più  intelligenti,  & 
megho  intorniaci  di  me  ii'haLino  Icritto ,  &  ne  po- 
tranno icriu^re  più  larganvcnte  ,  &  con  mag* 
-gior  ordine. 

Del  Collegio  Germanico*  Cap,IX. 

LA  felice  nnem.  di  Papa  Giulio  Terzo ,  deffdc  * 
rando,  come  buon  Paftore,  di  ridurre  tutto*l 
gregge  ali  ouile  di  Chrilto  N^S.  &  allobediéza  del 
la  S.Sedia  Apoftolica:  circa  l' a^no  k  5  2.  &  del  Aio 
Pontih'cato  ti  terzo,  fondò  vn  Collegio  chiamado» 
k)  Collegio  Gernìanico,nel  quale  ordinò,che  s'sc- 
cectaffero,&  teneifero  alcuni  gioaeni  Germani,  & 
s*inftrui(fero  nelle  fcienzcbuon  coftumi ,  &  Tanta 
dottrina  Chriliiana.Speraua  il  buonPontefice  che 
querti  inftrutei,&:  ripieni  di  Cacolica  dortrina,tor- 
nando  alle  patrie  loro^moikafìero  agl'altri  Terro- 
re in  che  (i  crouauano,&  con  falde  ragioni  li  ridu- 
cefìero  alla  verità  delia  S.Fede  Cattolica  Romana 
&  ali  obedienza  delia  S.  Romana  Chiefa.  Ma  dopò 
ia  morte  d'elfo  Giulio,  non  reiìando  modo  di  folle 
cavea  pieno  canta  grande  opera,  quelto  Collegio 
era  quafi  venuto  ai  menoA  pareua  che  non  feruif 
k  per  alcro,che  per  tener  gioueni  dozzinanti.  On- 
de doppo  molti  anni  alìunto  al  Pontificato  Grego 
rio  X1IÌ.&  confiderato  da  efìo  lagrandezza,&  im- 
portanza di  quefta  imprefa  fi  honorata>ii  di  2.5 .  di 
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Agoftojdeiranno  i  ^  75,&  fecondo  del  fuo  Papato, 
non  folo  corifìrmóqucfto  Collegio,  ma  di  nuouo 
r^nfticuì;  &  accioche  hauefle  luogo  fermojgli  die- 
de fa  Chiefa  collegiata  di  S.Apollinare,  con  il  fuo 
paiazzojouc  volfe  che  fi  manfeneffcro  almeno  cen 
to  gioueni  Germani,proucdendo!i  di  tutte  le  cofc 
necefTarie.Quefto Collegio  è  gouernato  dalli  Re- 
uerendi  Padri  della  Compagnia  del  Giefu;&  i  gio 
ueni  la  mattina  per  tempo  dopò  ]*hauer  fencita  la 
fanta  Me(Ta,&  fattamolce  loro  orationi,  vanno  alle 
fcuoledi  detta  Compagnia  del  Giera,con  beli*  or«* 
dinCiS!(  come  conuiene  à  gioueni  di  Collegio  beni: 
jnftituitOj^gouernato.  Equeftaopera  tanto  cre^ 
fciuta,chefin'horaj7Ìùdi  cento  cinquanta  giouei^ 
ni  fi  trouano  i^n  e<Vo,piu  e  meno,fecondo il  numerò 
che  vcngono*di  Germania ,  &  altre  parti  Setten- 
trionali; Et  accioche  in  alcun  tempo  tal  opera  per 
necersiti  non  vcnghi  à  mancare,il  prefato Grego*- 
riooltrs  alla  Chiefa  5e  palazzo predettijgrhàafle- 
gnate,  &  applicate  entrale  aiìnuali  dì  dodici  mila, 
&  forfè  più  feudi.  Nella  fudecta  Chiefa  ogni  mat^. 
tina  fi  dice  gran  numero  di  me  ile,  &  B  recitano,  & 
cantano  i  duiini  oFfìcij  con  molte  cerimonie ,  riue- 
renze,& bidona mu fica.  Finalmente  etlaChiefaé 
molto  antica,  parche  fi  tiene  che  fufTe  il  tempio 
dedicato  dai  Gentili  ad  Appollo,&  la  tengano  for 
nitadiruttelecofe  che  fi  poifono  defiderare  pet 
.  vna  ben'ordinata  Chiefa,  hauendola  reftaurata  di 
maniera,  che  pare  fatta  dì  nuoao ,  &  effa  Chiefa  è 
parrochÌ3,6i  ha  cura  d'anime. 
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Del  Collegio  dell*  Oratorio  Gregoriano^ 
Capìtolo  X. 

SE  bene  non  intendo  in  quefta  mia  operetta 
di  defcriuerc  le  Religioni, fi  come  ho  detto  nel 
cap.  della  Comp.delGiefu,  &il  Collegio  dell'Ora 
torio  Gregoriano  fia  come  R  eligione,tuttauia  per 
lopere  notabili  di  carità,  che  fa  continuamente, 
mifonrifoluto  di  dirne  alcune  cofe  ,&  metterlo 
fra  lopere  pie.  Adunque  nell'anno  1557.  Pontifi- 
cato di  Paolo  IV.  il  Reueren.Monfìgnor  Caccia- 
guerra  gentil' huomo,  &  facerdote  Senefe,  nella 
C^hiefa  di  S.GiroIamo,appre(ToiImirabil  Palazzo 
di  cafa  Farnefe,qual  Chiefa  è  d'eli'  Archiconfrater 
nità  dellaCarità  de'Cortigiani  dì  Roma,della  qua 
le  a  fermerà  al  luogo  fuojcominciò  à  ridurre  mol- 
te perfone  alla  confèrsione,communione ,  &  buo- 
na vita,&  poi  per  mantenerle, &  acerefcerle  in  de- 
uotione,fpeflo  ne  conduceua  molti  in  Camera  fua 
doue  Ci  ragionaua,&  trattaua  dì  cofe  fpirituali ,  & 
alcuni  giorni  della  fettimana  gli  faceua  vn  fermo- 
ne  in  forma  quafi  di  vna  predica ,  eflortandoli  al 
ben  viuere  Chrifi:ianamente,&  à  lairare,&  fuggire 
i  peccati,  con  mettergli  innanzi  qualche  buon*  ef- 
fempio,ouero  narrandogli  la  deuota  vita  di  qual- 
che Santo.Ma  fopragionto  dalla  morte,in  fuoluo^ 
go  entrò  la  buona  mem.del  P.Filippo  Nerio,facer- 
dote  Fiorentino,  quale  feguitò  quelia  fant'opera 
con  gran  djligcn2a,&  fé  more,  facendo  molto  frut- 
to,di  maniera  che  diuolgatofi  quefta  maceria,  vi  fil 
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fàceuagran  concorfo  dhuominu^  crefcendogioc 
nalmente il  numero  non  badando  la  camera,  fu 
prefa  vna  ftanza  maggiore ,  ciiiamandola  Oraco- 
ri^;t)utfda  diuerfi  fi  faceuano  tali  ragionamenti: 
Et^erche  ancora  moltipiicauala  gente,  &  diuerfi 
Sacerdoti  s'accoftauano  aedo  P.Filippo,perla  vi- 
ra efemplare  che  teneua,non  hauendo  luogo  com 
modo  de  intertenerli,  ottenne  dalla  natione  fio- 
rentina di  Roma,che  detti  facerdoci  poteflero  ftat 
nella  lor  Chiefa  di  S.Gio.Batdfta^dctta  de'Fioren- 
tini,nel  Rione  di  Ponte,oue  fono  moke  buone  ftan 
2e,&  altre  ne  fece  fare  elTa  natione,  per  commodi- 
tà  di  detti  SacerdotijCon  vna  belJa,8c  fpatiofa  (tan 
za  per  tenerci  l'Oratorio .  Macrefciuto  ancorai! 
numero,&  de  Sacerdoti,&  de  fecDlari,&  forfè  du- 
bitando che  col  tempo,&  mutatione  dì  perfone  la 
detta  natione  ricercale  il  fuo  luogo, occorfa  l'occa 
(ione  d' vna  Chiefa  parrochiale  molto  antica>chia- 
mataS*  Maria  in  Vallicella,  altrimenti  di  pozzo 
bianco  (per  vn  pozzo  che  al  ere  volte  gli  ftaua  aua  - 
ti  la  porta,che  haueua  la  bocca  di  bianco  marmo) 
quale  gl'era  ftata  offerta  col  confenfo  del  R  settore, 
l'ottennero  da  Papa  Gregorio  XIII.  in  perpetuo» 
con  indulgenze,&  priuilegid'auancaggio.  Laon- 
de gittatoil  tutto  per  terra,  con  Taiuto  del  detto 
Pontefìcc,&  di  molte deuote  perfone,  hanno  rie- 
dificata da  fondamenti  vn'altra  bella  Chiefa,quafi 
,  in  diciotto  mefì,  veramente cofa  miracolofa ,  &  la 
chiamano  S.  Maria  in  Yallicella,&  S  Gregorio. 
Appr€(ro,&  intorno  à  efìa  Chiefa  hanno  prefe  mol 
ce  cafc,&  va  Mooifiero  di  donne  Monache ,  qual  (2 
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^hiamaua  S.Elirabecta(e(rendo  ftare  efleMonach* 
transferice  in  altro  luogo  rcgoIare)nel  qual  moni- 
ftero,&care,con  l'aiuto  dell*  flIuftriflT.&Rcueren. 
Monf.  Pietro  Donato  Cardinal  dì  Ce(is,haWflo  ac- 
conrìodato  vn  grande  edifirio  in  forma  d*vn  mcJnù 
fiero, nel  quale  fónotidottioltrei  feffanta  Saccr- 
doti,molci  laici, &  altri  mlmftri.Viueno tatti  quc- 
fti  in  detto  luogo  in  commurve ,  Se  Cotto  regola ,  & 
obedienza,  contribuendo  queiìi  che  hanno  qual-» 
cbc  cofà.òi  quelli  che  tìòn  hanno  cafa  alcuna  viuc» 
no  didettecontnbutioni,&di  liniofineche  fecrc 
tamente gli fonofomminiftrace»  Tiengano  detta 
lor  Chiefa  molto  bene,&^  con  gran  politezza  acco- 
modata, ogni  giorno  vi  Ci  celeb/à  infinito  numero 
di  Meffe.In  efla  Chiefa  da  diuerfi  ge;ntirhuomirii 
fono  (late  drizzate»  ornate,  &  fontuófc  cappelle. 
Molti  di  queiii  Padri  attendeno,  con  gran  diligen« 
za  à  confe(rare,&  fanno  molto  fruttò  per  1*  anime, 
riducendo  infiniti  i  confedarfi ,  &  communicarfi, 
non  foio  vna  volta  il  mefe ,  ma  ogni  fettimana ,  & 
moki  ogni  giorno.  LaQuarefima^rAduento  ,  de 
qua/i  tutte  le  fefte  del  l'anno  fanno  predicare  la  pa* 
rola  di  Dio  dai  piudeuoti  Predicatori,&  di  miglio 
refpiritOjChe  pofsino  trouare.Hanao  accomodato 
vn'Oratorio  nd  lor  moniftero,nel qualccr$i,&  al- 
cricofì  Sacerdoti,comefecolan,  fi  ri  crollano  infie-- 
sòeìamattina  abuon  hora  di  ciafcnn giorno, &: 
qiialche  volta tarfera,&  iuìper  due  bore  almeno 
ìvnnooratione  vòcale5&  méntale>come  più  aggra  > 
da  a  CJafcuno.  Sj  ritrouano  ancora  nel  medeiimo 
Uiatono  due  volte  la  fcttimanaa  cioè  il  Lunedi»  U 
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'  i!  Venerdì  la  fera  à  far  detta  oratione,  8:  darfi  ladi 

*  fciplinacon  feruore,&  deuotionc  mirabile. A  que- 
ikorationi,e  difciplina  é  lecito  a  ogn  vno  d'andar 
uiS'ìiar  iui  quanto  gli  piace,facédo  folamenceo- 
ratione  fenza  darfi  alcuna  difciplina.  I  fermoni  che 
altre  volte  foleuano  fare  neirOracorio,al  prefcnte, 
per  non  hauer  nel  lor  Moniftero  ftanza  capace ,  & 
ancora  perche  fi  ftia  con  maggior  deuotionc  li  fan 
no  in  Chiefa  nel  mezzo  di  efla,e  tali  fermoni  fon  di 
quefla  maniera.Ogni  di  feriale  circa  le  1  p.hore  co 
uengono  in  detta  C  hiefa,&  quando  commcia  i  ar 
riuarcqualchVno,  da  vnod^eisi  Padri,  ouerqual- 
ch'vno  de'lor  gioueni,fi  da  principio  à  legger  qual 
che  libro  IpiritualOjmcfcolato  d'vtìlità,  per  l'ani- 
ma,&  curiofità  per  il  corpo,-accioche  le  perfone  no 
dormino,  come  fon  le  lettere  de*Padri  della  C  6pa- 
gnia  del Giefu,  venute  dall'  Indie ,  ouero  la  vitadi 
qualche  fanto  defcritta  da  buon  autore,o  altre  co- 
fé  fimilijfin  a  tanto,che  fia  arnuaco  vn  numero  co 
uenien:e  di  perfone, &  all'horadal  medefimo,©  da 
altri  fi  legge  qualche  materia  morale  deuota,  &  di 
€difica:ione,come  (ón  l'opere  di  F  .Luigi  di  Grana 
cajTomado  de  Chempi«  deirimitatione>  e  altri  Cu 
mili,&  letto  cefi  vn  pcchetto,vn  Padre  fale  in  vij 
luogo  rileuato,fatto  aquelt'  clTetro,doue  poilofi  à 
federe ,  &  prcfa  i  occafione  da  qualche  motiuo  del 
la  lettura  che  fi  fa,  ò  Euangelioche  corra  l'iftetTo 

•  giorno,o  altra  maceria, vi  diitende  fopra  vn  fermo- 
ne  quafi  in  forma  di  predica  per  mezz'hora  gtufca, 
tenendo  innanzi  rhoriuoloàpoluere,quaiefint 
;a  di  calcare ,  vao  fwona  il  campanello,  accioch^  il 
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ferinonizanterappia che  é  finito  il  fuo  tempo,  & 
compito  che  hi  il  primo,viene  il  fecondo,  &  cofi  fc 
gueno  fino  al  numero  di  quattro,confumaado  fra 
tutti  quattro  lo  fpatio  di  due  hore .  Dicono  quÀti 
lor  fermoni  con  tanto  affetto,&  fpirito,  che  infini* 
tahìéte  dilettano  l'anime,  &  fruttificano  purafìfai. 
Vi  é  vno  di  loro  che  racconta  l'Iftoria  Ecclefiafti- 
ca,incominciando  dal  principio  deirincarnatione 
del  N.S.Giefu  Chrifto,contando  tutte  le  cofe,  che 
appartengono  alla  S.Religione  Chriftiana,  dicen- 
done ogni  volta  chegli  tocca  vna  particella,  ridu- 
cendo i)  tu  tto  al  ben  fare,&  alla  moralità.  Et  cer- 
to più  frutto  ^\  vede  fare  daquefti  ragionamenti 
fatti  airimprouirofopra  quelle  materie  che  s'ofFe- 
rifconofenza  alcuna  preparatione,chenon  fifa 
nelle  cofepenfate;  &  pare  che  Iddio  mandi  le  ma- 
terie accomodate  al  propofito  di  co}oro,che  afcoL 
tano,&  che  metta  le  parole  in  bocca  à  chi  parla,& 
molti  fono  reitati  ftupiti  fentendo  molto  toccare 
il  loro  particolate ,  fé  ben  C\  parla  m  vniuerfale ,  & 
impenfamente.Deueno  dunque  effer  perfone  ver- 
fate,che  pofsino  parlare  d'ogni  materia  moraIe,co 
me  fono  deirefìTercitio  delloratione,  della  materia 
della  mortificatione,deIla  bruttezza  de*vitij,  della 
bellezza  delle  virtù,della  pena  del  peccato,del  pre 
mio  delle  fatiche  virtuofej&promeffe  di  Dio,  con 
gran  copia  di  fimilitudini,&  eflempi:&  non  e  ma- 
rauf glia, poiché  fatta  prima  l'oratione  Iddio  gli  fa  • 
nafcere  concetti  nel  corfo  del  ragionamento,  che 
operano  neirauditori  mirabili,  &  potenti  imprei- 
honi,taÌ  uoìtapuì  che  nehe  prediche  peniate, & 
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/ordinate.  Alcuni  di  loro  trattano  delle  vite  de  Saa 
\tì  del  LippomanojSurioj&  altri  approuati  Inorici, 
delle  vite  più  antiche,  &  più  deuote, facendo  fem- 
pravn  poco  d'erordio,&  introduttione  alla  mate- 
ria,che  Ci  tocca,&  partendo  ancora  la  vita  in  mem 
bri  fé  foffe  troppo  lunga,&  di  mano  in  mano  la  re- 
citano,&  efaggerano  quei  concetti,  &  vanno  cana 
do  notabili  à  propofito  per  tutti  li  flati ,  cercando 
di  edificare,&  muouere  quanto  più  d  può  con  gra 
frutto.Finiti  i  ragionamenti,fi  fa  vna  mufica  fopra 
vn  buon  organo  con  gran  melodia,can  tando  qual 
che  moretto  fpirituale.  Vitimamentefinita  la  mu 
fica  tutti  inginocchiati  verfo  il  fantifsimo  Sacra- 
mento dicano  almeno  tre  Pater  nofter,  &  tre  A  uè 
Maria,pregando  N.S.Dio  per  la  S.Chiefa  Cattoli- 
ca Romana,per  il  Papa,Cardinali,Prelati,  &  Prin- 
cipi C  hriftianiaper  l'infermi ,  &  tribolati,  &  fpefso 
per  qualche  perrona,&  cofa  particolate  raccoman 
data  da  efsi  Padri. Durando  i  rermoni,é  lecito  à  eia 
fcuno  di  fermarfi  à  v  no,à  due,  o  à  tutti ,  &  partirfl 
quando  gli  pare,  &  piace ,  fenza  che  ne  fia  tenuto 
cura  alcuna.  In  altri  tempi  non  foleuano  à  quelli 
fermoniinternenirdoBne,ma  da  certo tempoin 
qua  qualche  volta  ci  vanno,ftando  vna  tela  tirata 
fra  loro,&  gì  huomini,in  maniera  che  non  Ci  poflb 
no  vedere  in  modo  alcuno,mentre  che  durano  dee 
ti  fermoni.QHjsfti  deuoti  Padri  fono  fpelìo  chiama 
<iàvifitaremfermi,con  li  quali  Hanno  confortan- 
doli àpatìcnza,molte  volte  con  ragionamenti  fpi- 
rituah,&  affettuofi,oBde  riducono  l' infermo  à  mo 
rir  volentieri  per  l'amor  di  Djo,&  eflendo  bifogno 

Ci 


?44  D€U(^OpeyeTledìT{off!a  I  J 

ci  reftano  ancora  la  notte  con  grande  loro  difagiò*  ^ 
Sono  ancora  molti  da  loro  psrruafi,&  indotti  a  an- / 
dare  ogni  mattina,almeno  le  fette  alli /pedali ,  dj- 
uidendo/ìfra  loro  a  fquadre,  fecondo  il  biìogjpo, 
portando  fé  co  pere  cotte,  vifcioie ,  brugne ,  o  altri 
fìmili  frutti  confortatiui,  fecondo  le  ftagioni  de  i 
tempijouero  confettioni  diuerfe ,  &  ini  aiutare  »  & 
feruire  al  li  ammalati  mentre  che  fé  lì  da  mangia- 
re. E  t  elTendone  alcuno  perìcolofo  di  morte  l'aiuta 
no  in  quello  che  fi  può,c  lo  confortano  con  parole 
&  effempi  appropriati  a  morire  Chriftianamente, 
«e  volentieri  per  amor  di  Chrifto.  Mandano  ancora 
fpelìb  molti  di  quelli  lor  deuoti  à  viiltare  diuerfe 
Chiefe  di  Pvoma,&  iui  far oratiane  per  qualche  per 
fona,o  cofa  partìcolar e,&  bifognofa ,.  S'affaticano 
ancora  in  quietare,6i  leuare  difcordie,inimic!tie,e  ; 
liii,con  operare  che  iì  concludino  paci^  6^  accordi 
fra  le  parti,  Vno  di  quetti  Padri  nomùiato  Prance- 
fco  Sotojdi  natione  SpagnuolOjfacerdote,&  mufì- 
co  eccellente,conì  propri)  beni,  &  molte  carità  di 
perionedenotCjhà  fatto  vn  moniftero  di  dòne  mo- 
nache dell'ordme  Carmelitano  riformato,  nel  qua 
le  fi  riceuono  quelle  pouere  fanciulle  che  voglio- 
no feruire  a  Dio,&  non  hanno  modo  d'entrare  in 
altro  monilleropcr  non  hauer  dote,  opera  verame 
te  degna  d'ogni  lode;  Ma  quello  chf.  mi  pare  mira 
coìolo  è,  che  in  quelli  benedetti  Padri  non  fi  vede 
mttref^e  módanojiie  auaritia  alcuna? perche  il  tut . 
to  operano  fenza  fperanzs  d' alerà  fodisfattione ,  o 
lode  humana,  ma  folo  per  carici ,  &  per  l*  amor  di 
Dio.l'annoU  fciia  deiia  Nanuità  deif  Fmmacular 
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€\hM\z  Vergine,  &  di  S  Gregorio  Papa  con  bello 
\  apparato,&  gran  folennità.DalprcfencePapaCIe 
mente  Vili,  per  ilor  meriti,  ne  ionfl.iripoIU  due 
nirSàcro  Collegio  de  Cardinali,  cioè  Francefco 
^1aria  Tarugi,&  Cefare  Baronio,li  quali  con  tutto 
ciò  fpeiTo  fanno  i  foliti  rermoni;  &  eflb  Baronio  ha 
fatto,&  continuamente  fa  vn  bello,  &  dotto  coni- 
pendio  ,  in  buona  lingua  Latina ,  di  tutta  V  Iftoria 
Eccle(jallica,&  l'ha  dato ,  &  da  giornalmente  alla 
iUmpa,cora  molto  lodeuole,vtile,&  neceilaria, 

Dd  Collegio  della  dottrina  Chrifiiam . 
Capitolo  XI. 

NEI  gior,no  del  natale  di  S.Lorenzo  martire, 
dell'anno  1560.  Pontificato  di  Pio  Pspa  di 
qucfto  nome  Quarto,  vn  certo  Marco  de  Sadi  Mi- 
lanefe  Cappellaro  in  Roma,  mollo  daf  diuino  Spi- 
rito inftitui  la  Compagnia  della  Dottrina  Chri- 
ftiana  ,  nella  quale  da  principio  non  entrauano 
fé  non  perfonefecolari  Templi  ci ,  &  deuote,  quali 
attendeuano  lefefte  per  le  parrocchie  di  Romaà 
infegnare  la  Dottrina  Chriilìar.a  i*  fanciulli ,  &  à 
chi  rhauede  voluta  imparare.  Fu  que"  4 fa^t  opra 
cominciatanelIaChiefadiS,  Apol:inaie,d*ondclc 
uatone  rArciprete,&  Canonici ,  vi  fu  introdotto  il 
Collegio Germanico,comes*fi  fcritto  di  fopra  nel 
capitolo  di  dettoCollegio.Effendo  dipoi  queft'opc 
ra  crefciuta,&  entratoui  molti  Sacerdoti,  &  perfo- 
ne  letterate,oltre  allaCornpagnia  hanno  eretto  vn 
Collegio  di  Preti,  la  cui  vita  è  molto  «ftmplare» 
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perii  quali  hanno  ottenuto  vnaChiefa  inTrafte-  j 
uere,chiamataS.Agata,con  certa  ftanze,quale  ha   f^ 
no  ridotte  in  forma  di  Moniliero,&  iui  ftanno  tfsi  ^ 
Sacerdoti  in  clauf  ura,  &  viueno  di  WmoCmViécik 
comune.  Mantengano  elTa  Chiefa  d' ogni  cofa  D5- 
ceflaria,&  dì  buon  numero  di  Meffe  che  vi  fi  cele- 
brano ciafcun  giorno .  Quefti  ogni  di  imparano  la 
dottrina  Chriftiana  à  ogn'  vno,&  particolarmente 
a  quei  fecolari  che  vanno  le  fefte  per  le  dette  Ghìe 
fé  di  Roma,infegnando  a  fanciulli  elfa  dottrina . 
Souente  ancora  alcuni  di  quefti  Sacerdoti ,  con  li- 
cenza del  fuo  i^periore,  efcono  fuor  di  Rema ,  an- 
dando per  i  caftelli,&  luoghi  conuicini,  à  inftruire 
non  folamenteiputti,ma  ancora  igioueni,  &  vec-» 
chi,marchi,&  femine,  facendo  dentro,e  fuori  dì  Ro 
ma  mirabil  frutto,hauendoinftituita  dett'  opra  in 
più  luoghi,&  cittijdoue  rifiedeno  alcuni  di  loro,&     - 
(ìdiftribuifcanoàmodojdi  religiofi  nelle  proprie 
Chiefe,&  conuenti,con  fommafodisfattionc&cò 
corfo  de'popoli.Celebraao  la  fefta  di  S.  Agata  ver- 
gine, &  martire  con  grande  fpefa,&  folennità.  A t- 
tendeno  ancora  quefti  preti  alle  confefsioni,&  có-i 
munioni  con  molta  foIlecitudine,&  caldezza.  Di 
quefta  Compagnia  non  fi  farà  altra  memoria,per- 
che  non  opera  le  non  quanto  fi  è  detto  di  (opra. 

DelCoUegigdd  Seminario.  Caf.XlU 

HAuendo  il  Sacrofanto  Concilio  Tridentino 
ordinatojche  per  ciafcun  Vefcouado,o  città 
s  ordiaatle  vn  collegio  di  £ànciuili,&  gioueci^fotto 
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/  ncme  di  Seminario,oue  <j  aikuaffero  ftudiando  ici 
J   Teologia, Sacra  Scntcuia,  &  altri  fìudi  inftrion  di 

I     i^5:àéfedeii,&  volendo  il  Pontefice  Remano  Pio 
I      di*  tal  ncme  Quarco(dando  efempio  agl'altri  Paltò 

*  ti)metcereinersecutionequeftaiantaordinatione 
&  decreto  nell'alma  cicca  di  Roma,deli'anno  15  65 
&  vlcimo  del  fuo  Pontificato,ir,iticui,&:  ordinò  dee 
toSeminario,nelqual  voile  che  tufseroriceuati  al 
meno  cento  gioueni,con  ordine,  che  prop orcional 
mente  contribiufsero  alla  (ptTa  tutte  ie  Chicie  di 
Roma,co(i  fecolari^come  rego]ari,exc£Ctuac?  p^ó 
>quer.c  de'regolari  mendicanti .  Mahaucndodipoi 

•  ^J^apa  Pio  V.conclula  la  S.Legacontioi  Turchi  cru 

dehfsimì  ninnici  della  rdfgion  noftra  Chnltiana, 
con  il  pctencifsimo  Filippo  Re  Gattolico ,  di  felice 
mem.vero  fcudo,&  aceri  imo  detenfove  della  t-ede 
Chririiana,i5*:  Sedia  Apoflo'ica Romana ,&: con 
rEcceifaRepablicaVenetiana,  &mtfso  in  ponto 
vna  potente  armata  per  mare,  &  condotta  contro 
detti  ni  mici,  fu  nel  1571*  adi  7.  del  iriefe  d' Otto- 
brcper  gratia^Sc  bontà  di  Dju  N.S.mofsOjCome  (i 
può  credere,  dalle  ;calde,  &:  efficaci  preghiere  ài 
quel  deuoco,&  Tanto  Pontefice,ottenucaqutiia  itu 
penda,&  non  mai  vdita  vittoria  nauale,che  co  me 
no  di  1 5  o,  galere  C  hriiliane,turcn  roctj,e  preli  più 
ài  joo.  legni  dinfìdeli,coa  infinita  quàci  cadi  ipo- 
glie,^  prigioni.  Per  quella  cagione  parue  al  detto 
l^ontefìce,accioche  ii  lanta ,  &  gloriola  imprela  fi 
potefse  feguitare,  di  raccogliere  dalle  religioni  re- 
golari non  mendicanti  qualche  Tomma  di  denari» 
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&  perciò  fece  efenti,&  libere  dette  Religioni  rego- 
lari dalla  contributionc  di  detto  Seminario.  Onde 
mancando  raniegnamentijfu  necelTario  di  /^i^roia? 
il  numero  dclli  ftudenti.  Et  cofi  fu  ridotto  al  nume 
ro  difeffantafenza  i  Padri  della  Compagnia  del 
lefu^quali  Oanno  in  gouerno  di  detti  gioueni,  &  di 
circa  cento  altri  fcolari  figli  di  gentil*  huomini,  li 
quali  a  riceueuano  prima  nel  Collegio  Germani- 
co,&  poi  fumo  transferiti  in  quefto  Collegio  del 
Seminario  .Quefti  figli  di  gentil' huomini  contri- 
buifcono  vna  fomma  per  il  lor  vitto  ,|&  accioche 
pofsìno  attendere  à  imparare  i  buon  cofl:umi,e  ftu 
diare,  &  li  Chiamano  Conuittori .  Vanno  tutti  o- 
gni  giorno  a  fentire  le  ktcioniallc  fcuole  del  Col- 
legio della  Compagnia  del  Giefu,  &  fan  tenuti  in 
pietà>&  bontà)&  nel  corfo  delle  lettere  in  buon  go 
uerno,&  profitto. 

Del  Collegio  de*  Temtentìerl .  Cap.  XllU 

PEr  altri  tépi  nelle  Chiefe  Patriarcali  di  S.Gio- 
uanni  in  Lacera no,S .  Pietro  in  Vaticano ,  &  S. 
Maria  Maggiore ,  ouero  al  Prefepio  ,  li  Confeflbri 
chiamati  Penitcntìeri,che  fentiuano  le  confefsioni 
eranoSacerdoti  depu  tati  di  Religioni  diuerfe,  qua 
li  habitauano  ne  loro  Monafterij>o  conuenti  lonta 
ni  da  dette  Bafiliche,&  rifedeuano  folamente  in 
efie  Chiefe  in  certi  tempi,  ftandoui  vna  parte  del 
di,&  poi  fé  ne  tornauanoaUe  loro  habitationi:Ma 
(otto  PioV.Pontefice,neiranno  1570.  fumo  fatti 
tre  Collegi  di  P<;nitentieri,di  tre  diuerfe  Religioni 
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in  ciafcheduna  delle  dette  Chicfe,doéin  S.Gìo*' 
uanni  in  Laterano  de  Prati  deirOrdinc  de'Mendi- 
cantijouer  Offeruanti  di  S  Francefco;  T  altro  in  S« 
'^"l^ecrt}  in  Vaticano  de  Padri  della  Compagnia  del 
Giefu  ;  &  il  terzo  inS.  Maria  Maggiore  de*  Frati 
Predicatori  di  S. Domenico .  Et  ogn*  vna  di  quefte 
Religioni  ha  li  Aio  Collegio  apprefTo  alla  Chiefa» 
alla  quale  è  deputata .  Ma  quella  di  S,  Domenico 
per  certo  tempo  ha  tenuto  il  fuo  Collegio  nella 
Chiefa  di  S.Potentiana.  Ma  dipoi  per  T  intempe- 
rie dell*  Aria,&  maggior  commoditi  della  Chiefa 
fono  partiti,  &  tornati  nelle  cafe  capitolari  della 
fnedefima  Chiefa  di  S.Maria  Maggiore.  Si  tenga-* 
/  no  in  ciafcheduQO  di  quefti  Collegi  continuamea 
/  te  dodici  Penitentierijhuoinini  di  vita  efcmplare, 
di  buona  cònfcienza>litterati,&  incendenti  diuerfì 
Jenguaggiucciochepofsino  feruire  a  molte  na- 
tion!,&  difcernere  la  lebbra  dalla  lebbra  •  Quefti 
viueno  in  commune  conuentualmente,  &af$ifte. 
no  quafi  tutti  ogni  mattina  nelle  loro  fedie,oucro 
confefsionali  ;  &  fé  qualche  volta  alcuno  di  loro 
non  fulTe  alla  fua  refìdenza,  è  facil  cofa  farlo  chia« 
mare,e(Tendo  la  loro  habitationc  vitina.Confeflfa- 
no  con  gran  diligenz3,&  deuotione  fenza  pigliare 
limofìna,ne  altra  cofa. E  benverochein  certi  té- 
pi,  per  il  gran  concorfo  de  confitenti,  non  potendo 
fupplireyfono  aiutati  da  diuerfc  altre  Religioni. 
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Del  Collegio  Criuello,    Cap.  XIP^.     '^ 

LA  bo. mem.ddI'IlIuftrirs.Sc Reu-MoirTrAlef- 
fandro  Cardinale  della  S.PvomanaChiefa  del 
tirolodi  S. Maria  Araceliidslla  nobii  famiglia  de' 
Criuelli  Milanefe,  della  quale  fa  miglia  fu  Papa  Vr 
banoTerzojquale fallai  Pontificato  Tanno  1 186. 
&ftette  iiitfso  circa  due anni,&  mori, comedico-. 
no,  di  dolore,perche  hauendo  intefo  che  il  Saladi- 
no Re  dell*  fgittohaueuaafsediato  la  città  fanta 
dì  Gierufalemme  con  innumerabilefsercito;  an- 
dò à  Venetia  per  mettere  in  ordine  vn  armata  na 
uàle,qual  andafse  in  foccorfo  di  detta  S.Citci.  Ma  . 
innanzi  che  l'armata  partifse,ouerofufse  in  ordi- 
ne, venne  ntioua  certa  cheefsa  città  era  ftata  prefa 
&  factaui  grande,e  crudel  ftrage  de*Chriftiani.Per 
ilche  tornò  indietro,&  per  dolore  nel  viaggio  am- 
malàtofi  nella  città  di  Ferrara  fini  il  corfo  della  fua 
vita.  Dico  che  detto  Monf.  Alefsandro  Catd.  Cri- 
uellcquale  fu  promofso  à  tal  dignità  da  Papa  Pio 
Quarto^neiranno  1 50 2. &terzodsifuo  Pontifica- 
to» fece  il  fuo  ♦Itimo  teftamenro  dell'anno  15  7_j» 
Pontificato  di  Papa  Gregorio  XIII.  nel  quale  oltre 
alTaitre  opere  di  carità,&  legati  à  pie  caule ,  lafsò 
vn  cafale,&  vna  vignà,&  forfè  al  tri  beni  ftabili  po- 
di nel  territorio  di  Roma,  nella  qual  vigna  haueua 
da  fondamenti  fatto  edificare  vn  bel  palazzo,  che 
ft  vede  ai  prefènte^  ordinando  che  de'  frutti  di  tal 
caraie,vigna,&  bvn>,ficonflituifse,  &mantenefse 
in  quefta  cuti  vn  coiìegio  di  poueri  ftolarijfeGon- 

4o 


Libro  Secondo,  r$ì 

dola  quantità  di  detti  frutti.  Qual  Collegio  volfc, 
&  ordinò  che  ftefsefocto  la  cura,  &  gouerno  della 
,4{^ner^bile  Confraternità  del  fantifs^Saluatore  4 
Sanda  Sandwum.Quefto  Collegio  non  e  flato  pò 
fìo  in  efsecurione,  fino  ali*  anno  i58i.perchefi  e 
attefo  a  mettere  infiemei  frutti  decorfi  con  la  for- 
te principale,  accioche  i*  opera  fofse  maggiore,  & 
più  ftabile.Con  tutto  ciò  non  fi  fono  pofsuti  rice- 
uere,&  far  collegio  dì  più  dì  tre  fcolari ,  all'  vno  de 
quali  fi  contano  300. fcud',& allaltri  due  250.  per 
ciafcuno,ognanno,pagàdoglieli  di  tre  mefi  in  tre 
mefì  una  ra  ta  fecondo  lordi  ne  datp  da  efso  Cardi 
.naie nel  detto  teflaaiento.  Habitano  tali  fcolari  in 
unacafa  infìeme.ìn  forma  di  Collegio,  gouernato 
Sa  detta  CJon fraternità  fecondo  il  modo,&  forma 
dell'altri  collegi,de'quali  fi  é  detto  di  fopra.II  pre- 
fato Card,  partì  da  quefio  fecolo dell'Anno  1 57^, 
&  fu  fepolto  nella  Chkfadì  S. Maria  d'Araceli  fuo 
ritolo,nel  fepolcro  dalui  fatto  fabricare  innazi  che 
morirsela  canto  alla  porta  della  fagreftia  di  detta 
Chiefa,  dibiachimaimimolto  ben  lauorato,fb- 
pra  il  quale  fi  legge  quefio  epitafìo, 

Alexander  Crìbellm  Medìolanem  tkulìS. 
Mari£  in ^^racdi ò\l\*E,Vresb,  Cardinalist 
fexagefirnum  anniim  egens  yiutnsfibìpofuit. 
jin.  1 5  7 1 .  Mew/e  Decemb.  die  .22.  Obijt 
dieii.  Decemb.   ^.  D.  MDLXXIK. 

Del  Collegio  Greco .   Cap.  X^. 

SE  bene  io  conofco  dì  non  poter  con  le  mìe  pa. 
rolc,»ccrefcer  lode,  &  gloria  r;lla  fcJice  meni. 
ic  4  di 


1 5  *  Delle  Opere  Vie  di  J\omd, 

di  Gregorio  XIILPonrefìce,nondimeno  non  porto  ^,Ì! 
contenermi  in  ogni  occafione  di  lodario ,  di  canti  / 
luoghi  pi j,tanci  Collegi  facn,di  tantefanciuiledo- 
tate,&  canti  poueri  founenuti  dalla  Tua  liberal  ma 
no.Matraglalti  Collegi,  il  Greco  é  ammirabile, 
inftituito  da  decco  Pontefice  l'anno  1 5  76. nel  qua- 
)e  fi  ricectano  tutti  li  fanciulli,&  gioueni  della  na- 
tione  Greca,che  vogliono  attendere  alli  ftudi  del- 
le buone  lettere:  Sono  prouiiliquefti  ài  vitto, ve- 
ftito,&  ciafcun  altra  cofanecelTaria  al  viuere  hu- 
manojancorche  minima:  &  giornalmente  oltre  al 
le  virtù,  &rcien2eche  gli  s'imparano  neirifteiTo 
<Sollegio,fon  condotti  alle  fcuole  dellaCompagnia 
del  Giefujfi  come  quelli dellaltr^  Collegi;  E  gouer 
nato  dettoCollegio  da  Sacerdoti  perfone  d'età  ma  v 
tura,&  vita  molto  efemplare  della  medema  natio- 
ne  Greca:  ma  da  certo  tempo  in  qua  per  legitime 
cauO:  è  (iato  dato  in  gouerno  aili  Padri  Giefuiti • 
la  eflb  Collegio  poffono  effere  oltre  è,  80.  perfone 
fra  Sacerdoti,gioueni  fcolari ,  &  feruenti ,  &  ogni 
di  il  numero  àx  quefii  va  crefcendo,  venendone  co 
tinuamente  ài  £uora,&  n  efcono  perfone  molto  co 
ftumate,& letterate;  Etperferuitioloro,  &publi- 
co  decco  Pontefice  fece  edificare  vna  bella  Chiefà 
contigua  al  Collegio, quale  da  efsi  Greci  è  molto 
bene  officiata  con  buon  numero  di  meffeiSc  altri 
diuini  offizì,ancora  in  lingua  Greca. 
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Del  Collegio  de  TSleofiti.  Cap.  Xf^L 
Regorio Terzodecimo  Papa,  mentre  fu  in 
queiU  vita  Paftote;  vigilantifsimo  in  gouer- 
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Ìnare,  &  accrefcere  il  gregge  fedele  comeffoli,  nel- 
annoi577.infticuivnCollegio,chiamacock'Neo 
ti^  cioè  Chrìftiani  nouelli ,  nel  quale  ordinò  che 
-  jlTef  o  riceuuti  tutti  grinfideli  di  qualfiuoglia  na- 
tione,fecta,o  religione;  poiché  hanno  ricenuta  Tao 
qua  del  S.Battefimo, coli  in  Roma,  comefuora, 
'quali  fieno  atri  alli  ftudi ,  &  voglino  ftudiare  nelle 
facre  lettere,facendoli  andare  dfentire  le  lettioni 
alle  fcuole  del  Collegio  de'Giefuitijhauendogli 
prouifto  di  tutte  le  cole  neceflaric  per  il  viuere  hu- 
mano,comelìèdetto  degraltri  fimili Collegi, & 
iuiftanno  maeftri,&  miniit:rifufficienti>&  huoHii- 
ni  di  buona  vita,pcrilIor  gouernojCGnferuenti  à 
^èrtanza,&  fin'a  qucfto  tempo  ve  ne  fon  più  di  70. 
.  8^  vanno  crefcédo  di  giorno  in  giorno.  Quello  Col 
Jegio  fi  truouanelluogOjoner  Moniilero,Qel  quale 
altre  volte  hàbitauano  le  donne  Monache  à^.  S.Ca 
terina  da  Siena, delFordine  àx  S.Domenico,pofto 
nelle  Terme  A  grippine»  distro  al  Panteone^ouero 
Ritonda,àfrontcalMoniflerodiCaraPj'a,nelqual 
luogoelTaSantahabitaua  Tempre  che  veni  uà  àRo 
ma,&  fui  pafsò  ix  quefta  vita  fragile,  e  momenu- 
nea»alla  beata,&  fempicerna. 

Dd  Collegio  d^lfirla.     Cap.  X^lh 

LA  buona  meni,  di  iVlonn  Pietro  Corfo  Proto- 
notario  Apoft.&:  Referendario  dell*vna,&  Tal 
tra  Signatura,ranno  r  >  yy.nel  Pontificato  dì  Gre- 
gorio Decimocerzo  Papa  di  tal  nome,  fece  il  fuo  vi 
timo  teftamenro,ncl  quale  lafsò  &  inftitui  fua  hs« 
xe4e  vaiuerfalelàYeuerabiie  Coufi:ac?rnità  del 
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Spìrito  Santo  della  Tua  nacione  del  Regno  diNar 
poli,delIa  quale  ^  fcrjuerà  al  Tuo  luogo;  con  condf- 
tionc  che  i  Tuoi  nepotì,fìgliuoli  delle  fuc  fot  ejlefdlr^^ 
fero  ufufraccuarij de  Tuoi  be»ì,  mentre  durafse  là  j 
«ita  di  ciafcun  di  loro,&  doppo  la  lor  morre  fi  co- 
folidanervfufTUttócoala  proprietà  di  detti  fuoi 
beni.  La  quale  confolidatione  fatta ,  ordinò ,  che  fiv 
douefsi  fare,&  ereggere  vn  collegio  di  fcolari  poue 
ri^nomina^ndolo  il  Collegio  dìftria,  nel  quale  hab 
bmo  da  dare  fcolari  pouen  fino  al  numero,  fecon- 
do la  quantità  de  frutti  dc'beni  di  detta  fua  eredi- 
ti. Qua  li  fcolari  vuole  che  fieno  della  terra  di  Poli- 
ca(lro,della  prouincia  di  Calabria  oltra  fua  patria» 
&  che  i  fuoi  parenti  fieno  preferiti  à  tutti  gì'  alcri  ; 
&  fé  non  ci  fuifero  fcolari  di  detta  fya  patria,  chi  fi 
accettino  quelli  delle  terre  più  vicine  à  eflfa  fua  pa- 
tria ,  quali  fcolari  deuino  ftudiare  in  Roma  nelle 
leggi  Canoniche,&  ciuili ,  volendo  che  T  elettionc 
di  detti  fco'ari  appartenga  alla  Communità  di  dee 
ta  terra  di  Policaitro,  &  la  confirmacione  di  t(si,  & 
cura  del  Collegio  alla  predetta  Confraternita  fua 
Erede,alla  quale  ancora  lalTo  per  legato  cento  fcu^ 
di  con  carico  di  far  celebrare  ogni  mef^  vna  meffa 
de  morti  per  Inanima  fua,  &  altri  cento  feudi ,  ac^ 
cioche  gli  fi  facelTe  vna  fepoltura,  la  quale  gli  é  fta 
ta  fatta  eoii  fpefa  di  più  di  cento  cinquanta  feudi , 
&  vi  hanno  fatto  ftolpire  quefta  infcrittione  La- 
tina • 

D.  O.  M. 

Tetro  Corfo  I.f^.D,  -piro  op,  e  Vljilocajlrg  Inftgm 
CéiUb,  opp,  c^  è  nobilibm  Comit,  de  iHria  onund.    - 
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^    QMfoflquamplunb.ann,afudCarolum  f^.Hom. 

\    mf.  alijjq,  ChrìH»^eif,  Trinàpesùro  Seren. I\€ge 

ì    /R'^J^^*  oratoris  mmm  cumjummafua  laudeexer* 

^  cuity  fimibmq,  Magifirat.  integerrime  fmSHS  ^ 

fanBij]im£  Inquifit,  off,  religwjilfwie  alìquanda 

inferuimty  ac  tandem  beneitcmu  Dei  memorfocietm 

Spirims  S.  nat.i^g,7\cap,-proqiAatrig€n,fumm<i 

femperopenixm  e$ì  heredem  mììtuìt ,  -vt  B^ma 

Cckegiumfcolariumde  iflria  nmcupan,  poft  morit 

nepotum,  quos  dum  riuunt  vfiifìUcìiiarm  reliqttit^ 

Cjsr  rerum  emmummobUium  abfAnte  domìnos  effe 

yoluit^erìgatieolq.fub  certo  nnm,  elìgen.nutrlendos 

perpetuo fufcipiat,  itatamenqmà  froxìmwres  fuì^ 

^&po§ì  ìUos  alij  depatriaji^  omnibus  dcjiaen.vici'- 

^  niores  aeteris^pneferantHr  y  lunq.  Can.  er*  Ciuìli 

^udeant.Corpwsq, [uumhocin  Iacopo^  em  obit^ 

condì  iuffiU  lo.  f^iàorU  Donade,  Tiìc,  Maria  Taf* 

fauavtim,&  Camillu^  Lamarra  exfororibu^  neppé 

yju^utiuarij  piam  voluntatem  exequeraes  m^ftifl, 

pò  [nere . 
Vixit^n.  j^Menf.'^.Dies  -j^OhijtyuKcii»  ^«g. 

M  B  L  X  X  X  I  II. 
Se  bene  quello  Collegio  lìon  fìa  pofto  ancora  iti 
cfecucione,  ne  fia  per  porfi  forfè  per  gran  tépo;nó^ 
dimeno  mi  è  parfo  di  defcriuerlo,  fé  non  per  altro, 
almeno  per  memoria  del  teftarore,  &  che  come  ve 
ga  il  tempo  delì'vnionc  del  principale  con  i  fructij 
iì  deui  mecterein  opera  quefì::igran  carta,  &  r>oa 
lì  defraudi  la  buonai&  pia  mente  del  prefato  Te- 
itacor6< 
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DelColleglode  Marroniti,  Cap.XFllU 

LA  felice  mem.  di  Gregorio  XIII.  f  ontSce'  i 
non  ha  mai  cefìTato  con  tutte  le  vic,&  modi,  òìi 
cercare  di  condurre  tutte  le  genti ,  ancorché  ftra-ij 
niere,&  lontane  dalla  S.  Sedia  A poft.  al  falutifero(!l| 
&  Tanto  ouile  del  N.S.GiefuChriftojper  falute  del- 
r  Anime  loro,  &  ciò  fivede  perl'erettione  di  tati 
Collegi,  fatti  non  folo  in  queft*  Alma  città  di  Ro- 
roa,ma  ancora  in  diuerfe  parti  del  mondo,  in  fauo 
re  di  diuerfe  Nationi,&  fette:  &  vltimamente  qua- 
iì  nello  fpirare  per  Teterna ,  &  beata  vita  ,•  ereffein 
Roma  vnCollegio  chiamatade  Marroniti(cofì,  pò 
minate  quelle  genti  in  lingua  Greca,ouer  Arabia) 
quali  vengono  dal  monte  Libano  lontano  dalla  S. 
Città  di  Gierufalemme  per  cinque ,  o  fei  giornate, 
nella  prouincia  di  Fenicia,  &  fono  Chrifliani ,  ma 
fcifmatici,&  quefto  l'anno  1 584.  &  vltimodel  fuo 
Pontificato. Ordinando  che  tutti  quelli  che  venif- 
fero  da  detto  paefe  con  fede  del  loro  Patriarca  Tuf- 
ferò riceuuti  m  detto  CoUegicfacendoli  primamc 
te  fare  la  profefsionc  della  Fede  Cattolica,&  poi  ac 
tendeffero  alli  ftudi  della  factà  Theologia  ;  accio- 
che  tornando  al  lor  paefe  (ìeno  habili  a  inftruireli 
altri deir Articoli, &  ordmi  della  noftra  vera,& 
fanta  Religione .  Et  perche ,  come  ho  detto ,  cflfo 
Pontefice  poco  doppo  tal  ercttionc  fi  parti  da  quc- 
fta  prefente  vita,non  hebbecommodità  di  proue- 
derc  tanto  che  baftaflfe  per  mantenere  detto  Col- 
legio. Ma  la  Santità  di  Clemente  Papa  Octauo 
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conofciuto  l'opera  neceffaria,&  fantajgH  lòmmini 
Ara  cinquanta  feudi  per  ciafcun  mefejfino  à  tanto 
•jS^^'gVafTegnarà  entrata  foffìdente.  Quefti  Marro 
iti  fonoja  1  prefente,  fino  al  numero  di  dodici ,  o 
uindici  in  circa,&  ftanno  fotto  la  cura ,  &  gouer- 
ode*  Padri  Giefuitijattendcndoà  ftudiàre  den- 
tro al  Collegio,  doue  gli  fi  leggono  diuerfe  lettio-. 
ni,&  nondimeno  vanno  ancora  à  fentire  altre  let- 
tioni  alle  fcuclepnbliche  di  detti  Giefuiri.  Oltre 
alli  ftudi  fanno  diuerfe orarioni ,  &  fi  confefTano , 
^communicanorpeffocomeficoftuma  in  fimili 
altri  Collegi. 

Del  Collegio  Salutato.    Cap.  XIX. 

O  Vanto  fìa  (lato,  &  fia  continuamente  pietà 
foj&caritateuoierilluftriir.  &  Reuer.  Sig» 
Cardinal  Saluiati, fi  può  conofccrjC  vedere  in  diuer 
fé  opere  piegouernate,&  aiutate  da  lui  ,&  conte- 
nute in  quello  mio  breue  trattataMa  efTo  per  mo 
flrar  nìaggiormente  la  fua  gran  carità,&  pietà  co- 
ftituij&ordmóvn Collegio  dettodal  nome  delJa 
fua  nobilirsimafamfglia,Saluiato;  nel  quale  Ci  ricc 
uonoquellifanciulli  orfani, quali  fieno  di  buona 
ìndole,&  a  vedeno  atti,&  inclinati  alle  buone  let- 
:ere,&  fi  pigliano  dalPeti  di  dodici  fin*  à  quattor- 
dici anni,&  fi  tengano  m  vna  cafa  fotto*  1  goucrno 
Vvn  Sacerdote  letterato,&  di  buon  coftumi,quale 
leu'effer  di  lor  medemi,eflcndone  alcun  al  propofi 
:o,oltre  à  quefto  vi  fono  macftri ,  quali  gli  leggo- 
:io  continue  l€tcioni,f€CÓdo  la  capacità  di  ciafcuii 

di 
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ài  detti  fandulls&tfsi  attendono  i  imparare  la 
lingua  Latina,& Greca ccn  ogni  eleganza,  &  al!^ 
Munca,&  ne  fono  in  eflb  Collegio  ai  prefeni^eiìnci^ 
à venti inc'rca,  &  vanno  crefcendo  ogni  giorno, 
perche  eflb  Cardinale  continuamente  va  crefcen- 
do in  fouuenirli  con  nuoui  aiutijSc  entrate.Queftc 
Collegio  fu  inftituito  il  giorno  della  fefta  deli'  Ai 
funtione delia  Gloriofifsima Tempre  Vergine,  & 
Madre  Maria,dcii'Anno  1 591.  Nel  qual  giorno  il 
Collegio ogn'anno  fa  folennefefta  nella  Chiefa  di 
^.Mariain  Acquirodelmonafterio  de  gli  Orfani, 
con  bello  afjparato,  vefperi,  &  Meda  cantati  con 
buona  mu(ìca,&  efsi  fcolari  collegiali  fanno,  euer  , 
recitano  vna  oratione  in  1  ingoia  Lacina  >  Se  Greca, 
in  honore,&  lode  d'effa  fantirsima  V ergine,con  ac 
taccarealla  porta  d'ella  Chiefa  molti  verfi  Latini, 
&  Greci:  Ancora  in  tal  folennità  dsi  fcolari  coUe- 
giali(oltreàdiuerfe  altre  volte  fra  Tanno)  fi  con- 
fefsano,&  cummunicano^opera  veramente  degna 
d'ogni  gran  Principe. 

Del  Collegio  Ckmentmom  Cap,XX» 

Redo  che  altre  volte  la  S.Cafa  della  Beatifsi- 
ma  Vergine  di  Loreto  mantenefse  qui  in  Ro 
ma  qualche  fcolarojOgiouine  della  nationelllirì-  | 
ca,ò  Schjauona,ma  no  doueuanohauer  Collegio;  \ 
&  perciò  la  Santità  di  Papa  Clemente  Vili.  del- 
l'Anno 159^.  ordinò  che  fé  ne  faceise  Collegio ,  & 
acciochefulse  più  ftabilCjlo  diede  in  cura  a  quelli 
buonPadri Preci  riformaci|Chiamaci  diSommafca^  ì 
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&  volfechcineflo  Collegio  Ci  riceueflero  ancora 
gioueni  figliuoli  di  gentiriiuomini,  quali  voleffero 
attendere  alliftudi,ma  che  per  il  lor  vitto  contri- 
buifléro  certa  honefta  fomma  di  denari ,  &  quefìo 
jCollegio  (ì  principiò  in  vna  cafa  pofta  nella  piaz- 
za detta  di  Sciarra,nel  Rione  di  Colonna;  ma  ha- 
uendopoi  detto  Pontefice  comprato  il  Palazzo, 
quale  gii  per  altri  tempi  era  di  Cafa  Orfina,fìtua- 
to  nel  luogo  chiamato  Piazza  di  Nicofia ,  nel  Rio- 
ne di  Campo  Marzojfopra  il  fiume  Teucre,  &  con- 
ceffo a  quefto  Collegio,  iui  è  fiato  transferito,  & 
in  eflbftà  groffo  numero  di  detti  gioyeni  gentil' 
huojninf,  quali  attendono  alli  ftudi,alli  quali  fono 
•kic;linati,&  oltre  a  qsiefti,ci  fono  da  dodici,©  quia 
dici  di  detta  natione ,  per  il  vitto  de'quali  la  detta 
S.Cafa  contribuifce  cento  fcuti  per  ciafcun  di  loro 
ogn* anno,&  il  Collegio  li  prouede  di  vediti ,  &  al- 
tre cofe  bifogneuolij  qual  Collegio  è  gouernato  da 
detti  Padri  con  molta  bontà,&  lantimonia:  facen- 
do non  folo  i  collegiali,mà  i  gioueni fudetti  fpeflb 
confersare,&  communicàre>&  operare  molte  co* 
(e  deuoce. 
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Seguitano  i  Monifteri,  dalli  quali,o  ne* 
quali  fi  fanno  Maritaggi,  &  altre   "•? 
optrc  pie .  I 

VeìMonìfleYodiS.Vado.  Cap,xx.  ^ 

LA  Patriarcale Chiefa di S.Paolonella via  O- 
{1:ienfe,come  é  noto,fu  edificata  dal  grande,^ 
pio  Imperatore  Coftantino ,  forto*l  Pontificato  di  ^ 
S.Siluettro  l^'apa  primo  di  quefto  nome,  &  ornata 
di  Colonne  marauigliore,&  archi traui  fìupendi  : 
fono  iaquefta  Chiefa  infinicereliquie,&indulgen^ 
2e,conie  largamente  fi  narra  dal  Panuinio ,  &  dal 
Serrano  vefcouo  di  Corone,nellilor  trattati  delle 
S. Sette Chiefe  Romane;  &  nel  noftro  libro  di  tut- 
te le  Chiefe  di  Roma.In  quella  grandifsima  Chic-* 
fa  già  per  il  paffato,era  vna  Confraternità  ,  fotto'i 
titolo  del  medemo  S.Paolo,molto  denota,  ma  per 
effer  il  luogo  lontano  oltre  à  due  miglia  dalla  città 
fu  dirm€fìa,otransferJta  nella  medefima  città  in 
altra  Chiefà.Ma  il  Monifìerojqual'è  de  Monaci  del 
ordine  di  S.Benedetto,  introdotti  in  quefto  luogo 
da  Papa  Martino  Iti.  detto  V.nellanno  1425.  di-» 
Onbuifce  ogni  Domenica  mattina  del  pane  à  eia- 
fcuua,che  va  à  domandarne,&  ciò  puoi  cdcr  inili- 
tuito  per  conto  del  longo  viliggiojpoiche  la  Dome^ 
nicaiuoleiferui  indulgenze  per  quelli  che  la  vilìta 
no,&  per  quello  vj  è  gran  concorfo  di  gente  :  ma 
quando  principiane  quella  iin:ofina,&  perchejuó 
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fenctronafcrittura,^  I  ittfsi  Monac  non  hanno 
memoria  ai  cuna,-  pei  quanto  ho  inteio  da  ^Jcnno 
5v  diloro,quaicalpiiMat  nr^jihauad'efer  molto  in- 
formato delle  fcDCture  di  quel  luogo.  Ancorché  d 
narri  caalcuni,  che  ha  ptr  legato  fatto  aldeno 
monaftenoà  tsi effetto.    Soi.c nondimeno quefti 
Monaci  per  ft  (Itisi  molto  limohnien,  ersi  in  que- 
fto  di  San  Faolo  ,  ccmt  nell'altro  lor  MonUtera 
chiamaroairre  volte  San  Valentino,  f  h^  hanno  à 
Monte ^  aua!l<>,ò  vero  Quirinale  riedihcato  da sf- 
il  nuuuamencein  beiJatcrrra.  Sogliono  ancora 
^ueftì  buoni  Padri  molte  volte  docaire    pouere  zi- 
^     teilepet  l'amor  d»  D'o,&  fare  akre  opere  di  Cari- 
tà publiche ,  &  fegrete* 
• 
Del  Monilìero  di  S.Marla  dd  Vopolo .  Cdp.  XXU 

MlfferAguftir  o Chigi  Gentirhuomo  Senefe 
di  buona  m<rmoria;fu  il  maggior  mercan- 
te, cheaIcun*altto  mai  ìc^<. ,  &  forle  che  farà,poi- 
che  mentre  che  fu  in  quefta  vita ,  ne  luì ,  ne  li  luoi 
Agenti  non  fapeuano  quanto  valeiiero  i  Tuoi  beni 
crediti,  &  imprei'e  à  vn  Milione  d  oro,  &  più,&  ha- 
ueua  credito  in  ogni  parte  del  Mondo ,  fino  tra  gì' 
Infedeli,  da  quali  era  chiamato  il  gran  mercante 
Chriftianoé  Et  fi  contano  cofe  marauigiiofc&r  ftu- 
pende  de  fatti  Tuoi,  &  fra  l'altre  quelle  ieg uéti  noa 
•  maipiùfentite,&da  luUatte  tutte  in  vniol  gior- 
no ,  &  credo  certo  che  mai  fi  faranno  da  altri .  Ec 
fono,  che  in  vn  di  lieOo  prefe  moglie interucnen- 
do  incafafuaalio  ipon/aiitio  l-^^pa  Leone,  di  tal 
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nome, Dednio,  lou dod'C»  Ca'-dina»,  &  facendì!^ 
^(ToPontthccIoftìtio  di  Parrocfeiano..  Ghtù  dal 
mede  *mj  Papa  battezzato  yn  fìgi?uolo*'  Fectic- 
itanncnDi.  aiquaic  furono  poftì  per  cedimonii  fu* 
éeta  v^ardiria?!,  &  il  Pontefice  vuarerpofe  ilde? 
creco,  &  fautori  e*  fua.  E  poi  d.ededa  d^rmare  aW 
li  prcfa^ti  P  mtcfìce ,  &  Cardinali  in  vna  reggia  iof 
prail  fiumi:  Teuert,fabricata  tutta  da  i  fundamtn 
t^coiunfin  ti  ornamenti, &  belle dìpenrure io  vnai 
ibi  nptte,C'jn  tanta  fontnofità,  &  iautezzajcheim-i' 
pofs  bile  farebbe  à  farfi  vn  altra  fiata ,  percheol-f 
tre  al  Tederui  carne  di  tutti  gl'animali  quadrupedi 
che  fi  mangiano  a  così  domeftici,  come  faluatichi, 
&  vceili  dana,  d  acqua,  direna,  che  fipoffono^ 
trouare  ;  Ci  furono  ancora  tutte  le  fonte  di  pefci; 
haqsndoiK  fatti  ycnife  quantità  ir  finita ,  viui,  di 
Spagna, Francia,  Fiandra  ,  Conftautinopoli ,  & 
4èut?ijìraitfepi^ti  lontane»  olpre  àicafci,  frutti,& 
altre  cm  che  fi  tr uouano,  ò  che  fi  poifanofare  con 
l!artciia  mangiare,  che  non  iì  potrtbbeno  mai  de- 
kriu^re  :  con  tanta  quantità  di  vafi ,  &  p'attì  d*ar- 
genco»&  d  oro,che  ppjliyna  volta  in  tauolaleuan- 
doli  irgitcaaa no  in  detto  fiume,  &piùnon  com-. 
pariuano;  ci  furono  ancora  fuoni ,  &  mufiche  ftu-i 
p^àidv,  &altre  folennicà,  ^intertenimepti.  che 
volandole  narrarqftrebbc  vn  non  voler  mai  fini- 
ije.Fcce  adunque  e IIq  M- Agoftmo  il  fuo  Teftamcn- 
U)  come- s'è  detto,  l'Anno  della  venuta  delSalua- 
i^>reiùterra.  Millecinquecento  vinti,  ^^  Ottano 
d^i  t/oncificato  di  detto  Leone  Decimo ,  nel  quale 
^iiTci  inuumerabiiilimolìuc,  &  legaci  che  tece  à 
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infim-:e  perrone  ricche.  &  pouere.Sr  pie  caule,-  of- 
dinò  che  de  Tuoi  beni  fi  fabricatTe,  &:ornali€  vna 
fontuota  Cappella  nella  Ch-efa (il  S.Mariadvl  Po- 
polo, nella  quile  danno  i  traci  Romiran»  dell'or- 
dine  di  S.  Agoftino,  à  quali  la^sò  molti  beni  tta- 
bUi,  accioch?  con  parte  de  frutti  d'efs^  beni  s'offi- 
tiatfedecta  (Jarp-Ua,  &  fi  dotaiTeroognantJo  per- 
petuamente tre  zitelle  pouere,  &:  ha!iefte:dfiiri- 
buendo  fra  ed'e  tre  la  fomma  di  cento  feudi  ,•  doce 
per  pcuerc  in  quel  cerqp-ì  aliai  icomperétes  S:  que- 
iìo  maritaggio  j  onero  dotamento ,  (ìlaeefle nella 
fefta  della  Natmjtà  del  N.S.GiesuChriibo ,  Il  che 
(ìéolTeruato,  &  solferua  tutcauia,  cònduccndo 
'le  tre  fanciulle  ih  t>"ocersione  comeficoHtima  in 
Roma .  Bt  perche  s'è  viiìo  che  quelli  buoni  Padri 
olseruano  interamente  ciò  che  g\'è  fiato  ordinato, 
la  Signora  CatarmaPardagejuildona  Portoghe- 
se ricca  di  beni  temporali  ,&  fpirituali,  quai^mo- 
ù Tanno  1 5  76.  (octo'i  Póti^ica'o  di  Gregorio  XIIL 
BéllMtimo  Tuo  tifì:améco  laiso  la  Tua  rcbba  a  mol 
ti  luoghi  pi  j,  &  fra  gl'altri  al  detto  Monirtero,  & 
fuoi  frati ,  volendo  cne  perperuamcnce  ogni  anno 
dotafsero  tre  altre  zitelle  honcftt ,  &  pouere.infic- 
nìe,  &  con  le  mcdefime  conditioni  ce.  predetto  di 
mirserAgoflino  Chigi  «  Et  perche  doppo  la  mor-. 
ted'efsa  Pignora  Catarina  comparfero  molti  fnoi 
creditoHjà  quali  è  flato  necefsa no  ói  pàgàre,quel- 
lo  che  gmUamente  doueuanohauerc.-percionó 
s'è  pofuto  dar  principio  àqueftofnomacicaggio,  6 
dota  mento,  hno  ali  anno  i  fjg,  &:  hora  fi  feguita, 
^  li  icguira  IO  ccernQ,.i'QÌches  e  trattato  dell'epe^ 
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re  di quefto  Moniflero,  nò  mi  pare  ài  lafsare  di  àc^ 
fcnuerc  fuccintatnentt  T  crettione  ài  quefìa  Chie 
la  per  molti,  chenon  Jadtuenofapcre,qualfuin  ^ 
queftc'modo.  Efsendo  flato  Apolto  in  qtel  luo- 
go il  cadauero  del  crudeliis:mo  Domitiano  Nero- 
ne fefto  Imperatore ,  ò più  prtlio  Tiranno F  oma- 
coper/patiodi745.a^^nI&:  fino  ai  tcpo  di  Pafcalc 
Primo,  Fonrefice Romano ,  creato nelTanno 8 20» 
ii  foprail  fepolcro  nato  vn  arbore  grande  di  noce 
fopra  il  quale  ftauano  i  maligni  demoni  guardan- 
do il  detto  cadauero,  mokdauano  moiri  nell'en- 
trare ,  &  vfcire  di  Roma ,  perla  porta  nomata  an- 
ticamente Flumentana ,  poi  Flaminia,  &  bora  dcl_^ 
popolo .  Laonde  volendo  il  fante  Pontefice  prcue- 
dereà  quefloorribil  cafo  comàdò  à  tunì  il  d/gio- 
np  di  tregiorni;&  poftofi  erso>&  altri  huomini  Sa- 
li in  Oratione,  pregauacon  grande  indantia  $  & 
diuotione  Noftro  Signore  Dio,  che  Ci  degnafse  li- 
berare il  popolo  fuo  da  quelle  mokftìe ,  61  danni  • 
Onde gl*apparue llmmaculatirsima fempre  Ver- 
gine Maria  noftra  Auuocata,&  Protettrice,  dicen* 
dogli  cheiui  erano  l*ofsa di  quefto  nefandifsimo 
Nerone ,  le  quali  douefse  far  cauare,  &  gittare  nel 
Teuere ,  che  cosi  reftarebbe  libero  il  popolo  :  Per- 
ilchehauendoilprelibatoPapaefeguitoil  coma- 
damento»  fubito  fu  ottenuta  la  liberationedi  tal 
perfecutionc .  Et  Tiftefso  Pontefice  drizzò  nel  me- 
defimc  JuogOjVna  Cappella  con  vn  Altare  i  hono- 
re  della  picfata  Clemétifsma  Vergine,  &  la  chia- 
mò S. Maria  del  Popolo .  il  luogo  douc  erano  le  fo- 
f  radette  ofsa,  &ratborotìi  nocgcra  quello  nel 
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quale  a!  prefente  e  l'Aitar  maggiore ,  /opra  il  qua 
Ice !a figura d'efsa* MiTericordiofifsima  Vergine, 
ài  penta  (  come  fi  afserifce  )  da  S.  Luca  Euangeli- 
fta  con  riiolce  Reliquie  di  Santi .  Sifto  Quarto  Pa- 
pa dinoto  d'efsa  Madonna;  vi  edificò  la  Chiefa  che 
hora  fi  vedc:Sopra  le  due  porte  picciole  dtlia  quar- 
Je  fi  legge. 

Sixtus  Tapa  QtéortHs  fundauìt .  1 47 1 . 
Et  neiraltra  maggiore  ancora  è  foittto . 

Sixtus  Quartiis  Vontifex  Maximus»  I47l» 
&  rarricchi  di  moire  Indtilgentie ,  &  priuilegi  co- 
me C\  vede  in  due  bolle  intagliate  in  marmo,  fra 
le  tre  porte  d'efsa  Chiefa,  le  quali  non  fi  feriaeao 
per  fcguitare  la  breuità  ;  ma  ^i  irouarattno  infcrit- 
te  nel  Trattato  noliro  di  tuue  le  Chiefe  di  Roma  s 
&ncl  Capitolo  della  Confraternita  di  S.Giacoroo 
in  Augafta,  ouero  dell'  Incurabili .  Si  dice  come 
quefta  Chiefa  era  d'efsa  Confraternid,  &  cornei' 
habbiao  hauuta  i  Frati  • 

DelMQmflerodtS.Catarmdella^fa,  Cap.XXIh 

QVeft'opera  pia  delle  zitelle  miferabilì  del  Mo 
nafterio  di  S.Catarina  Vergine  &  Martire» 
detto  della  Rofa,  altrimenti  de  funari,  pcrefserc 
vicino  à  quelli,  che  fanno,  &  vendeno  le  funi ,  è 
degna  veramente  di  gran  lode;  poi  che  con  quefta 
fi  ripara ,  che  molte  fanciulle  non  capitino  male. 
Hebbe  principio  quefta  sata  ope^a  nell'aono  1 5  s  ^« 
nel  Pontificato  dì  Paolo  Ili.  nel  quale  (i  fondorno 
inolce  opere  pie  -,  con>e  ^  vede  in  quefto  mio  trau 
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tato,  Qu'uìcvnabeilaChiefia  edificata  fino  da 
topdamenci  con  grande  architc'tiura  >  &  con  mol- 
ti ornamenti  dalia  buona  rcunona  dell'lliuitr/fs.  ^ 
&,Reuereudifs.Moii(ig.  Fédi^rigp  Óonato,  Vcfco'* 
noi  a'-dfhaiédi  Por  cu,  detto  di  Cefls,  creato  da 
detto  Pàoi?>  III.  neil^  ino  15  44.  ^  \  ndicimodel 
{\x'j  Pori  tifica  to,&  fu  fatta  quella  fabbrìca,deH'an- 
no  i  (;  ^4-  Pontificato  ài  Pio  Quarto  -,  come  (ì  vede 
fcritìo  nella iacciata  d'ella  Chiefa,  con  quelle  pa- 
role Latifre.?  - 

tcdcYkus  C^frus  Fpifc,  CprdmUs  Tortuerj, 
f€,fk.  aìdlxi III. 
laquefta  Chiefa  fi  ceagono  continouamentedua» 
Ctóppellansy  quali  vi ceitbranoogni  giorno  Mef-/^ 
fa,  &  è  prouiik  delie  cofe  neceflarle  per  il  culto  Di 
urna..  lì  liidettoCardinaleolrrc  alla  fabbrica  gli 
fece  veiiire  fin  d*Alamagna.vn  conferto  di  Campa 
ne,  perfetto,  che  forfè,  non  è  vn'akro  fimilein  Re- 
ma.  Vi  è  poi  i  !  moniliero  delle  fanciulle  Vergini , 
chiamate  mifetcbli ,  le  quali  dalle  V^adri ,  &  altri 
atacora  perfori&aiico^gono,dabbicandofi,  che  in 
qualfiuoglia  modo pofsino  capitar  male^.  E  vero 
chfe  noriii  prédeno  prima  deiii  noue  anni  d^ia  lo- 
ro.ecà,  per  yon  parer  dì  quefta  era  pericoloie ,  tic 
fopra  i. dodici aiini ,  fofpcitaudofi  che  fieno  ftate 
corrotte ,  ouero  che  fieno  canto  vitjoies  che  pofsi- 
,jiQgualtarel-^I fregiai  accettata,  inchcs  vfagraa 
^ìf<:unipecc(one,  ^  diligenza .  He  poi  eht.  foiio  fta- 
,-1^  in  quefto  IvlonaUeio  attemìerido  alle  virtù  Cri- 
Itiane  ,&imparandoogn*àrt?  fe.r;ìii;iile,  pei:viUpa- 
tiQ  àiaieao  di  fétte  anr>i;(j  maaunojinccm^nciaa 
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do  Tempre  dalie  piùaiUìche,  &  gli  danno  di  dote 
So.fcudi  »  &  vna  velie  bianca  per  cialcuna ,  oltre  a 
quello  e  he  gli  vien  dato  da  i  lor  parenri  Se  alcuna 
volefle  farfi  monaca  s  adoprano  in  rrouarglt  Mo- 
naftero  che  l'accetti  dandogli  fino  à  150  (tu  di  per 
dote»  Di  quefte  tali  fanciulle  foleuano  accettar- 
ono folamente  il  num>^ro  di  ico.perc^'^ereil  luogo* 
'"affai  pouero:ma  ^^^edendo  crefcere  la  neceiistà  (pc-^ 
rando  nella  Pr  ouidentia  Diuica;  quale  non  abban 
dona  Topere  /uè  accrebbero  il  rumerò  >  &  ogni  dì 
l'accrefcono,  &ì  al  prefente  né  renganc  oltre  a  i6o* 
i^lle  qua'i  in  elfo  Monaftero  gl'é  p'-t^uifto  di  quan- 
to hanno  bifogno,  così  del  vuerf,  come  del  v-fti- 
'* re ,  &  fi  fanno  inf^r  uirc  nella  vita  C  hriOiana ,  &  ne 
i  buoni ,  ^-jQintì  e  Itum:  :  e^sendoui  dentro  fino  al 
niimero di  venti  Monache  velare;  donne  molto  tC^ 
fémpiari,  &  fufiicienti ,  lec^uahglMnfegnaro  di 
leggere, cantare ,  cuc:re,  &  altri  efercitijfrmini* 
hA^ccv:rrendo  eh  ^a'cuna  di  quelle  Monache  tn?.^ 
chi  dalla  prefente  vira,  6^  volendo  alcuna  detle  zi- 
telle fariT  morach2,&;  entrare  in  luogo  della  mor- 
ta, eflTenac  spprcuatadali  altre  Monache  d'efser- 
nemeritcuoìc ,  la  fanno  veflire,  &  profeffafe'fe* 
coiido  il  coitumedcl  'altre.  Ne  n  vogliono  crefce- 
re il  numero  dì  venti  Monache  :  perche  fc  fictrsi:-. 
ro  altrimenti  in  pcco  tempo  fi  ri<mptrcbbe  il  Me '. 
ni/terodi  Monache,  Scnonreflanbbelunco  per 
le  fanciulle;  &  così  la  prima,  &  prr  pria  inftjtucio-. 
neandarcbbe  vana,  &  finirebbe  l'opera  principa- 
icjin  gran  detrimento  de'poueri .  Nella  fpràder- 
taChicfaj  fono  (tate  erette,  orti:jrc',S^'^doiare,~(idV 
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fontuofe  Cappelle  ,  vna  da  Moofignor  lodouic^ 
di  Torres  Spagnuolo,  Chierico  della  Camera  A -r 
poftolica,  &  ArciuefcouD  di  Monreale  in  Sicilia. 
Ecralrradal  Signor  Abbate  Filippo  Rois,  ancora 
Spagnuolo,  &  Secretario  Apaftolico,Ii  quali  metv- 
tre  che  turno  in  quella  mortai  vita,  fouuennero  li- 
beramence  quella  Tanta  Jmpre  fa  ;  effondo  Tv  no,  &: 
ralno molto  ricco,  &  delia  Coafraternità.  Per- 
cioche  vnaConfrateraità  chiamata  di  Santa  Ca- 
tarina de  Ila  Rora,ou£ro  de  Fuaart,  come  jl  Moni- 
fiero  tien  cura  della  ChteGi ,  &  del  Moni(lero:pro- 
uedendodi  quanto  bifognaairvnOj&airalcroTé- 
gano  medico  per  i  bifbgni  del  Moniftero,&  de  fra- 
telli poueridella Confrarernicà„!i  quali  ancora a-^ 
lutano  eoa  limotìne. Suole  hauer  \fn  Carduiale  per 
ProtettorCjCome  l'altre  Conffaternire,edendo  lla- 
toperprìma,mcntre chi  fu  sii  vica,Pfocctcore,be- 
netattore, &  padre  amortuoiifsi rno,i I  •  udetto  Fede 
rico  Cardmal  dì  Cciìs^S;:  ii  conobbe  ueila  fua  mor 
te>che  le  Mon2che,Si  fancuì  le  d'elio  Monirterolo 
pianfero  più  che  fé  fuiìe  fUtojur  padre;  dipoi  fa 
riilu(lri{r.&  R;  uer.Monf.  Piecro  Donato  Cardinal 
di  Cefis  nipote  del  i'udctco  Federico ,  &  al  prefentc 
hanno  rillurtr5fs;m'>,&  Reu.'vlv^nf.  Aiella^idro  Pe- 
rcttìCard.di  fv]oiUàica»qualel'aiu:ac->n  grolfeli- 
mofine.VTa quella  Coafracernicà  di  fare  li  giorno 
ideila  feda  di  S  Caterina  verg.  &  mare,  non  Tolo  vn 
bello  apparato ,  ma  anco  vna  folenne  processione, 
conducendo  tutte  le  faaciulle,quaic  nonefcono 
mai  del  m3ni(kro,  fé  non  iì>  quello  giorno ,  &  per 
quella  proc^fsiouejouero  manciice,  o  p^r  fatfi  mo^ 
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nache  in  altri  roonafteri ,  &  in  quefta  fefta  fanno  à 
honorediDio,  &d  effa  Santa  Catarina grofTafpe* 
fa .  Tengano  ancora  vna  cafa,  nella  quale  fu  prin^ 
cipiata  quefta  Tanca  opera  per  quelle  donne,  che 
fono  ftatemaritace  da  loro,  che reftanovcdoue,ò 
abbandonate  dal  marito,  &iui  (tanno come  ia 
claufura,  &  fono prouifte dalla Confraternirà  do* 
^nilorbifogno,  Perhauer  narrare  tucre  i'opere 
che  fa  quefta  Confraternita  perciò  non  fé  ne  fari 
altra  mentione .  Et  non  vefteno  Tacchi  ♦ 

Del  Mortlfiero  dell'Or  funi.  Cap.^cxllU 

yf7  Sfendoftatovjfto  da  certi  Cortigiani  di  qac- 
jQ  fta  Corte  Romana ,  che  molti  fanciulli  orfa- 
ni ,  &  orfane ,  andauano  fperfi  per  Roma  mendi- 
cando il  pane,  àmorendofidi fame  perle  vie  di 
detta  Città,  confomma  vergogna,  &  vituperio 
d^lla  medehma  Città,&  contro  ia  carità  Chriftia- 
na:giudicorno  effer  cofa  coiiuenicnte,  &neceC- 
fariadi  deputare  vnlujgo ,  doue  fi  poceftero  rac- 
cogliere quefti  tali  poucri  Orfanelli .  Onde  circa 
l'anno  i  5  40,Pontificato  del  tanto  nominato  Pao- 
lo Papa  lil.  li  fudccci  Cortigiani  »  initìtuirno  vna 
Confraternità,  (otto  il  titolo  della  Vifiratione  deU 
rimmaculatifsìma  Vergine  Maria  dell'Orfani ,  & 
nell'anno  med-efìmodai  racdehmocófermata  gli 
diede  il  nomed'Archiconfraternità:  concedendo- 

.  gli  infiniti  priuilegj  j ,  &  f  ndulgencie ,  come  C\  può 
vedere  nella  bolla  fopra  ciò  ipedita.  Gli  appror 

^j^riò  ancora  in  perpetuo  UCbi^fd  di  Santa  Maria 
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in  Acqairo  in  Piazza  nomi  i>ara  Capra nfca,appref-^ 
fo  il  Collegio  Capranic),  «iaiqnaleefia  Piazza  ha 
tolto  i!n(m>.  Quefta  C<  iffreparrochiale,  &è  , 
Titolo  di  Ca^'clinaK  j  &  in  clfa  ^ono  molte  Reliquie 
ó  Cianci;  &  Indulgerne  :  fi  e  me  fi  dice  nel  noftro 
Tractaro  dicuctele  (vtiiele  di  Roma .  Fu  già  quc* 
fV  vCliiefa  3e(>inataper  v-l[o d  :)laConfraternifà de  ^ 
Reuerendi  Sacerdoti  :  Via  perche  efsi  Sacerd'^ti  fi 
erano  alquanto  rafftd  lati  ;  parue  conueniencc 
e  fa  d'impiegarla  in  opra  lì  degna .  Ci^eftà  v^rchi- 
confraternica  hi  rjflauata  detta  ChicU;  di  ma- 
niera^ che  p*;  e  fatta  di  nuouo ,  &  la  tiene  finita  di 
tutte  le  cofe  necelTarie;  n  ani;tner  d  ]ui.  ancora  vn 
lacerdore  Aifficiente,&  approu-ato  perla  curadelC 
TaiVime della  parróchia,  Scaltri  Fred  in  feruitio 
.tfefla'^  hie^a ,  &  dcirOrfani ,  &  vi  celebrano  la  fe- 
•fta  dcl!a  Vifitatione  della  Vcrgme  Santi  fsima^coh 
molcà pompa,  &  foknnita  ,  &  gran  numero  di 
TMeflc.  Hannoacc  >modato  vno  Spedale,  ouero 
'Moniftero  contiguo  alla  Chiera,nel  quale  e  vn  gra 
numero  di  fanc'.uì  li  orfani,  cue  fi  gouernano ,  eoa 
'  nutrirli, veitirl!,cuftodirlf,  &  inllrnirgli  nella  Dot- 
"'trina  Chriltiana ,  itr: parandogli  di  leggere,  fcriue- 
*  re,  &  altre  virtù  con  grande  carica,  &  pietas  VI- 
timamenreelTendo  ineta  fijfficiente»  li  pongono 
all'arti,  alle  quali  i  fanciulli  fi  vèdcno  inchnati. 
Opera  ver^me^^te  di  grande  fpefa ,  &  faftidio  :ma 
maggiore  di  Ga;  ita  *  Per  jeruicio  d'eTsi  poueri  or- 
~  fanelli  tengan  nKdi.o ,  ma  non  fi  dUìéndeno  in  al- 
tre opere,  che  in  qinita ,  &:  nel^a  fegnentre .  Cofi- 
*tìofia,  che  quella  fieno  ^baltàiika  pervna  Gei- 

iracer- 
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fraterni'^  ,  &:  per  quello  non  fi  metterà  in  alcnt 
lucgo,&  non  viano  facchi  •  Ma  hanno  per  Prorer- 
^  torc  nììuftrirsmo  Cardinale  Saluiati  quale  Ji  cu« 
iiodifce  y  &  manuene  del  fuc  proprio . 

Del  AlonUtero  dell^Orfane*,  Cap.  XX UH. 

,tP^ ''Òpera  che  s^eferclta  in  Ronia  circa  le  fanciuf- 
JL^  le  Orfaneiìe;é  quali  lam^dt,fjmadellafopra- 
OvttadFgl  Orfani;  parche  fu  fatta  ed  fiicditfimo 
tenìpo,^  dall'ifttiTa  Ar^hiconfratcìnirajCheègo- 
wernacaqueìla,€  manrenutaquefta,*&  in  quei  pria 
CI pij  teneuano  qucite  orfane  nei  MoHift^ro,  onera 
'Tennpio,  oue anticamente  (tauanolè  Vergini  Ve* 
fiali  ;  accioc^iepoita  iot:^  i  piedi ,  &  calcata  l'ido- 
Jololatria,  feruincro  ai  vero  Dio,  &:  alla  pudfsìma  , 
Vergine ,  &  Madre  Santifs.ma;  peto  vi  era  polio 
,  quefto  titolo  fopra  la  Porta  *     ,.  ^ 

.  In  quedo  luogo  ancora,  è  ftafa  ccmnìcìata  que|!a 

grande,  &  bell'opera  dello  Spedale  &  Religioxìc 

,  dìD.Giouacni  depÌQS,con>e  S'è  narrato  nel  Tuo 

Capitolp .  Tornando  alle  Qxfane,.d!co,  che  clTtn-. 

1  .do  orefciuta  lopera,  &  rìufcendoqueftQ'iupgv.»  aa- 

gufto ,  per  fi  gran  numero  dì  zitelle,  che  concurre- 

.  uano;  furono  (  fotto  Pio  lill.)  quelle  fanciulle  or- 

:;  fané  transferite  nel'a  Chicfa  d^e  fanti  QuajtboC^ 

►  Tonati,  apprefib  alla  quale  è  quel  Paiazzoantxo, 

,  ouegià  come  fi  dice  habicorno  certo  temw>,iPon-* 

^tefici  Romani,  reiuuraro,  &ridorco  in  forma,  di 

.  jMoniitero  con  gran  i'peia:uel  i^uallujigo  alp^èfen-f 

ttìha- 
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te habitano dette  Vergini  Orfane  molto  coturno* 
damenre,&  in  gran  numero  oltre  d  150.fi  tenga- 
no in  effo  monifttro  con  le  fanciulle  fino  a  dodici,  / 
ò quindici  monache  velate,pcr  irftruirle  nelle  vir* 
tù,&  coftumi  Chriftiani,  fino  a  tanto  che  fieno 
in  età  di  maritarle ,  ò  farle  monache  fecondo  Tin- 
di catione  loro,  dandofele  dalla  medefima  Archi- _ 
confraternita  dote  conueneuolc,  ò  maritando??, 
ouero  monacandofi.  Si  mantiene  la  Chief§  de'San 
ti  Quattro  Coronati  con  molti  Cappellani ,  orna- 
menti,  &  parameaei  a fufficientia .  Quefta  Ghie- 
fa  è  Titolo  di  Cardinale;  piena  d'infiniti  Corpi  Sa^ 
ti^Reliquie,  &Indulgentie,  devi  èia  Stationeil 

"  quarto  Lunedi  di  Quarefima.''  Fu  edificata  già  dS' 
Hpriorio  f.quai  fu  creato  Pontefice  rell'anno  622. 
&  reftaurata  poi  da  Leone  UH.  che  fall  nella  Sedia 
di  S.  Pietro  Tauno  84^,  ^  fu  quel  Leone,  che  con 
le fue  Gradoni,  vccifeilBafilifco,  &  con  il  fegno 
della  Santa  Croce  pofe  in  fuga  vno  innumerabile 
Elfercito  di  Srirrscinì  venuti  per  affediare,  pren- 
dere, a^faccheggiare  la  Citta  di  Roma;  Et  per 
ficurezzadf  UaBafilfca  di  San  Pietro  Apoftolo  m 
Vaticano  edificò  il  Borgo(al  prefente  di  S.Pictro) 
chiamandolo  dal  fuonoriie  la  Citta  Leonina .  Fu 
poi  quefta  medeiìma  Chiefà  deSanti  Quattro  Co- 
ronati ab brugiata  da  Roberto Guifcardo  Prenci- 
pedi  Salerno ,  con  quella  parte  della  Città ,  che  fi 
Ircnde  dal  Palazzo  Laterano  fino  al  Campidoglio.' 
Ma  fu  riedificata  quefta  medefima  Chiefa ,  &  cofif 

•  fecracada  Pafcaie  Pontefice  fecondo,  dicotalno- 
"^  me  I  neiranno  mille  cento»  Infinite  altre  cofcfi  di- 
cano 
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cano  di  quefla  nel  noflto  trattato  gli  troice  voice 
RominaroditutteleC  hi«;fc  diRcma.  In  quefta 
Chiera,rArtedellifcultcri,&:  icirpeiìini  ha  vaa 
bella  Cappella,  fotioii  Titcic  di  de  tei  San  ti  Quac- 
troCoronatijComepiiilungamentefidiràaiCa^ 
pitelo  della  Confraternita  di  detta  Arte.  Haueu- 
do  per  Protettore ,  &  padre  detto  Card,  Saluiati . 

V^MmHerio  delle  Malmarhate.  Cap.  XXV* 

NON  effendoperaltri  tempi  in  Roma  alena 
Iuogo,nel  quale  £\  riceueficro  qfUelle  donne , 
rauuedure,  dalla  mala  vita,&  d:shcnelta  ritornaf- 
fero  alla  buona,&  hbnefta,*perció  fu  nell'anno  del- 
rincarnationedel  verbo  £terno,mills  tinquccen-/ 
to  quaranta  due  ;  Torto  Papa  Paolo ,  di  quefto  no- 
me Terzo,  eretto  vn  Mcniftero,  con  il  Titolo  di 
Santa  Marta ,  nel  quale  da  vna  parte  ftcflero  Mo- 
nache dell  Ordine  di  Sant*Agclbnoj  &  dall'altra , 
quelle  donne,  che  fi  riduccuano  avita  honefìa.  Et 
fé  bene  eia  vn  Moniftero  medcfimo,  nondimeno 
ftauaintalmododiuifo,&chiufo,  che  le  Mona- 
che non  poceuano  hauer  prattica  alcuna  co  le  don  * 
ne  fecolari ,  ne  quefte  con  quelle,ne  ancora  veder- 
li, Pergouerno  deli'vno,  &raltro  luogo  fùin- 
itituira  vna  Confraternità  à\  fecolan,  quale  fin 
lic^^gi  :  non  velteno  facchi,&  iù  confer  mata»&:  do- 
•  tata  di  priuilegj,&  induJgtntie  dal  detco  Pontefice 
Paolo  Ili.  Qutft'opera  fu  oiJeruaca  per  cerco  tem- 
po, ma  poi  cheli  vtdde,  che  non  CI  era  concorio 
(il  tali  donne  conuerute»  &  che  il  luogo  rtitaua 

abban- 
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abbandonato^  ó  per  altra  cagione,  m  transmuca- 
ta  quella  opera, &  introdotta:  quella  delle  Malma- 
ritàte,  &  cosi  vi  (i  ponenano  donne  mat irate, che  ' 
nonvolcuano  ^  ò non  poceuaao (care  con  i  Ìor  ma- 
ntijó  che  i  iòr  mariti  non  le  voleòario  feco  per  giù- 
fcecaufe  :  Et  p'erchcqucftaoperariccirca^ia  luogo 
prcpricperc^ò  nonir.oltodiicofto  daS.  Marta  pr^  - 
fero,  &  accomrr  odorno  vna  cafa  detta  da  loro  S, 
Ma  ria  Felice ,  oue  tengano  dette  donne  (;<^  graa 
ctiflodia ,  &:  hoaelH  non  accettandole ,  che  prima 
non  fieno  confeflate,  &communicate.  Bt  (e  al- 
cuna d  Cile  hàuerà  il  modo  da  viuere  con  il  Tuo ,  la 
fanno  contribuire  vn  faonefta  quantità  di  denari  ,^ 
per  il  fuo  viuere,ma  fé  fono  ponere  fi  mantengano 
per  cariti  dal'a  Confraternità  :  Ma  parche  le  Mo- 
nache di  Santa  Matta  fono  crefciute,  &crefcono 
continouamente  in  gran  numero,  la  Confraterni- 
tà gfhà  dato  Quella  parte  del  Mcnsftero,  che  te- 
neuanole  denae  fec^lari  per  prima,  Etconque- 
fta parte,  Sialtr^cafe  vicine,  per  maggior  com- 
modità  d'eile Monache,-  ha  accommodato  vn  bel- 
lo, &  buon  Monafterio,  &  da  fondamenti  fabrica- 
ta  vna bella Chiefa fotco rinuocationedi detta  S-. 
Marca  ;  la  cuifefta  celebrano  con  apparato ,  &  fo-^ 
knnìtài  Sono  le  Monache  oltre  a  6o»&  laConfral 
ternita  ha^cura  non  folodi  qaetVa ,  ma  ancora,co- 
nie  fiè  dctto,delie  Maimancare  ;  con  prouedergli 
di  tutto  quello ,  che  haiino  dibifogno ,  è  vero,che  * 
da  cerco  tempo  in  qua,  vi  è  poco  concorfo  di  tali 
donucnialniariràtetflendoche  fieno  accettate  iti 
Cal4  Pia  9  «ouK  fi  narrerà  al  fu^^  Unogo*  Ancora 
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tìcneprou'fta  detcaChiefa  delle cofeneceUarie^ 
Cappellani,  &  Confefìori,che  vi  celebrano  le  Mef- 
fegiorna»mence,  &confe(rano  le  Monache,  &  le 
'nia!mancate,Et  veramente  in  queft'cpere  fa  grc/^ 
h  Tpefala  Confraternira,  dcllaquale  non  fi  Fara 
altra defcrittìone;  effendone.in  quefto  Capitolo 
deccp ,  luteo  quello ,  che  occorre . 

D^Monisìerio  deCath  ecumeni ,  Cap.  XXV U 

SE  bene  in  ogni  tempo  fi  fon  conucrtiti  alla  fe- 
de Catolicagli  Ebrei;  nientedimanconon  vi 
era  luogo  alcuno  proprio ,  &  particolare  oue  que- 
fii  ^  riceueffero,  &'s*inftruin€ro:  ma  hora  erano 
tenuti  in  vn  luogo ,  &  hora  in  vn'altrov&  in  diuer- 
fì  luoghi,  per  queiionon  parendo,  che  ciò  {{^(^c 
bene  dell'anno  {540.delrnere  d\  Ftbraro,  &  No- 
no del  Pontificato  di  Paolo  I  li.  fu  inftltuita  vna 
Compagnia  fotto'l  titolo  di  S.Giofeppe  de  Cathe- 
cumeni  ,nellaChiera  di  S.Cicuanni  di  mercato, 
fbtto*i  Campidoglio .  Qual  Confraternita  fu  con- 
fermata >&  aiutata  da  detto  Pontefice  Paolo,  con 
Indulgenze, priuilegi,& denari.  HoraJa  mede- 
(ìma  Confraternita  è  ridotta  in  vna  Congregano 
ne  di  poche  perfone:  Hanno  nftauiata  detta  Chie- 
fà  di  maniera,  che  pare  veramente  fatta  di  nuouo, 
&appfeflbàe[rahann5  acconimodato  vn  Moni- 
ftero,  nei  quale  riceunno  non  fologrtbrei,  ma 
Turchi, Mori,  &alrn  Infedeli,  chedefidcrcràno 
conucrtirfialla  Saca  Fede  del  noftro  Signore  Gic- 
«ù  ChfiUo,  Li  ungano  in  eflb  Moniftcro  fino  che 

fono 
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fono  ben  ìnftrutti  dei) i  articoli,  &  menti  della  Re- 
lig'óne  Chriftiana ,  &:  poi  gli  fanno  battezzare,  & 
grhunnriint  per  età  atti  a  poterd  aiutare,  &  gouer- 
naredaior?  Ile  si  (ì  rimandano  pofciache  fon© 
battezzati  alle  lor  cafe.  Ma  tfl'endo  inhabili  a  gua- 
dagnarfi  il  vmere,r  uero  fanculii  fi  ritengano  fino 
a  tanto  che  n  p^fsinoaccommodareaqualch'artc 
òefercitfOjaquaii  fi  conofcano  inclinati,  &  men- 
tre che  ftanno  in  detto  Monartero.gli  fann9.«mpa- 
rare  dì  leggere ,  fcriuere ,  &  altre  v  irtù  da  Maeftri 
{ufficienti .  Contjnouamente  vi  G  vede  gran  con- 
coifo  di  conùertiti .  così  d?  Romas  coms  mandati 
&  venuti  da  diuerfe  parti  del  Mondo.  QueftàCoti 
fraterni tà, o Cougregatione non  vede facchi,  ma 
fa  per  infegna  noftro  signor  Gie su  Ghnfto  batcez 
7ato  da  San  Giouan  Baitiiia  nel  fiume  Giordano* 
Ha  per  Tuo  Protettore  ì'iliuftrjfsimo,  &  Rcueren- 
óìis  mo  Monfignort  Giulio  Antonio  Sa  torio  Car- 
dinaie  di  Santa  Seuerina.  Mantégano  detta  Chie- 
fa  con  paramenti ,  ornamenti ,  &  con  tutte  le  co- 
fe.cheglibifoj^oanojcon  Cappellani,  Sacerdo- 
ti ,  &  Confedori ,  per  celebrare  le  Mefle,  confefia- 
re,  &  hauet  cura  dell'Anime,  nonfolainente  del 
moniftcro,  ma  della  parrochia  d'eflaChìefa,  Di 
quefta  Confraternita  noa  lì  (ara  altra  mentjone  , 
poiché  in  qu ifto ,  &  nel  Capuolo  feguente  lì  Tono 
notate  tutte  le  cof^  pie,  che  opera . 

Del  Monlfiero  delle  Cathecumine .  Cap.  XX^IU 

Nel  medcfìmo  tempo  dell  opera  de  Cathecu- 
mmi  narrata  ne^ptofsimo  precedente  Ca- 

picoio» 
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pitolojfii  cretto  vn  altro  Monili^ ro  fotto  Mnuoca- 
nonedcllaSancirsimàNuntiatadelieCathicumi* 
tie  rottola  Regola  deli*  Ordine  di  San  Domcnicc  , 
nel  Rione  dc*.Mijac. ,  vicino  alla  Torre  de  Conti i 
oue  (ì  tengono  le  fanciulle, &  donne,  che  vogliono 
conuertirfi  a'ta  >.Ftde  Cattolica,  &  s  indruifcond 
come  n  è  derco  nel  precedente  capitolo  de'Cathe- 
cumini,nelliarticol<  della  S. Religione  Chriftianai 
^  eiTendopoiinftcutce,&  ben  terme  nella  de«:a 
f  ede,ft  r^ìhno  battezzare,  &  hiuendole  donne  ma 
rei  ChriiViani  le  laiTano  andare  con  efsi  maritiim^- 
non  l'hauendo  le  tengano  nel  moni(lsro,fino  à  ta*^ 
tpche  truoumo  partito  di  nfiàricarle,  ouero  farle 
monach'i  in  qualche  moniftero  appàìuato,  fecon- 
do ii cpntenL9 d'efì'e  doane, dinxlogli  p.r l' vno , ^ 
l'altro  ftato  dote  conueneuole,  non  hauendo  del 
fuo  proprio,&  in  queito  mezio  h  fanno  imparare, 
&  eiìerc  tare  m  tutte  l»arti ,  che  conuengono  a  fé* 
mme.QudVopera  per  effer  molto  pia,&dt  grande 
importanza,  concernendo  la  falute  dell'anime,  è 
fìataaflai  fauoritada  Paolo  Ter2o,& altri Romaai 
Pontefici  fuoifucceflori,  &  perciò  hanno  concedo* 
molte ujdulgen2e,&  pnuikgialJa  Coriftaternira»^ 
oueroCongregationeìfhegcuerna  non  fclo  que-» 
fto  moniftero.ma  ancora  quello  de»  Cathccumini, 
come  fi  é  detto  nel  foprarcriccó  capitolo ,  hauendo 
il  medefimo  Cardiuaie  di  S*  Seu&ciba  per  Protec- 
.«ore. 
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.     DelMonìflerodiS.Francefco.  Cap.XX^llh 

SE  bene  l'opera  che  fi  defcriue  in  quefto  prc- 
felice  capit.  è  di  perfona  particolare,  &  non  di 
Spedile,©  Confracernicà  ;  nondimeno  per  efler  co- 
fa  regaalata,e  degna  d'efler  imi  cara  da  ciarcuno,& 
ancora  facendofi  nella  Chicfa  del  Monaftero^de  i 
Frati  di  S.FrancefcojCon  Tinteruento  di  due^.Con- 
fracsrnite principali  di  qucft'  Alma  cittd',  cioè  del 
SaDti{I.Saluatore,&  del  Gonfalone ,  mi  è  parfo  ra- 
gioneuoloìcnte  dì  douerla  rcgiftrare  in  quelto  luo 
gp,fotto*l  titolo  dei  Moniftero  di  S.Francefco.  Fu 
dunque  vna  Gentildonna  Romana  vedoua,nomi- 
nata  Madotina.Bernardina  de  Ruftig ,  moglie  già 
di  MefTer  Mariano  Caftellani  genciPhuomo  Roma 
Qo^ambedue  nobili,la  quale  lafì'ata  erede  da  detto 
Aio  marito ,  &  i  bocca  ordinatogli  quello  doueflìc 
&redoppo  la  Tua  morte,  di  molti  beni  rellatoglf, 
nell'anno  1 54^. lotto  Papa  Paolo Terzo/fece  il  fuo 
Uftamento,nel  quale,oltre  altre  t^eré  pie,  &  limo 
fine,larsò  due  calali,  vno  chiamato  Mal  nome,  l'ai 
tro  te  due  Torri,  ordinando  che  de'frutti  d'efsi  due 
cafaii,!!  maritaflerojouer  docafleroogn  anno  per- 
petuamente tante  fanciulle  pouere,&  honefte,ne! 
lafcfta,&  Chiefa  di  S.Francefco,  quanto  importaf 
fcroiirutci  di  detti  cafali:  &  accioche  quefto  nego 
tio(ìtratta(re,&  fi  efequiffe  con  quella  maggior  ri 
pu:atione,&  fedeltà  che  fuffe  pofsibile,  volle,  &  or 
djaò,chedi  talfuolegato,&  volontà futteip  mere 
efccutcici  le  Vcuerabili  Confraternite  del  Sancifs. 

Sai. 
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Saluafore,8^  del  Cor.falont-.Laonde  ogn'anno  nel 
la  detta  fefta  di  S.Francefco,  &  alla  Tua  Chiefa  van 
no ambeduele  Confraternite  prefate  con  Solenne 
procefsione,conduc€ado le  zitelle,  chefideuono 
dotare,quali  fono  quattordici,o  quindici,fecond3 
la  quantità  de  frutti  di  detti  cafaii,  hauendole  pri- 
ma vi(ìtate,5i  approuarCjCcme  fi  co'tuma  in  fimi- 
li  niaritaggi,odotamenti.  Eia  Ch'efa  di  S.France- 
fco ir  Tralleuere,  vicino  alla  Porta  detra  Portefe, 
perche d'efla  fi  va  al  Porto,chiamaco  l  raiano,  vi  e 
il Monifterode'Frati  mendicanti, dell'ordine  del 
xnedemoSanro,&  doue  eflb  S.  faceua  iafuahabi- 
tatione  quado  ftaua  in  Roma ,  della  qual  Chiefa  (i 
tratta  proliflanKnCe  nel  noftro  trattato  di  tutte  le 
Chiefedi  Rc«ia,&  i  predetti  leflatori  fonofcpoiti 
ftella  medefima  Chiefa* 

DtlMonìnerodiCafaTh.  Cap.XXlX. 

PEr  prediche,&  efortationi  di  Predicatori,&  al 
tre  perfone  pie.ma  principalmente  per  m/pi- 
rationeDiuina,molte  donne  inhonefte,  &  meretri 
CI  ^^  fogliono  fpeflb  ridurre  dalla  dishonefta,  &  cat 
tiua,alia  pudica,&  buona  vita;  le  quali  donne  ne  i 
paifati  tempi  non  haueuano  luogo  fermo,doue  pò 
tefsero  fubitoritnai'fi  »  ma  erano  pofte  in  cafa  di 
Signori,€  Gentildonne,e  bene  fpefsopafsaco  quel 
•  feruoredibuon  propofito,ritornauano ai  vomito 
come  il  cane.  Pero  nell'anno  1 5  6  j.fotto  l  Pontifica 
to  di  Pio  Papa  di  quefto  nome  Quarto,  tu  ordì  nato 
va  Moniitcro^clìiamaco  Cafa  Pia,  con  vnaCon« 
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fraternità  ,  che  ccn€(;e  cura  d'efìo  Mona (Icro»  con* 
fermato  dai  piefato  Pio  ini.&  datogli  di  molte  In- 
dulgente, 6:  priuilcgi .  fn  quello  Moaiiiero  fi  ri- 
ceur;noJ«  d  .>naedi  quaifuogliaNatione  che  dalla 
virad;sh:>iielta,  che  centuanojfi  vogliono trans- 
ùrtrc aìi'h^iefta.  luì  f\  gouemano, a^  Toftcacano 
ddie  coHi  necellarie,  iì-t  che  fi  nfolu^no  d^  mantir- 
(i,o  moaachar!i;fjr  non  haiiendo  la  conuerrica  rob 
baa  biftanza  per  l'vno ,  o  per  l'altro  eifecro  jj^l'up- 
lifce  dalla  Confraternita  detta  :  Ma  contentando-, 
iìd'efrer  Monacijaqptfo  ^Ip^nifterodicara  Pia, 
oue  fta  vfiA  bbidclfa con  huon  nu .nero  di  Mona- 
ch?  velat-e,  fotto  lordfne  di  ^,Ghiara;  laf^oo  ve- 
ftire  j  srelare,  &  prafe(farefec®ado  l'vfo  dèlie,  mo- 
nache dei  med^^fimo,  ouxto  ie  gh  procede. d' altro 
Moniftero ,  fecondo  che  pi li  aggrada  i  tal  ,^pna<; 
pur  che  fiaiio  di  queih,che  pigliano  tali  donne,  co- 
ciofia  che^fieno  nDlci  i  che  non,  accetfranqfi^fe  noti 
Vergini  ;  Entrando  adunque  alcuna  donna  fimUc 
cóuertita  in  elio  Moniikro  j  li  fi  dall' OffitifU  d^l- 
Ja  Confraternita  diljgente,&  fedele  inuentario  dèi 
le  fu2  robbc  >  &  fi  confegnaflo  in  dtpofico  a  pctfo^ 
na^daca»  &  (icura  >  &  facendoiì  eòa  Copuerrita 
monaca,  (i  danno  al  vionilUro  doue  lei  eiitrarà,& 
profe{rira:oueroaI  marito  in  luogo  di  dote  kCi  ma 
riteri.  Et  fcqueftìbeni  noq  ba llaH ero  fi  fupphfcc 
come  il  cdetto  dalla  Comratt^rnita, -opera  certame 
te  mol top» a. Spedò  ancora  fono  pofte  in  detto  luo- 
go molte.dó,ie,<;hc  per  qualche  caufa  fi  vogliono  ri 
tirare  dal  fecoio,o  vi  f.nopoftrtmcuftodtadafuoi 
pareQU,ouef  0  daiìa  giuiììiià,  cucie  viuefte  óònc  fc. 
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ir>tatiftarmofeparate  dalle  Monacfie  di  msmtr» 
chenoii  npofìTono  vedercene  parlare.  La Cópa^ni* 
non  velie  lacch? ,  ne  fa  altre  opere,  fé  non  che  ptr 
gouerno di  detto  Monifterofi  Corgregatione  vna 
voltala  fettimana,  &  tiene  per  inkgua  la  Samari- 
tana.-Hano  porto  mano  a  fabr  care  vna  bella  Ch'C 
fetraj&pei  qii.ftoda  O r<  g ^ no  XIM.  Ponte  fidagli 
fumo  dati  due  milarcud.a'ofoin  ero  per  linn  (ì- 
f3a:ma  per  eCTcre  il  luogo  pouero,  5  grauatu  di  gran 
,carichì7la  F'btìca  e  andata  molto  a  io.  gc,  puree 
tanto  compi '1,  che  ci  fi  d'cano  le  Vkdi,  &  mmi- 
ftrano  i  Sa  et  amenti  necelTarij,  non  ftjlo  alle  mi:na- 
che  ,  ma  ancora  alle  ftcolari .  Ci  fanno  la hdz  con 
bello  apparato  ildi<li  S.Chiara.  Etcìòé  quàto  pof 
fo  dire  dell'opere  di  ouefta  Compagnia . 

Della  Compagnia  de'MìniJlranti  aU*Inferm .  Crp.XXF*. 

VN  certo  M  Camillo  de  Lelij  Sacerdote  del  Ve 
U  ouado  di  Chietì ,  con  altri  Tuoi  Compagni, 
moflbda  Carità  fraterna ,  hauendo  confideraCo  di 
quanta  confolationeliaalfinfcrmid'hauercintcr 
no  persone,  che  T  aiutino  nelle  loro  nccefsita,  & 
malsime  quando  fono  ne  i'hore  eftrcmejdiede  pnn 
cipioà  vna  Compagnia  chiamàca  de*M^nift^3nti 
all'Infermi  ,*  quaichapiù  iimilitudmedi  Religio-* 
ne,;chedi Confraternita; perche habitano,&  vi^ 
•  utnoincommunefottol  obbedienza  d' VII  òupe« 
riore  Triennale,  eletro  da  loro,  vanno  veUiti  aiìa 
longacon  habito  d\  Preti  reformaci, portando  nel- 
la'palla  dritta  vna  Croc^  di  pannò  di  cwlor  tanè$ 
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In  cfTa  Compagnia  accettano  Preti ,  &  rccolari  fa*» 
cendogli  promettere  i  tre  voti ,  cioè ,  pouertà  »  ca- 
ftità ,  &:  obbedienza ,  fé  bene  quefta  promeffa  non 
gl'aftrcnga  à  voto,  &  non  pofìfono  hauere  proprio 
ìnccmmunc,nein  particoiare,ma  viuenodi  limo- 
fine  .  Quefti  ogni  giorno  vannoalli  Spedali  di  Ro- 
ma ,  non  folo  per  aiutare  l'infermi  mentre,  clae  gli 
fi  da  mangiare;  ma  ancora  quando  fi  vedcche  fie- 
no in  cafo  di  morte ,  gl'affiftcno  dì,  &  notte,  per- 
ftiadendoli  a  morire  violentieri  per  amoredei  N.S, 
Gicsu  Chrifto ,  con  quelle  più  pietofe  efortationi , 
che  pofsono.  Eteffendo  bifbgno  gli  confeflTano  » 
&  fanno  min jftrare  tutti  i  Sagramenri  della  Chie- 
/a;con  tanta  amorei!ole22a,&  pieta,che  non  fi  può 
crprimcre..  Il medefimo fanno à tutti! infermi  di 
Roma,  fé  fono  chiamati. Loro medciimi  fi  confef- 
fano,  &  fi  communicano,  alrpeno  vna  volta  la  fet- 
timana.  Si  ritroua  q'^efta  deuota  Compagnia  nel- 
la Chicfa  di  S. Maria  Madalena,  vicino  alia  Riton* 
da;  la  quale  hanno  ottenuta  dalla  Confraternità 
del  Gonfalone,  con  certa  recognitione,  &  iuihan-* 
no  accommodato  habjtatjone  informa  di  Moni- 
ftero.  Tengano  e(Ta  Chiefa  fornita  di  quanto  hi 
di  bifogno  jSc  nCi  telebrano  giornalmente  molte 
Me{fe.  £c  li  Natale  di  detta  banca  ci  fanno  bella 
fefta. 

Vel  Moniilero  delle  Farjcìuiledifperfe .  Cap.XXXU    , 
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Re^nodiNapoh,  pcrfopranome  chiama- 
ci 
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foUtterato ,  del  quale  fi  enarratala  vita  nel  Ca- 
pitolo dello  Spedale  de*  faaciulli  difperfi  ;  mentre 
che  fii  in  vita ,  &  che  s*adopró  in  raccogliere  i  pò* 
ueri  fanciulli  difperfiiraccoile  ancora  qualche  voi- 
ta  pouere  fanciulle  difpcrfe ,  quah  non  haueuano 
chi  di  loro  haueife  cura  :ma  dcppo  la  Tua  morte  fu 
tralafciata  qutftagran  Carita,é  vero  che  vna  don- 
na da  bene  (della  quale  non  ho  faputo  il  nome)ne 
raccoglieua  qualch*vna:ma  per  efìer  donna  &  non 
hauere  pofsibilcà  più  che  tanto ,  ne  teneua,  &  go- 
uernaua  poche.  Ma  deiranno  i595.1*liluflrirs.  & 
Reuerendifs.Sig.Cardinale  Rufticuc.ci  Vicario  di 
N.S.con  l'intcruento  anco  del  Sign.  Card.  Baronio 
quale  à  quel  tempo^non  era  icato  promoffo  à  tato 
grado ,  &  della  S.  Congregatione  della  Riforma, 
ne  fu  data  cura  à  due  deuoti  Sacerdoti ,  quali  ab- 
bracciando qutfla  Tanta  opera  l' hanno  mantenu- 
ta bora  in  luogo,  hora  in  vn'altro,  fecondo  che  Ce 
liporgeua  comftiodità;  Vltimamencc  hanno  ri- 
dotte dette  pouere  zitelle  nel  luogo  ouer  Monifte* 
ro nel  quale  aicre  volte  habitauanok  Monache  di 
S.Beruardino  dell'Ordine  di  S.Francefco,&  al  pre* 
fente  d'ordine  di  Papa  C  lemente  Vlll.é  chiamato 
il  Moniftero ,  onero  luogo  pio  di  S.  Eufemia  in  Ca- 
po Carleo,&  in  eiTo'fi  truouano  fino  à  dugcnto 
vinti  fanciulle, Quefte  fono  cultodire,  &  goueroa- 
ce  da  donne  d'età  matura>&  timorate  di  Dio,&  gli 
.  fanno  ogni  mattina  afcoltare  Ja  S.Melfa,  &  poi  di- 
re l  oracione  del  Spirito  Santo,&  le  Lctanie,la  fera 
all'Aue  Maria  dicano  la  Corona  della  Beatili.  Ver 
ginco  parte  del  faatoRofario^leletanie  de  Sanii» 
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&dcli*immaculati(r.Verp,iuejCon  altre  órartonfacl 
alta  voce,  &  à  Chori  di^oun^ente ,  com'è  il  rolicó 
ài  ialineggjarc  volere  fi  qutfte  fi  fa  oracione  conti'* 
noua; mantenendo  tilaOratioiie  duo  fanciulle  per 
mez'ho^'a .  Ogni  fera  ir  .di  derte  fanciulle  (ì  dan- 
vo  la  difciplina  in  Chiefa  .  Quefte  Orationi,  &  dc- 
uocioni  s'applicano  principalmente  alla  S.Chielà, 
a*  Papa , a  tutti i  Benefattori  di  quefto  fanto  loco, 
&  a  tutti  i  detonn  fedeli .  Ctafcun  gio  no  fi  legge  à 
detceziteilela  DottrinaChriftiana,  come  f/ta  nel- 
le Chiefepubiiche  di  Roma.  Ogni  i$  giorni  alme 
no  fi  confedano  tutte,  e  qudie  che  fono  in  età  con- 
ucniente  fi  communicano,  &  concinouamtnce  Teli 
fanno  ragionaméti  fp'.rituali,  le  fanciulle  maggio» 
nftaimo  ordinariamente  riferrate,  &  attendono  a 
cucire  >  &  liuorare  di  tutti  la  uori,  Alarti  apparte- 
nenti a  doane,&  i  dsnari  che  cauano  di  detti lauo* 
ti»ficonferuano  per  elle  a  etf^tco  di  poterli  colloca* 
rein  matrimonio  honoratamente,ò  metterle  mo- 
nache in  qualche  approuato  Mon:flcro  rfccondo  1* 
inclinatione  di  ciaicunadiloro.  Viueno  tutte  di  li 
mofincchi;:  Ci  accattano  a  Ila  giornata  dalle  fanciul 
kptccole,che  fi  mandano  per  Roma  in  C  ópagnia^ 
&  guidate  da  alcune  maggiori ,  onero  da  donne,  fic 
^'aitve  limofineiummmìilratoii  da  petfone  diuo« 
te,  &  caricateuoli .  ivUngiano  tutte  infieme,ofler* 
uandoilfilentio,  &  durando  il  mangiare  felileg** 
-gouo  contmouamcnce  cofe  fpiricuah  • 
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Nel  quale  fi  dcfcriuetio  le  Con- 
iracernite  Vniuerfali . 
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BeUa  Corìfraternitàdel  Santì(ììmo  Saluame  » 
Capitola    'f. 

E  K  nsrrrare  rinflìtucione  della  Confra- 
I,  cernita  del  Sa luatore  a  SàdaSandoru 
mi  pare  di  dargli  principb  da  quella  ati 
tichifsìma,  &  deuotifs.  Imagme  dalla 
quale  ìxa  prefo  il  nome .  Fu  adunque  da  S.  Luca  E* 
uangelifta  medicò ,  &  pitcore  celebratifsimo  dife- 
gnacavn  Imagme  del  N.  S.  Giesù  Chrifto,gioue- 
netcoin  vifta,  3:  ncU'ecà  di  li.  anni  quando  tu  vi- 
fto  nel  Tempio  difputare  con  i  docton  Ebrei,  &  no 
baftandogU  poi  larre,  &riugegno  a  compirla  Tab 
bandone  impertetta .  Ma  pofcia  quando  meno  ci 
penfaua  la  ncronò  finita  (  come  piamente  (ì  deuc 
credere)  per  Angeliche  mani .  QuefVa  miracolofa 
Imagme  gli  io  quei  répieracontinouaméteguar* 
daca,Jfc  cuftodirad;*l2.gencilhuomirti  Romani,  all' 
hora  chiamaci  112.  Portieri  >  o  raccomandaci  del 
Santfts.  5aluatore ,  qtjali  eotrauano  per  fuccefsio- 
#e,&  per  fairiigJie.Pcrò  ia  ipaiio  di  ccpo  G  iouana  j 
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Fapa  XXf.dctto  XXiF.quale  fu  afsuntoal  pontlff- 
cato  Tanno  izS^.ordinó  vna Confraternità, fot- 
to'I  nome,oueTo  titolo  del  predetto  Santifs.Salua» 
tote  a  Sanda  Sandorum ,  con  due  Camerlenghi» 
oucrTeforieri,rvnoper  parte  de  dodici  Portieri, 
&  l'altro  della  Confraternità.Queftiteforieri  tene 
uano  conto  di  tutte  le  hmofine ,  che  dì  giorno  ia 
giorno  s*c  fferiuanoalU  detta  deuotify.  Imagine; 
delle  quali  parte  alMionore,e  ornamenti  della  cap 
pella,  &  parte  in  altre  opcr«  pie  erano  didribuite, 
&  i  Guardiani  della  Confraterni  ta  erano  il  capo, 
&ogn*anno(i  piutauano>comcal  prefente.Proued 
de  ancora  detto  Pontefice ,  che  mancando  i  detti 
dodici  Portieri ,  non  più  alcuno«delle  lor  famiglie, 
ma  la  Confraternita  gli  fuccedefse.  Da  quel  rem- 
pò  in  qua  é  fiata  la  cappella  molto  beri  gouernata 
dalla  Confraternità ,  Tuoi  Guardiani ,  6^  Offitiali  ; 
percioche  vi  fi  tiene  vn  perpetuo  Sacerdotc.Que- 
fta  cappella  era  nel  palazzo  Laterano,  nel  luogo 
detto  Sanda  Sandorum,qual  altre  volte  fu  l'ora- 
torio di  S.Lorenzo  Martirc,&  fi  dice  efser  fiata  mi 
racolofamente  confecrata;  &  fu  diuifa  da  detto  Pa 
lazzo  Laterano  da  Sifto  Papa  V.&  accomodata  ca 
me  fi  vedeaìprefente.lAuantidetta  Imagincfan- 
tifs.  ardeno  continuamente giorno,&  notte  quat- 
tro lampade  con  b^k  d'argento  d'artificiofo  )auo* 
ro.  La  medefìma  cappellaftà fempre  fcrrata,fola- 
mante s'aprcà certi  tempi^daodouialla  guardia 
dueGennrhuominiOfficiah  della  Confraternita. 
E  ben  vere  che  non  vi  e  mai  entrata  per  le  donne, 
focco  pena  di  rccnimuaica*  £  come  (i  e  detto  quis-» 


Vbro  Terrai  t?^ 

Ha  Cappella  égouernara  dalla  Confraternita  del 
v^lantiff.Saluaroreà  Sanda  Sandorum, che  di  qui 
hi  prefo  il  nome,con  fi  grancura,&'  diligenza,  che 
giamai  potrei  dirlo  a  piene;  poiché  il  cucco  ho  vi- 
tto benifsimo  ,  mentre  l'anno  del  Tanto  Giubileo 
"  1 5  7r  Pontificato  di  Gregorio  Xlll.fui  Officiale  di 
cflaConffacernica,e  mi  cocco  infinite  fiate  laguar 
dia  della  cappella,&  della  Sacracifsimalmaginc. 
Conciofiacheper[la  frequenza  grande  de' popoli 
che  vem'uano  per  acquillaredecco  Giubileo,  fu  ne 
ceflario  di  cenere  fempt  e  la  cappella  aperca.  Sona 
in  e{Ta  cappella  infinice  Reliquie,ini5nici  corpi  Sa- 
ri, &  infinice  ìndulgenzCjCome  fi  vede  notato  nel 
libro  dePe  fette  Chiefe  di  Roma,  di  Monf.  Marco 
A  ctilio  Serrano  Vefcouo  di  Corone,  da  me  cradoC 
to  in  linguarvolgare,  &  per  diuerfe  bolle ,  &  breui 
(di  Pontefici  Romani  fi  può  vedere:&  fri  Taltrc  re- 
liquie che  vi  fi  ttuouano,  vi  fi  vede  il  Prepuciodel 
N.S.GiefuChrifto.  Quando  occorre  di  portare  hi 
prefata  Imaginedeuotifsima nella  Chiefa  di  San 
Giouanni,ccme  fuole  vfarfi  (ouente  nella  fefta  del 
r  ACTuntione  della  Beatiff.  Vergine  Maria,olcre  alli 
infiniti  luini,che  vi  Ci  tengono,  vi  ftanno  fempre  la 
-guardia  due  Gentil  huominiOffitiali  della  Con- 
fraternita, A  lete  voice  nella  vigilia  di  tal  fefta  era 
confuetodi  porcate  quefta  facracifsima  Imagine 
a  S.Maria  Maggiore,con  pompa  magnifica,^  eoa 
coffo  di  popoli  di  Roma,&  foreftieri.  '1  giorno  che 
fi  porca  il  diui  nirsìmo  Corpo  del  N.S.  Giefu  Chf  i- 
fto  in  procefsione  nellaChiefadi  S.GiouanniinLa 
teraaov'inceruieaeefla  Confrauraicà  con  i  fuoì 

Quai* 
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GuardianJ,OffitÌ3lij&  fratelli  in  gran  numèro.coé 
coree  bianchi  accefcin  nianr:  «on  voglio  dire  co- 
fa  alcuna  della  Chiefa  fàcrofi^iiti  di  S.  Giouanm  in 
Lacerano,  chiamata  dei  Santi fs  Saluatore,Con- 
ftantiniana,&  Aurea,  perche,  come  in  altri  Ido*» 
ghi  ho  detto,  non  incedo  in  quttto Trattato  di  de- 
fcriuere  principalmente  le  C  h'efe  ;  malsime  comt 
sé  pili  volte  accennar© .  di  quelle  (i  trartadTffufa- 
tncnre  nella  noitra  detetcoued!  tutte  le  Chiefe 
d' Roma .  f  n  quefto  mczo  fé  pure  alcuno  defidera 
d'totitìdere qualche  coladiqueftaSacrofanta  Ba* 
fi :ica, legga irrattau delle fet-e Chiefe  del  Reuc- 
rendo  P.  P.  Onofno  Panumio  Veronefc  deirOrdi- 
ne  di  S.  Agoftìno,&  del  ReucrendtTs.Monfig.Mar*» 
co  Attilio  Serrano  Senefe  Vefcouo di  Sidonia  Cit- 
tà nel  Peloponeflo  hora  detta  la  Moreà,  &  fuflFraga 
neodi  Porto  Citti  vicina  a  Rt^ma dodici  miglia, 
per  la  buona  memoria  d' Akflaridro  Cardinal  Far- 
ntfe .  quello  Trattatn,come  è  defcritto  di  fopra ,  e 
ftato  da  me  dal  Latino  tradotto  in  lìngua  volgare. 
)l  Capitolo ,  &  Canonici  di  detta  fìahlicafa  la  fe- 
lla di  S.  Ilario alli  1 4.  di  Genuarodotando,  &  con» 
ducendo  m  Procefsione  in  tal  giorno  4.  fanciul- 
le pouere,  &  honeftt  perii  lafsito  fattoa  cfso  Ca- 
pitolo da  vn  certo  Miller  Ilario.  Quefta  Confra- 
ternita riencura  dello  Spedale' dei  .'^àn ti f$.  Salua- 
toreediHcato  daini  luilnfs.famiglia^-olonna  Ro- 
mana, comes'é  narrato  nel  Capitolo  d'efso  Spe- 
dale :  ma  aggrandito ,  &  rinouatoda  efsa  Confra- 
ternita con  notabile  fpefa.  Oltre  a  quelle  cofc  fi 
adopta  la  Corife ac^iaiu  ogu'aauo  ia  tar  fare  quafi 
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infiniti  anniucrfar»  j  in  djuu  le  Chicfe  di  Ronia;per 

Nl'animede  bendartori  dVisa ,  S^  dello  Spedale  :  la 
che  (pendeDo  moki  danari .  Ne»  giorno  delia  fella 
di  S  Giouanni  A;o{toIo,  &  Euargditla.  Aili  2  -  .di 

I  Dccembrcciarcun'am  0,  velteno  j  2.  pouer*,  dan- 
dogli ancora  da  Hifinareaisat  lautaoiéc.  :  ^ t n  Già 

.  Urti!  •an^o  medvfijTiamentea  i  i.Fravi,  6  Rcliglo* 
li  Cloe  6. del  MoniUe^o  àìS»  <,  lemente  dell'ordine 
di  S.Gsor^io  al  N>  mu,  &  l*altri  6.  deimomfterodi 
S.  Giouànni,&'.Pauoloddi'OrdinedeGiefuati  ài 
S.Girolamo.  del  Beaco  Giouanni  Colombini  Sene 
fé*  A  11»  quaii  doppodifinare  danno  vn  paro  di  /car- 
pe, vngiulioj&vu  pane  per  ciaf- uno.  Ancora  que- 
lla Compagnia  hall  gouernodelli  Collegi  de' po- 
uerì  fcolari^h«amatiCapran»CQ,N3rdino,  eCnuel 
)o,nelli  quaiffì  nt^ruenoftu  Jéci  pc^ueri,  e  (opra efsi 
(Bfercìca lagiufticiaA' gli  deputai  Rtctori,corae si 
fcrittone'Ca piedi  detti  Collegi.  Spedo  fi  fanno  di 

.  gran  lafsi  te  a  quella  Confraterniu  ,  fi  cerne  fi  può 
facilmente  fapere,e  fra gi  altri  nel  1 5  80. Ponti  Aca- 
nto di  Gregorio  XlH.ia  bue  m.em.del  Sig.Lcdouico 
Mattei  Romano,  quale  eflendo  (tato  fempre  carica 
teuole;  voi  fé  ancora  nel  fin  di  fua  «'itaymofìrareU 
fuagran  Caritijverioi  poueri,&  iJpro{simo,e  per- 
ciò nel  fuo  vltimo  Tellamenco^lafsò  molte  limo-i- 
ne ,  &  legati  a  diutrfi  pouen,  Sr  pie  cpere:  &  fra  le 
altre  cofe  diede  per  legato  aqueita  lauta  Confra- 

•cernita  ,  certe  fue  cafe  ;  con  ordine ,  cheognì  anno 
nel  dì  del  fuo  pailaggio  àà  < j ued  a  mor^  al  vj ta ,  alla 
beata,  &  eterna ,  h  deui  far  celebrare  vn  anniuerfa 

''rio,  per  ranuuaiuai  tacciò  U^u  «anìuerfario  dai 
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accompagnato  dall' orationi  di  dodici  verginelle 
pouere>d€Ca  dalli  Tei  fino alli  dieci  anni,quali  fi  de 
winoriucfliredinuoui  veftimenti,&  co  ^fst  fuflferó 
Ui  fanciulli  del  MoniflerodeirOrfan!,&  Tei  donne 
pouere,&  deuote,madacc  dalla  Cófracerni  cade  S, 
X)odici  /^portoli  valliqualimonifhro d'Orfani,  & 
Confrateriiirà  dcgl  Apofìolf,ordinò  che  fuffe  data 
certa  limofina:  &  tutcequeftc  2Ìtélle»orfani,&  pò- 
uere  donne^deueno  effer  prefenti  à  decco  anniuer- 
fario,&  flar  in  oratbne  dcuotamence,  nrièntre  che 
dura,  pregan3oN.  S.  Dio  per  lafua  anima,  come 
più  largamente  appare  indetto  Tuo  ceftamento. 
Tiene  detta  Confraternità  dersàluatore  piucafc 
in  diuerfj  luoghi  di  Roma,  nelle  qu^H  accettano 
poueré  vedòue  per  l'amor  di  Dio,  fenza  fargli  pa- 
gar cofa  alcuna  per  la  pigione ,  Libera  ogn*  anno 
due  che  fìen  carcerati  per  delitto,che  meriti  di  pa-^ 
garii  con  la  vita  Suole  ancora  quella  denota  Con* 
frarerniià ,  infiemc  con  quella  del  Gonfalone  ogn? 
anno  nella  feda  di  S,  Francefco  maritare,  ouer  do- 
tare fanciulle  pouere,&  hone{te,per  beni  lalTati  da 
Madoana  Bernardina  de  Rull;ici,comefìédertd 
nel  cap.del  Moniflero  di  S.  Francefco .  Non  vefte 
facchi,ma  per  infegna  tiene  vn  altare  con  la  deuo- 
tifs.lmagine  del  Sanufs.Saluatore,in  mezzo  à  due 
candelieri,  &  t  antica,&  ripiena  di  nobiltà  Roma- 
na; però  giuftamente  fé  gli  deue  il  primo  luogo' 
fra  le  Contraternite,&  mafsime  che  da  tutte  T  slU 
uegl'é  deferico^Sc  data  U  precedenza. 


^>fieìU  Confi- aternìti  di  S*  Maria  in  TortkOi  Ma  Confala^ 
tione ,  c^  delle  Gratie  .     Cap,  11. 

HAuendo  nel  capitolo  dello  Spedale  della 
Conf^latione  narrato  il  miracolo  di  S. 
Maria  in  Portico, come  principale  di  quell'opera, 
non  occorre  in  quefto  luogo  di  replicarlo ,  mafolo 
raccontare  quello  di  S.Maria  della  Confolatione, 
che^fu  in'quefto  modo.Erano  ftati  prefi  alcuni  mal 
fatrori,&  con'efsi  a  cafo  vn  innocente  giouine,qua 
le  per  tormento  confefsò  d'  efs;;r  flato  compagno 
^  di  detti  malfattori  prefi  ;  onde  per  il  giudice  con 
*  gl'altri  condennatd  alla  forca,  fu  fofpefo  neliafso 
Tarp€Ìo,dq,iie  all'hora  (i  efeguiua  la  giuftitia .  La 
madre  dell*  innocente  gìouine  (  che  molto  tempo 
haue'ua  vfato  d'andare  a  far  oratione  innanzi  a  v- 
na  denota  imagine  della'mirerlcordiofifsima  Ver- 
I    ginc  Maria,  quale  era  ali*  bora  fopra  ia  muraglia 
del  Porticale  di  certi  granari  della  nobil  famiglia 
,  de'MafFeiRomana)hauutonotitia  della  prigionia 
del  fuo  figliuolo,  deuotamente  pregaua  la  clemea 
tifsima  Vergine  innanzi  i  detta  Imagine,che  ^i  de 
gnafse  di  liberare  da  quefta  tribulatìone  il  Tuo  ca- 
ro, &  innocente  figliuolo,&di  confolarla.Tratan 
tOjComc  s'è  dettOjil  figlio  ef2minato,&  tormenta- 
tojconfefsò  d'efser  flato  compagno  di  detti  malfat 
tori;&  perciò  fu  infieme  con, loro  condcnnaco,  & 
impiccato. La  madre  tuttauia  con  maggior  inflan 
2a,  protrata auanti  a  detta  Imagine, pregaua  la 
lmmacuUàf$.Madre,che  liberafsc  il  filo  figliuolo, 


ipt  Delle  Òpere  Tie  ài  ^ma 

&'  )  Q>  confolafse.Doppo  lopga,&  fcrt/ente  Oratio- 
t^^  i  ai  utata  daxaldf:  i%^^^  &  cocenti  rofpiri:  séti 
lina  uoce,.cbegli  dif$;.;Vactene ,  che  /"a  ftata  con- 
folata.  F.fsa  pei  ciò  nòefsendo  sbigotcita:nia  piena 
cl4  grande  Spirito,&  di  cerca  ,&  feiraia  fede  ;  li  par- 
ti comande  uerro(:arafua,&per[trada  trcuòla- 
ipato  Juo  figlniolo ,  eh .  gli  ueiuua  incontro  tutto 
^[Hcgro;  conie  fé ipai cofa  alcuna  hauvrsi  patito: 
Abbracciata  Tentranìen te ,  &  ba^ciaro  dalla  ma- 
dre, domandatogli  come  iicfss  >&  tn  cheinaniera 
era  fiato  liberato,  e^sc  con  moita  ftfta ,  gii  narrò 
come  per  le  mani  d'una  donna  bellissima  ,  &  ri- 
fplcndentif&ima  ei aliato  (oprale forche  roltcnu- 
to,di  maniera  che  non  haueuafentito  pena  ne  do- 
lore alcuno  ,&  poigl'haueua  fcioito  iyaccio,&  li- 
berato, dirparendog  li  (ubbitoda  grdc:cH(*ta  ma- 
dre ciò  incero,cognorciutoil  iiupcndo  miracolo 
gittata(i(;onogriihumiltàin  terra,  con  alta  uocc 
refe  quelle  gracie  a  noftro  Signore  Dio  ,  &alU   ) 
pietclifsima  Vergine, che  puote:  h-tpoi  rizzatafii 
come  forfennata  andò  per  là  città  predicando  eoa  \ 
alfa  voce  il  marauigliofo  miracolai  Alle  cui  uoci 
concorfo  il  popolo  mtefa  la  cofa,  &  trouata  la  ueici 
ti  del  fattcjcon  limofine  fu  edificato4 Tempio,  & 
poftoui  quei  belli  ornamenti ,  che  vi  l'i  vede  al  pre- 
fcntt:  Out  iin'hoggi  a*nauigàti,&  a  tutti  conceda 
miracoloramenre  infinite  gratie;  &  come  vera  ma 
dre  di  conlolacione,  confola  tutti  quelli,che  con  pu  » 
ra  fedw  ricorrono  a  don/andare  il  iuo  aiuta»  tt  ac- 
cioche  qutHa  dcuotifsima  Imaginc,  òilaChiefa 
di  nuouo  QQ  hmorine  da'fracelii  dello  òpedakdi  S:  > 

Ma- 
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Maria  delle  gratie  ed  ficaia  come  s*  editto  di  fo^ 
pra  nel  Csp^oio  dello  Spedale  della  Confolatione 
£u(Te  ben  tenuta,  &  come  ficonueniuacuftodica, 
fudamoltidcuGti  d' elTa  purifs.  Vergine  infticui- 
jta  vnaConfra cernirà ,  la  quale  vcdtndo  concorre.» 
reinfinice,  &  grcirelimofine;con  efleereffero  lo 
Spedale  a  cantoailaCIiiefa,  pofcJaàquefto  Spe- 
dale li  duo  spedal',&  alla  Chiera^dtl'zConfolacio- 
lìc  le  due  (. hicfe,  di  S. Maria  in  Portico,  &  di  S.Ma- 
ria  dell^Gracie  ;  furono  vnite  come  s^é  narrato  in 
detto  Capitolo  dello  Spedale  della  Confolatione  : 
Et  così  la  Confraternita  fu  chiamata  di  S.  Maria  in 
Portico ,  della  Confolatione ,  e  delle Gratie.fe  ben 
volgarn'iéce  per  bfeuità  fi  dice  folameute  della  C6 
folatione^rvelle  Scritture  nódimcno  s'intitola  con 
tuta  tre  li  nómi:  e  tutto  quefto  ili  innanzi  all'anno 
>i46o.come  (ì  legge  in  vnoinflrumétn  public©  fat- 
to di  quefto  tempo  •  Hora  quella  Confraternita  ol- 
tre al  gouerno  dello  Spe  JalCjha  cura  delle  s .Chic- 
fé  ,  percioche  in  quella  di  S.  Maria  in  Portico  tiene 
continouamente  tre  lampade  accefcauanti  ali'I- 
magme  della  Glonofiis  ma  Vergine,  il  Miracolo 
delia  quaie s'è  a  longo  narrato  nel  Capitolò  dello 
Spedale:  Vnain  Santa  Maria  deileGratie;  la  Fi- 
gura della  quale  dicano  efTer  irata  dipenta  da  San 
Luca  EuangeUfta,  &  le prouede di  tutti  li  orna- 
fiìenti,  &  paramenti  nccefsanj.  In  quella  della 
C  onfolatione,  doue  la  Confraternita  fa  la  (uà  re- 
ììoentia  principale,  oltrcalletre  lampaneaccefe 
vi  danno  perpetuamente  quattordici  Sacerdoti, 
«hg  cgnigigrriO  cekbrano  la  Mefsa ,  ^  vi  cantano 
--  N  ììD'h 
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li  Diuiaioffic  j  ,  Omertà  Chn-fa  é  benirsimo  offi*- 
tfaca,  &  fornita  di  turte  le  cofe,  che  fi  adoperano 
in  vna  Chicfaben  ordinata.  Ecolcrea  quelle  di 
quattordici  Preti,  vi  e  gran  numero  d'altre  \\:ìse , 
per  Ja  diuotione  che  fi  pana  alla  Saiinfs  Vergine, 
che  iui  come  s*c  detto  opera  di  grandi  fsifni  legni ,' 
&  miracoli, come  per  la  Ch:erafltfsa(pieaadi  vo- 
ti d'argento  &  d'altre  infinite  forti  )  h  può  vedere, 
vi  è  r  Aitare  priuileglato  perii  morti;  Tengano  me 
dico,non  folo  per  feruitio  dello  Spedale  ;  ma  anco- 
ra per  feruitio  delli  Fratelli  deliaConfraicrnità  in* 
fermi^qualifiiannovifitaredall'Offitialiacióde- 
pucaci ,  foccorrendoi  poueri  con  continouc  limo- 
line, &  morendone  alcuno  )  accompagnano  alla 
fepoltara.  Quella  Confraternita  non  vefte  fac- 
chi;  maciafcuna  fettimanafa  Congfegacione  de 
fuoiOfritiali,perprouedere,  8^  rimediare  a  tutte 
le  cofe che  occorrono  giornalmente .  Vfaperinfe*» 
gnavnaVergmeconil  Figliuolo m  braccio: ben- 
ché ancora  pire ,  che  hab  bino  v  fate  tre  Croci ,  co-  ^ 
me  fi  vede  nelle  Porte  della  Chiefa.  Per  T  antica  \ 
memoria  di  Santa  M^ina  in  Portico  fé  gli  da  rneri^ 
ta^nenteil  iecondo  luogo  fra  ie  Confraternite.  Ha 
pochi  anni  in  qua  hinno  rifatta  la  Chiefa  della 
Confolatione  in  m >ito  bella  forma,  &  polla  detta 
Imagine  fopra  l  Aitar  maggiore,  eoa  molte  putu- 
re>a^ornameati. 


Bei^ 
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•  .         ideila  Confraternita  del  Cor.falone.  Capelli. 

N  Eiranno  i  264.  Pontificato  di  Vrbano  Papa 
Iia.vnccrcoSacerdott  Romano  chiamato 

Mifscr  GiacGmo(che  era  Canonico  della  Chiefa  di 
S.Virale  martire  di  Roma  )  andò  per  fua  deu^>:io- 
ne  in  Spagna ,  per  vifitare  1 1  denoto  Tempio  di  S. 
Giacomo  Apoftolo  in  Compoftelia ,  &  come  com- 
munenfenrr  fi  dicediGalitia,  &  per  tutto'l  viag- 
gio hauendo  vifloilChnftianefimoinuolto  in  in- 
finite fceleraggmijteftò  molto  attonito,  confufo, 
e  di  mala  voglia .  Onde  tornato  in  Roma,  confe- 
rì il  tutto  con  Mifscr  Agnclo  Canonico  dèlia  me- 
defima  chiqfa  di  S. Vitale,  huomo  molte  cacolico, 
&  deuoto*,*8«^  fuo  fedele  amico  j  e  di  ciò  {"eco  molto 
fi  condolfe ,  Et doppo  d'iiauer quefìi infieme afsai 
ragionato,  &fopra quella  coladifcorfo,  rifoluer- 
iiod'indrÌ2zarequaÌchecpsrac3ritattuole,epia, 
con  la  quale  potefscro  incitare  le  pcrfone  i  diuo- 
tione  ,  &  a  benfare,  Ptrcjòeìefsero  dodici  huo- 
mini  Romaui  di  buona  vita,  d  buona  confcien* 
ria,  con)  quali  conferito,  &  confultato  matura- 
mente il  tutto ,  non  confidandofi  dì  loro  medefimi 
andorno  dal  Reuerendo  ir.  Tom.mafo  dell'Ordine 
de  Predicatori  Vefcouo  lieliaCitta  di  Siena  in  To- 
fcana,-  &  Vicario  in  quel  tempo  del  P^pa  in  Roma, 
•  &  datogli  riiggusgiio  di  quanto  ha  loro  s'era  ragio 
naco ,  difccriOiContultato ,  di  rifoluto  ;  gii  doman- 
dorno  configlo,  &-  auto  intorno  all'opera  che  de- 
Iidcrauàuo  d'incaminare .  Il  Vefcouo  iniefo,  ft 

N     a  te  ali* 


corjdderatobsne  turco  qucOo,  (apendola  fantiti 
grande  di  Fra  Br>naucntura  Fidanza  da  Bagnarea 
Cucàin  TofcanideirOrd.d^ilii  Frati  minori  diS# 
Fra^jccfcoj&airhoralnquifitoregtneraìein  Ro- 
ma, Generale  dì  detto  fuo  Ordine,  &  famofo  Teo-f 
logoiche  fu  poi  creato  Cardinale  A  Ibancfe  da  Gre- 
gorio Papa  DecTiìo  di  quelito  nome,  nell'anno 
Mille  ducento  fttcdnraquactro,  &  terzo  del  Tuo 
Ponvitìcaco ,  &  dvjppo ia /uà  morte  operati  molti 
miracoli, tu  poRo  nel  num-^fo  de*  Santi'Confer. 
(bri  da  Papa  Sifto  C^ai  to  ..eli*  amo  M;lle  quattro 
cento  ottanta  due ,  &  terzo  del  Tuo  >^ontifica- 
to,  mandò  id^cti  Canonici,  &  genti)  huominia 
€(TbP.Bonauentura  quali  li  chicierocófìgìiofopra 
di  ciò>&  come  gli  parede,che  fi  potef^f,  fare  per  ri- 
tornare iChrìftiani  à  penirentia.  Pare*ndoal  sane* 
huomoquefta  non  efser  materia  da  rifoluerli  in  fis. 
ria,  &  i  cafo ,•  ma  con  ogni  maturità  domandò  tre 
giorni  di  tempo  a  pcniarui  fopra.  Ma  hauendo  af- 
fai minutamente  penfato  queflo  negotio,  non  gli 
fouuenne  in  que  h  tre  giorni  pcnfìero,  ne  cof»  che 
gli  parefsc  al  prop  ^fùo  ,  fé  non  di  ricorrere  con 
c«rationi  alla  goriofìfsima  Vergine  Maria,  Auuo- 
catadin)i  miferì  peccatori.  Onde  ficco  chia- 
mare detci  Canonie»  &  gentil homini  gTerp^'eil 
fuo  peiiiiero.Jl  che  piacendo  a*  tutti  reitoraod'e - 
f^quire quanto  elio  haueua detto.  Et  poftoll  tutti 
in  oracionceffo  frate  Bonauctura  celt  brato  deuo- 
tamenceia  Tanta  Meffa,  fi  ritirò  nel  fuo  oratorio, 
&  iui  caldamente ,  &  con  ogni  affetto  orando  cad- 
ale addormeiicaCQ;  Et  fubbito>inui(ione  dormendo 
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-f!'2rp5?'oela  Sane  il  m;i  vud:cd!nio,&V^rgU 
nepufilì  ma.coniofìiicabdkzza.àcccmpagna- 
rada  EkicHoinni  mtnb  ied' AJ  gcl),<anc!,&sa- 
tedella  Corre  Celeittalc,  &  ei'Uvdcua  dalia  ma-, 
nodefira,  nei  gentil  h. invili  Koman^i^iadccr^jCO 
ìn^oltitudint:  influita  d  arnhoT.ini  ,€«t  donne.  £c 
^alla  finiUra, gran  nuTitTo di c^uallibiinchi, or- 
nati benifsimo con  infinite  Cn  ci  b:ai.chf,e ror$c, 
Reftato  ftupeùtco  di  coli  gran  uilìone,-(tiin  U  no- 
ce della  Aiircncordioli:sin;a  Vergine,  che  gli  diile. 
Scrini  figliuolo .  Et  Tubbno  con  il  /onno  djfparue. 
Onde  il  beato  Bonauentura  ringratiaca  l  imma- 
cuUtifsima  Vergine ,  &  fifiire  V  Oracioni  fcrii'seia 
regoladellordirie  della  C  otìfraternità.  Ec la  chia- 
ma del  nome  de' Raccomanda  i  di  S. Maria,  &  It 
diedeaqdefli  i  2.genci;hijcmtni  tki'ti  legnandoli 
•JSiell^rpalla  delira  con  5a  croce  bianca,  8^  rofsajac-. 
cicche  per  il  bianco,ìa  Verginità  d  cfsa  v^ancits.SÙ 
gnoranoftra,&  Iciacrime  da  lei  ai  piedi  del  Sancjf 
fimo  Legno  della  Croce  Tparfe  rignificafsei&  perii 
rofso  la  Tua  fomma  Canta,  &  1  acerb  Tsima  pa^^sio* 
ne  del  Tuo  vnigenito  figiiolo  dimoOratse .  Tale  fu  il 
principio  di  quella  denota  ConFraternirà .  Quale 
poi  da  P^pa  Clemeore  Quarto  ,  che  tu  crea- 
to Pontefice  doppo  Vrbaj.o  Qiarto  fopradctto, 
nell'Anno  Mille  ductnco  jeilanracjnque  tu  con- 
fermata ,  &  concesso  a  Fratelli  d' efsa  cento  giorni 
d  Indulgencia,  quainnque  volta,  che  confer$i, 
&  contriti  riceuefèero  il  Santifsimo,  &  Mirabilia 
iimo  Sacramento  dcU'Euthanft.a.  Ancora  la  con- 
fcraò  frau  Toaisifzo  Vcicouo  di  Siena,  oc  Vicari<3^ 
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del  Papa  in  Roma,  &:  fuo  didretto,  dando  a*med©^ 
fimi  tratelli  quaranta  ài  d'Induigentia  ogni  volta, 
che  II  communicafTero,  ò  fenciflero  Predichcoue- 
ro  interuentffero  per  Tei  fiace  l'anno  alle  Congrega 
rioni  d'fjfìa  Confraternita.  La  medefima  Indulgcii 
zagii  fu  concefTa  da  Fr.  Aldobrandino  deli* Ordine 
de* Predicatori  Vefcouo  d' Or  uieco  Città  di  Tofca- 
na,  &VicarioinRomadiPapaGregorioX.  della 
nobilTsima  Famiglia  d^'Vifconti  Milanefe,  quale 
fu  pollo  nella  Sedia  di  S.  Pietro  dopo  la  nrorte  del 
prefato  Clemente  mi.  neil  anno  j  17  j.  aggiunge- 
vo cento  altri  giorni  d'indu'gentia  a  chiunque  pi- 
gliale la  Croce  bianca ,  e  rclTa .  Molte  altre  Indul- 
genze gli  fono  Hate  donate  datii  uerfi  altri  Vicarii 
del  Papa ,  Arciuefcoui ,  &  Vefcoui ,  Di  piii  hanno 
ottenutola  comun'cationedeii'Orati^ni,  Meffe, 
Digiuni,  Vigilie,  ContempUticni ,  Prediche,  Fa- 
tiche, &  Beni,  che  giornalmente  fi  fannodaReli- 
gio(i ,  Frati  dell'Ordini  de'  Romiraoi  di  S,  Agofti- 
lìo,  Predicatori  di  S,  Domenico,  e  di  i.Francsico. 
Quella  Confraternita  gii  mqnci  f«rifni  tempi  (i 
congregàua  nella Chicfi  Patrizi  chaic  diS.  M^ria 
Maggiore .  onero  al  Pi  tilp^  ->  ntlia  Cappella  che 
ancora  hoggt  po-fede  detta  Chea ,  Di  quello  ne 
fcnlTe  Macteo  Villano  nelle  fcc  ulorit^uel  v  ap.45. 
il  qual*:  benché  in  dette  iue/ftj.je»^a  aliai  libero 
m  dir  male  U  altri  Popok,  che  del  Hortocino;  chi 
fa,che  ancora  in  quello  non  dica  il  veto  ;  pure  nar- 
ra ,  che  nell'anno  1351  .per  il  concorfò  grande  del- 
le genti  che  erano  venute  à  Roma  per  deuorione, 
&  per  acquiftareilS.Giubiko  i'auno  x 550.  cele- 
bra- 
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Ijratoda  Innocenzo  VI,  Pcntefice,  alcuni  nobili, 
&  potenti  Romani ,  erano  diuenuti  ricchi,  &  altie- 
t!;di  maniera  che  in  Roma  fi  Fac^.  nano  di  molti  ma 
ii,  fcnza  timore  d'alcuna  giufl:  ria  A'  non  fipoteua- 
noragunare  ir.ikmehuominipcr  leuarviaqncfli 
inconuenisnt'i  psreflergli  da  quelli  cali  prohibito. 
Lsoode  il  grande  Dio  à  cai  non  m.ancaiiounKd', 
6:  l'ingegno  humano  non  può  penetrare  i  iuoi  alci 
fecreti  ;  &  volendo  prouedere  à  tanti  difordjni^m- 
rpirò  li  Raccomandati  di  S.  Maria  (  quali  aui/ara- 
mente  s'erano  cógrcgati  nella  fopradetta  loro  cap 
pcila  ,  a,confuÌtare  di  dar  rimedio  cr^'vaeniente ,  & 
di  creare  vn  Gouernatore  di  urauiia,  &  buona  co- 
fciencià ,  qua)  mexede  a(l  etto,6^  fi  ne  à  tanti  traua* 
gli,  tiimultj,& mali.  Onds  ventilata  moko  be- 
ne fra  loro  quefta  materia  ,  al  Hne  à\  communc 
"jConTenfo  creorno  Gouernatore  di  Roma  Giouan-- 
ni  Cerrone  antico  popolare  della  Famiglia  Cer- 
roni  Romana  ,  hucmo pieno  d'cti  ,^'  fapjcDna, 
&  famofo  di  burina  vita  ;    Fc  ciò  ùao  tutti  m- 
fieme  vfclronò  di  Chiefa ,  &  tommoiTa  gi  an  par- 
te del  Popolo  trouato  detto  Giouanoi  lo  prefero  » 
&portornoinCanrpidog!io  acciccheiui  con  pie- 
na giuftitiareggefle  turca  la  Citta.   Dai  Vicario 
del  Papahebbe  autorità  per  quanto  potean  dar* 
gliela  j  facendogli  giurare  U  tede^alìa  S.  C  hiefa  ; 
le  d'obbedire  a  comandamenti  del  Papa,  mentre 
che  Tua  Santi  t;^  faceua  lareddenzain  Autgrciit. 
Si  portò  eflo  Giouanni  tato  bene  con  amminiftra- 
réveragiuftit  a;  che  il  fuogoucrno  piacque  a  oga* 
i^óo,  &co$ifù  liberatala  Cjttà  da' Tu  anni.  Ma; 
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volendo  tornare  a!  n  )Iìro  p- opofico  dico,  che  dopi 
pò  Tereccione  di  quelk  Conf  racemi  ca  delii  Racco- 
mandaci di  S.  Maria  ;  ne  furono  iiitlitaice  alcre  :  le- 
quali  accioche  ncU- opere  dei  a  Canea  hauers«ra 
p;ù  vigore,  furono  vnice  alla  di^tCa  confracernici 
de'Raccòmandaci  di  S,Maria,&  così  cucce  insieme 
vnice  le  chiamarono  il  Gonfalone.  Le  compagnie 
vnircpcrquancofe  n'ha  memoria  furono  qaeilo. 
Delia  Naciuici  del  N.S.Gicsù  Chrifto,  della  Vergi 
neGIoriofifs  &  S.  Elena  in  Araceli,  deirini^ocenci, 
&  alcre.  Li  Spedali,&  Chiefe  ddla  Santi  is.Nuncia^ 
ta  nella  via  Ofticnfe  fuori  di  Roma:  oue  fono  mol- 
te Indulgenze',  &  vi  erano  molce  Reliquie  di  San- 
ti ,come  dice  il  Reuerendo  Padr^  F.  Onofrio  Pan- 
Uinio  n;:l  fuo  Traccaro  delle  ficce  Chiefe  di  Roma» 
di  Saato  Alberto  ouero  Adalberto  focc'a  l'Erquilic 
ò  fia  a  piedi  del  Monce  di  Sanca  Maria  Maggiore»^ 
Spedale ,  &  chiefa  molto  ancica ,  &  al  prefence  ro- 
uinata  :  ma  fé  alcuno  decìderà  di  faperc  in  che  ma- 
niera fufse  fatta  quella  Chiefa,'  veda  il  noftro  trar» 
catodi  cucce  le  Chi  jfe  di  Roma,  di  ^.  Maria  Mad- 
dalena nel  Rione  di  Colonna,  conCwfsa  al  prefen- 
tballa  Compagnia  de' vlmiitran ti  ali*  infermi  eoa 
Cerri  pacci^de  Saaci  Qaaranca  Martiri  in  Tralleuc- 
re,de  SS.Pictro ,  &  Pauolo  Apoftoli ,  &  di  S.  Lucia 
Vergine,  &  Marcire  nei  Rioue  di  Ponce;  d^lle  quali 
Chiif;,  &  Spedali  la  Confcaterairà  dd  Confalo» 
ne  tiene  diligentemence  il  gouerno;mafsimamea- 
te  di  S. Lucia,  màceneiido  in  efsa  i  i.capellani,'  ch« 
l'officiano  come  fé  fufse  Chiefa  Coliegiata,&  è  foc 
nità  di  pacamenci,&  ornameaù  »  Innanzi  al  Sàcii& 
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(Imo  Sacramento  dell'Altare  ftanno  ere  lamp^ 
ncacccfe .  Vi  fono  molte  Indulgenze  mir$ima- 
nicnte  per  li  fratelli ,  &  forcllc  della  fopradettx 
Confraternita,  &  vi  è  l'Altare  Priuilegiato  perii 
morti  .Poco  lontano  da  quefta  Chiefa  veiC  il  fiu- 
me Teucre  era  la  Chiefa  dc'Santi  Pietro,  e  Paola 
Apoftoli ,  oue  al  prefente  e  l'Oratorio  d'cda  Con- 
fraternita, fotto  il  medefimo  titolo  de*  Santi  Apo- 
ftoli  Pietio,&  Pauolo.nelqualcifratellideHame- 
defimaConfraterniràconuengonoacantareiDi- 
ùiniOffitjj  le  Domeniche,  &  altre  fefte  coman- 
date dalia  Santa  Madre  Chiefa ,  con  mu(ìca,  &  al* 
trefolennita.  Quiui  ancora  per  mantenimento^ 
ic  bon  gouerno  djplla  loro  Confraternita",  &fuoi 
membri  fanno  le  congregationi  fegretc  ^  $c  gene- 
rali. V  eoamente  queftù  Oratorio  e  affai  beilo,  & 
ornato  di  pitture,  eftuccbi  più  bello  che  altro  di 
Roma.  In diuerfeChiefe,&  luoghi ogn*annodi- 
ftribuifcono  molte  limofine  à  poucri ,  Tutte  le  fu-» 
dette  Chiefeà  lorovnice  fanno  offitiate  da  Cap- 
pellani comeconuiene.il  giorno  della  fella  diciaf^ 
cuna  d'dfe,U  celebrano  con  apparato,folennicà,Sé 
Ipefa  .  Liberano  ogn'  anno  doi  prigioni  perla  vi- 
ta* Quafi  ogti'anno  maritano ,  oucro  dotano  fina 
^1  numero  di  loo. zitelle  pouere,8c  honefte;  danda 
à  ciafcuna  d'efse  j6.  ducati ,  &  vna  vefte  di  panna 
turchi  no.TenganoMedico  pagato,&  offitiali  detti 
infermieri;ii  quali  vifitano  h  fracelli  infermi,&  fou 
ucnirli  con  limofine.  Accompagnano  i  morti  fratel 
li  alla  fofsa,  ti  ei$endo  poueri  fanno  le  fpefe  i  cotta 
della  Contrateraita.  Hanocura  della  deuocifsimf.. 
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figura  della  Gloriofifs.  v  ergine,  che  Ita  nella  BalT- 
lica di S. Maria  Maggiore;  quale i> dice eflere  vna 
delle  Imagini  dipence  da  S.Luca  Huangcli(h,man 
tenendoci  perpetuamente  la  lampada  accefa.  U 
giorno  della  vigilia  de  la  fefta  deil  A  ffunttone  de  U 
G lor io fs  Vergine ,  ci  vanno  in  troccis  one  à  pre- 
fenrargli  i  prigioni  liberati  dal  pt)  icoló  della  vita  . 
Qoando  occorre,  che  detta  figuri  11  pjnga  a  baf- 
fo dal  luogo  (uo  che  Tuoi  efler  ord?,  ar»amtn[e  per 
b  detta  Ftita  dell' Afiunricnc,  ^' per  la  iu'.Octa- 
uà  oltre  a  molti  ornamenti,  &  luminari  j,  ci  Han- 
no Tempre  in  guardia  doi  gentil  huomini  OFh:iali 
della  Confraternità .  Et  cosi  ancora  fanno  deli  • 
magine  deirifteira  Vergine  p  :|5c2  nella  Chufa  di' 
Araceli.  L'anni  profsimi  partati  del  S. Giubileo 
del  r5  $.&  lóoo.rieeueriio  tutte  le  tòfiopagnie 
daefiadipendencijche  vennero  à  Roma  pera?qui 
l>are  detto  S.Giubilco,  dandogli  alloggio, 5^  vitca 
fórucndole  ancofa  con  immcaia  Carità ,  &:  furono 
in  gran  numero,  perencreConfraternrca  antica, 
p:r  hauerne  in  Italia ,  &  fuora; qoaiì  »nnumerabi- 
fi  aggregate.  1  fra  tei  iid'eda  Confraternita  vani^* 
ho  veftiti  óì  faccbi  bianchi  con  la  Croce  bianca ,  ^^ 
roifa  nella  fpalla  deftra  ,àlla  cencura  vna  Corona,' 
&  vna  frulla  da  batterli  •  Il  Giouedi  Santo  vanno 
hi  Procefsione  alia  Cappella  Pauolrnà  nel  palazzo 
dei  Papa ,  &  alla  Chicfa  di  S.  P-etro  m  Vatrano  co 
gran  numero ditcrcieucccfe minano,  &■  molti  al- 
«ri,  chcfì  vanaò  battendo  con  g'^an  deuonone.Da. 
Gregorio  XII  f.Pi^pa  octenntro  ìa  confcrmatione 
Jelicioroùidùlgenze,  &  piiuikg},%Qiriefi  può  v^ 
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^aercpcrlcboUcjScbreuifopraciórpcdlte  :  Ogni 
anno  per  diuerfeChiefe  fanno  celebrare  molti  an- 
niuerfarij  per  Tanime  de  benefattori  defonti;  dl- 
fttibucndo  Candele  à  tutti  qudli,che  vi  fi  trouau3 
prefenti.  La  Quarefinrìa  ogni  fera  cantano  i  fette 
Salmi Penittntiali,  le  Preci,  l'Orationì,  &  altre 
Commemorationi  con  mufiche  di  voci ,  &  inftru- 
menti  diuerfi»  &  la  Settimana  Santa  li  tre  Orfitij 
delle  teotbre .  Nella  fella  di  S.Prancefco  interuen- 
gono  con  la  Confraternira  del  Sar>tifs.Saluatore  al 
maritaggio  delle  fanciulle,  che  li  fa  in  tal  di,  per  { 
Heredita  della  q.  Madonna  Bernar4ina  de'  R uftici 
Romana  ;  come  s  t  narrato  nel  Capitolo  del  Moni 
itero  dt  S.Francelto,&  della  Confraterniri  del  Sa- 
tifs.Saluatore .  Vltirnamcntc  dal  prefaeo  Grego- 
rio X  iti.  gì  i*fù  dato  cari'.o  di  rifcat;arc,at  ricompra 
«•erpoueriChriiiiani,  chefonofchiauiinmanodi 
Turchi ,  ò  al  tn  Infedeli,?^  nimici  della  uoiìva.  San- 
ta Fede  '-  atholica;come  lì  »'ede  per  la  bolla  concef 
fall  d;i  detto  Ponteiìce,  &  fJsì  per  non  mancare  al- 
la ttÓQ  che  ciTo  Pontefice  ha  moftrato  d*  hauere  in 
loro  hanno  ac.cttato  qutfto psfo  molto  volentieri 
fc  bene  hanno  conofciuto  lopeta  difficile,&  di  gra 
de  fpefa,  &  già  hanno  tatti  diuerfi  rifcatti  ài  molta 
importanza ,  &  continouamente  ne  vanno  facen- 
do ,  marsime,  cheefTendo  morto  dritto  Gregorio, 
^fuccertoli  siito  V.efToSiico  ccafiderandj  que- 
ftacp.ra  edere  di  tanta  Canta,  vtile,  &  necedaria 
à  poueri  Chriitiani  ;  non  folo  l  hi  confermata  :  ma 
accrefciutadi  priuilegi,e  aiutata  di  qualche  entra 
U^confotmciiU'aaimo  di  cauto  Pooufìee .  Vera* 
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fncnte  quf  flt  r  r  per  a  di  ictnma  picià  ,&  ^fgtiadl 
queiU  Loatracernica  • 

DeKa  Confratembà  dì  T.  Ciaccmo  ieWlncuY  abili  • 
CapHoU  mi. 

H  Attendo  di  fopra  al  Tuo  Capì  tolo  dello  Spe* 
dalc  di  "^.Giaccmo  in  A  ugufta ,  detto  deli* 
Incucabili,mi  reH'ain  qutftofoiodi  narrare  lope 
re  della  Conffarern!Cà,quale  fu  eretta  nel  mtà^ù* 
ino  tempo  dello  Spedai-  ,c»oc  ì'  Anno  dei  Redento 
te  i^^p.fotto*!  Pcnt^ficajodi  Benedetto  Decimo 
detto  Duodtcimo,conil  titolo  ói  S.  Maria  del  Po* 
poIo,perche  fu  inflituita  nella  C^hiefa  di  S.  Maria 
de)  Popolo,che  in  quel  tempo  era  fua,  &  cerne  fi  é 
detto  nel  capitolo  dello  Spc  dalc  >  la  concb;i€ro  à  i 
Frati  Romita  ni  di  S.  A  golii  no  con  certi  oblighf,co' 
me  la  pofsicdeno  al  prefente,  &  efsa  Confraterni* 
tà  ha  dipoi  acquidaco  il  nome  di  S.  Giacomo  deU 
rincurab  l!»daJ  detto  Spedale.  QuedaConfratcr- 
tiita  (oltre  alio  Spedale  già  detto)tien  cura  di  due 
Chicfed*efsarpedale,vna  voltata  verfo  Leuantc, 
fabricata  di  nuouo  dal  Card.Salu'ati,ccme  fi  e  nar 
rato  nel  capitolo  di  detto  Spedale,  &  l'altra  verfo 
Ponente.ln  questa  e  ioiito  cui^odirtì  li  fantifsimo 
Sacramento  dell'Euchariiìia  per  confolationedeU 
infcrini,con  rrelampade,cbe  ardono  perpetuarne 
te; &  per  rvna,&  peri* altra  hanno  paramenti, & 
ornamenti  à  futhcienza,  &  ^on  feiuiie  da  dodici 
Cappellani  ordinarij.oltre  à  molti  altri  Sacerdoti^ 
che  ci  vanno  à  cekbrarmCiSa  per  loro  deuotione» 
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lino cappjiL no  la  d;;uotaChii:A;tca di  S.  Miriade* 
Miracol'jfopra  i'.  fiuaie  Tenere,  depcodence  da  ef- 
fo  »pc'dai€,ik  nella  quile e  vna  deuota  Imaginc  del 
la  beaclfs.  Vergine ,  qu  l'c  continuamente  opera 
ftiipendi  Miracolì,da  i  quali  efsa  C  h'c/a  hi  prefo  il 
Cognome.Cekbrano  U  feda  di  S.G'acomo,aili  viri 
cicinquedi  Luglio  con  apparaco,  6i  folennità  gran 
de,  venendoci  i  Frari  del  Popolo  in  procefsione  a 
cantare  Verpeii,&  Mers^/ccoadjschefonoQblrga 
ti.Vffitanoi  fratelli  delia  Confraternita  amalatt, 
&efsendopouerira)utaaocon  Mcdtc^,  &  lim>(i- 
pc.PerranimedcTiaceili,&  bcncFartori  defontì, 
fanno  celebrare  molti  anniuerrarij,&  mtfseat'.co- 
raÌ9  diu^rreChicfe.i  Guardiani,  &- alai  Oitìtiali 
deJl,a  Confraternita,  ogni  fettimana  almeno  vna 
volt3,fì  radunano  infieme  per  i  bil'ogni  dello  fpe- 
dal€,& della  Confraternita.  Non  veOeno  facchf, 
ma  per  infegna  vfano  vn  S»f  acomo  in  torma  di  pel 
legrino>ccn  due  carrette  alli  piedi,  dencroui  vno 
ftroppiaro  per  ciafcuna.Godeno  moke  indulgen- 
ze,^ priuilcgi,  come  fi  legge  indmerfeb^lle,  & 
brem  di diuerfi  Romani  Pontefici,delle  quali  han- 
»o  fatto  {lampare  vn  longo  fommario.cht  non  mi 
fon  curato  dinrcrirlo,pcr  fsguirarela  brc,uita,& 
poiché  ogn'vnolopuó  haucre:  la  certo  tempo  iti 
qua  hanno  concefsadt  tra  dtUvjraChiti:!  di  S  Ma- 
ria de' Miracoli  aia  fraii  iiforaiaci  di  Saiì  fiau- 
cefco. 
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Della  CGnpatermtÀ  dì  S,Bcrnardo .  Cap,  V. 

Vicino  alla  bella  ChJefa  di  S.  Maria  de  Loreto 
&  a  fronte  atla  Colonna  Traiana  fatta dnz 
xaredaeflb  Irtìperaiore;  quale  è  aita  per  i5o.pie- 
cii,  &  io  tda  fono  /colpite  tutte  kfue  imprcic,  8c 
vittorie  >&cioppo  la  Aia  morte  (come  dicono)  vi 
ture  no  rif  cfte  le  ceneri  del  corpo  fuo .  tt  vltima- 
irsentc  dalla  felice  memoria  di  Siilo  V.reftaurata, 
ti  poftoui  fopra  la  figura  àx  S.Pictro  Apoftolo .  La 
buona  memoiiadi  Mifiet  Frane  eleo  Fuichi  Sacer- 
dote, &  Gentilhuomo Romane;  perla  deuotio- 
nccheportauaà  S.  Bernardo  'Abbate,nella  pro- 
pria fua  Cafa ,  fece  edificare  vna  Ghiaia  a  hqnore 
del  Noftro  ^ignort  Giesiì  Chrifto ,  &  detrlmma- 
cuiatifsima  Vergine  Maria  j  &  di  detto  S.  Bernard 
do  Abbate;  nel!  anno  i44o.rottoI:ugenioIUI»8c 
ineiìaChiefàinftitui  vna  Confrarernitàdi  Preti, 
&fecolaniiìfieme;  confegnandoGjli  parte  de*  iuci 
beni  :accJoche  dalla detra  Confrateruità  fi  man- 
tenefìe,  &  s'ofiìtialfc  ia  Chiefa ,  &  fi  faceffcro  altre 
opere  pie .  Nella  qiul  Chiefa  doppo  la  fua  morte 
fu  fepoito ,  come  li  vede  nell'  IHpiuHo  del  fuo  Se- 
polcro con  queHe  parole  pofte  in  qucdo  modo  • 
Fraì2ci(cns  fujLbkS 

Huìm  Ecclejì^ ,  e^  i,  ocietatis 

.     òancìi  Bernardi  fttndai. 
H:c  iacee 

^wn  AJ  CCC  LXFlll. 
Nel  quale  ep.iaii  j  cwrumeacc  e  iUco  fatto  errore 

di 


di  100  anni,  perche  vuoi  dire  T46S.  ^  qu.ilo  Cv 
chianfccpetii  libro  de' Capitoli  della  Confrarer- 
nic^  d  jiK  aict  elìer  (lata  eretta  inficm^  co  ì.^  Chic 
fa,  come  (ì  e  dcrcodi  fopra  ♦  dt  1  i44o.nel  Poricjfi' 
caco  de  preparo  Eugenio  IHI.  Quei'ra  Confraccrni 
ta  man  ;efìe  U  dcizà  Chiela  di  '•.  liernardo  con  va 
Cappellano,  ;uakconcinouamence  vi  celebrala 
Mclta,?c  di  cutcì  i'or:iainenti,  &  paramenti  nccef- 
farij.  Ogni  gioì  no  di  Domenica  dutnbuiuano  à 
50  pou  'ri  veigognoii  ,ranto  pane,  quanto  baftaf- 
fe  a  crafcuno  di  loro  largamence  per  due gior ni.ma 
parendo  a  alcuni  tratelli  d'cfsa  Compagnia,  che 
qu.dafu(s>cpocacj)Cia,  &  hauendointefojche  le 
pouere  Monache;  àt\  Moniftcrodi  S.  Sufanna  dell' 
orduie  di  S;  pom^inico  non  hausuano  m.odo  di  vi- 
uére,  ceche  patinano  .  Con  decreto  della  Con* 
gregacione  generale  lafsornG  detta  limofi  na  delpa 
ne,&iì  voitornoà  aiutare  dette  Monache  .-opera 
certamente  di  maggior  Ipefa,  &  Carità.  Quella 
Chiefa  di  S. Sufanna  e  fiata,  &  è  ai  prefente  Titolo 
dell'lUuftri'Simo,  &  Reuerend;.S;:iio  Signor  Car- 
dinale Ruiticuccio  ,  quale  per  moftrai  e  la  fua  im- 
menfa  bontà,  Spicca,  e  "sa  Chiefa  quale  pareua 
vna  Capanna;  ha  rifatta  di  fu jri,  &:di  dentr),  & 
ornata,  di  modo  che  al  prefente  apparisce  vna  bel- 
la, fornata  C  hiefa,  mais. inamente,  cht  ha  or- 
nata la  Cappella  maggiore,  &Factadi  nuouovn* 
altra Cappellaconcor/ci  di bdlep.etie,  &  marmi 
cofa  veramente  Regia,  &  degna  di  tal  Signore, 
Vincano  i  fratelli  della  Contràtert)?:a  infermi,  Se 
ci^eadopouenl'aiutanocoaorciirarielimorine.U 

gioi'uo 
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giorno  della Katiuicà  di  S.  Bernardo  Abbate  fan^^ 
noia  fella  con  Vefperiji  MelTe,  &  altri  Diuini  Of- 
fici; cantati  ancora  con  mafica ,  gran  folennica»  5c 
tpparato ,  Nelle  fefte  folenni  fanno  fcoprìre  la  hgu 
fa  della  Glorjolìfs,  Vergine  Maria,  quale  per  me- 
moria antica  tengano  che  fiaftatadipenta  da  Saa 
Luca  Euangelirta.  Vi  fono  moke  indulgenze,  & 
Reliquie  de  Santi,  I  fratelli  di  quella  Confrater- 
nita non  vefteno  Tacchi;  ms  per  Agno  hanno  vn  vS. 
Bernardo  A  bbate ,  ^  oltre  a  altre  opere  pie  fanno 
fare  cisfcun  anno  molti  anniucrfarij  perle  anime 
de  bentiattofi ,  &  de'fracelli  morti. 

Della  Confraternìti  dì  S,  Monaca  •  Cap,  FU 

li  Goftino  Santo  Dottore  della  ChiefaCa'-^r^- 
Jtx.  lica ,  &  Vcfcouo  deMa  Città  d  Ippona  in  A\. 
frica  partito (ì  da  Roma  infieme  con  la  madre  chia 
mata  Monaca,  perritornarfenein  Africa  alla  f uà 
Chiefa ,  detta  fua  mndre  s*amalò  nella  Citta  d'O- 
ftiagrautmentedi  fcbre»&  in  fpatio  di  noue gior- 
ni (  a  7. di  Maggio  dell'anno  ^97.  Pontificato  di  S. 
Siri.cìo  1.  Papa)  ò\xi  d'anni  50.  morendo  andò  a 
gòdcrre  l'Eterna  beatitudine.!!  Tuo  Corpo  fu  fc  pol- 
lo nella  det:a  Città  d'Oftia;doue  finoalli  iJ.di 
Aprile  del  1424.il  {no  S.  Corpo  fu  honoreuolmen- 
te  riferuato .  Ma  poi  fotto  Martino  1 1  (.  detto  VAi 
tal  nome  Papa,à  inftantia  de  frati  Rcmitani  d'e/^ 
fo  S .  A  go  fì  ino  ;  hi  por  tato  a  R  orna  con  grande  ho- 
nore>  &  Maffeo  Vcgiogran  Poeta ,  ^  all'hora  Da- 
tano d«i  Papa  > dcuoto  auu  Mad;e ,  &  dti  f^gliolb 
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gli  fece  edificare  vna  Cappella  affki  bella  nell» 

■  ChiefadiS  Agcllino.  LaqualChicfaeflendofor*: 
fé  rouinoGj,ò  mal  ed  fìcara  fu  rifatta  da  Fonda.nea 
ti  daGuglKlmjd'EftouceuillaNormando,  crea:o 
Cardinale  da  Eugenio  !  III.  nell'anno  14  J91  &:  No- 
no del  fuo  Po/itifitato.  ApprelToallaChiefa  è  il 
KiOniftero  di  detti  hia:(Rcm;cani .  dide  veden- 
doli da'Romani  (ì  degna  Reliquia  tu  infticuica  vna 
Confrarerniri  di  donne  dV-gni  natione ,  con  il  Ti- 
tolo di5.  Monaca.  Q^aled  11  Vicario  didecto  Fu- 
genicinr»nellanno  1440.  &  nono  del  fuoPontifiw 
caro  fiì  dai  medefimo  tugenio  confermata .  Qne- 
ftii  Confraternita  lien  cura  delia  Cappella  predct 

*^""'ta  di  S. Monaca  cc<n  prouederiu  d*ornamenti,&:  lu- 
nji^ccefi  continouanienteauanri  il  corpo  d'efsa 
Vanca.  Ogni  feconda  Domenica  di  ciafcun  mcfe 
logìiono  fare  vna  Processione  per  la  Chiefa  doppo 
cantato  il  Vefpero ,  portando  vn  frate  la  ccfhvd'cf- 
fa  Santa  coperta  d'argento  con  molte  ''ofcie,  &  al- 
tri lumi .  Quefte  donne  fra  loro  fanno  Cohgrega-^' 
tione }  &  per  n.antenimento  della  loro  Confracer-^ 
iiira  deputano  Offitiali  ó\  loro medefìme .  Vific^-' 
no  le  forelleinfermc&eifendobifcgnofe  l'aiutane 
con  limofine.  Fra  l'anno  ^'ano  celebrare  molte  Mef- 
ie  per  li  viw,^  per  li  morti  nella  loro  CappellaXó 
bdjo2}:p;3rato,Verperi,  M'.fse,&alcriofficìj  fo-■ 
lcnnizar.o!afeftad  cfsa  Santa.  Mariranoalcane 

,  2Ì:c-lie,pcuere,honefte,&  figliole  delie  foreìle  del- 
la Coatracernita,fanno  molte  opere  di  Carita.Ncl- 
Ja  C  hiefa  fopradecta  di  S.  Agofhno,neh*  Aitar  maj* 
giorefi  vede  viu  deuota  Imagine  della  Santirs^^ 
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ma  Vergine  Maria  dipenta  (come  afserifcono)  cU 
per  mano  di  S.  Luca  Euangelifta ,  &  e  tenuta  eoa 
molcariuerenza,  &  diuotionc. 

Delia  Confraternita  deUì  Sacerdoti  Secolari  m 
Capitolo  yii. 

NEIl'anno  i45p.nel  Pontificato  dì  Pio  Il.fu  m^ 
It iiuita  la  Confraternita  delli  Reuerendi  Sa 
cerdoci  fccolari ,  &  per  molto  tempo  fu  cf^rcitata 
con  gran  femore,  e  poi  in  bona  parte  intennefsa  » 
e  quafi  diacciata  ;  nei  tempo  di  Giulio  II.  à\  nouo 
eoa  fsruore  fu  rimefsa  in  piedi,  &  gli  fd  concefsa  la 
Chiefa parrochiale di S.Mariain  Acquiro^oue fino- 
alPont?IicatodiPauolo  Ilf.  vi  fece  Tua  refìdenza* 
Ma  uat^itiquedo  Pontificato  lalodeuol  tr^riueo 
h  Orfanelli,^  non  hauendo  luogo  fermo  detto  XIS^ 
uololl  I,  gli  diede  qucfta  Chiefa  come  fi  è  fcritto 
nel  Capitolo  ài  detti  Orfani.  Perilche  di  nouo  det- 
ta Confraternita  de*  Sacerdoti  fi  raffreddò,  anzi 
quafi  s'eftiiìfe .  di  maniera  >  che  d'erra  non  s  haue- 
uà  quafi  memoria  akuna .  Fiuche  mifser  Crefcea- 
ciò  Selua  Prete  Senefe^fotto  Papa  Giulio  HI,  dop- 
pD  che  hebbe  ritrouace  rop2re,ai  Cófraternite  del 
la  Santifiima  Trinità  de  Pellegrini,  &  Conuale- 
fcenti ,  e  deli'Orationeal trimenti  delia  Morte ,  co- 
me tì  e  detto,  &  (i  diri  à  luoghi  ài  dette  Confrater- 
nicfi,  la rimcilein piedi,& quafi  di nuouohnftitui 
<;ongran  caldezza,&op^iò  cheli  fratelli d'efla con 
uenilTcro  neiiaparrochiale  Chiefa  di  Santa  Barba- 
ùjfrà  i  peUmattccili'  ^  giubboaari  nel  Rione  del^ 
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laRcgoh.  Vlcim^mencelono  flati  prouiftì  de!!^ 
Chicfa  pirrochiaie  di  S.  Lucia  deile  botteghe  of- 
cure  ;  oue  tengano  io  Spedale  per  li  poueri  Sacer- 
doti pellegrini,  del  quale  al  ?uo  Capitolo  sé  ragio- 
fìì.o.  Tutti  li  Preci  fratelli  delia  Confraternita, 8: 
altri  poueri  Sacerdoti(ancorche  no  fieno  della  con 
friternita  )  che  muoiono  in  Roma  li  fanno  Tepeìli- 
re  à  fpefc  loro ,  &  per  Tamor  di  Dio  l'accompagna, 
no  con  gran  carità  alla  fepoltura.  Vili tano  li  fra- 
telli delia  Confraternita  infernai,  &eneì;do  poueri 
l'aiutano  con  iinioHne  fecondo  la  necefsità .  Ogni 
feccimanaJoglicnocongregarfiind&Lta  Chiefa  di 
^  S.  Lucia ,  oue  uno  di  loro  recica  vna  lettione  de'ca- 
'*fi  dicoi'cientia,  qaaìe  finita  è  lecito  àciafcuno  de 
glÀ^lrriariiornencarecontra il  Lettore,  interno à 
c4uello;che  hauerà  detto .  E  poi  vn*^ltra  fetcima- 
na  dì  nuouo  radunaa  vn  di  loro  r^pprefenta  la  per 
Iona  dtl  Confenore,&  vn  altro  quuiia  del  confiten- 
te publicamente  ;  &  fecondo  ì  vanj  ftati,  &  eiercs 
tijdegrhuomini.  Finita  JaConfcfsione  Ci  dirputa 
fra  di  loro  in  che  li  fia  mancato,  òdall'vnaparte, 
©  dairakra,&:  cosi  quelle  m;icerie  fidifcuteno,  e 
fi  dichiarano  molto  bene  à  benefiriodi  quelli  che 
non  le  fanno .  Per  lanimede'ior  Frarelii,  &:  bene- 
fattori pafsati  ali  altra  vica .  Ogni  primo  Martedì 
di  ciafcun  mefe cantano  vr.a  M  tifa  de'mortì  con  U 
fuoi  Refponfonj,  foprali  Catafalchi .  Quando  al- 
cuno de'fratelli  delia  Cefi aternita  lì  parte  da  que- 
lla prcleote  vita,  tutti  l'altri  fono  obiigau  di  uir^ 
vna  Mefia  de'morti  per  ciafcuno.  li  giorno  Uciia 
teiU  de'iàiuiApoitoU  Pietro,  &  iPauolo,  canc^n^ 
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nUla  detta  Ch jcfa  folciinemc:iìceil  Vefpero,  fan- 
no vna  Pcocdsìonc  generale  dalla  medefima  lor 
Chiefa,  a  quella  dì  San  Pietro  in  Vaticano  con 
molta fole.i rara,  &  pompa.  Mantengano  la  lo* 
pradettalor  Chiefa  fornica  di  tutte  le  cofe  neceC 
iarie,  &  di  vn  cippellaoo  futhcieate  perla  cura 
dell'amnie  della  parrochia.  Vili  dicano  daloro 
iìdsì  molte  Mefsw^&  ii  giorni  feIHuì  ci  dicano  Vef- 
peri,  &Me/s,^c^atace,  Per infegna tengano  vna 
Croce  rotta  con  quattro  S.  le  quali  ligiì!hcano,o- 
uero  fé  interpreuno.  Sacro  Sanda  Saccrdocum 
Societas. 

Della  Confi' atevìììtì  della  fantìfsìfm  ji^otuntìata  • 
Capìtolo  y IIL 

LA  Confraternita  della  Santifsima  Anniin- 
tiata  fv3  in  flit  il  ita  nella  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ru,  (opra  la  M  neru:^,  Tempio  molto  bello  gran- 
de, &  anticho,  ded  cato  dalla  fciocca  Gentilità 
aMine.ua  Calcidica,  &  horaalla  Santifsima,  & 
Imm*culatifsimafempre Vergine  Maa^a,  éTicj- 
Jo  di  Cardinale,  &ha  afsai  Indulgentie,  &:Reli- 
quiedi  Santi,  Vi  fono  molte,  &  belle  Cappelle. 
V 1  è  il  Monaflero  de  Frati  Predicatori  ài  San  Do* 
fneuico,  da  quali  é  tenuta,  &  offitiaca  mirabil- 
mente .  Ma  per  qua  ^.to  appartiene  aif  Origine 
della  Confraternita  della  Sant^/sima  Annuuciata 
fi  legge  nel  proemio  de  Capitoli  d'efsa^che  nell'ari 
no  1 45o.forco*i  Pontiiicaco  di  Pio  I L  quai  fu  Sene- 
k,&  ddk  uQbilifsinià  umiglia  de'PiCcolhuomin^ 

creato 
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creato  Pontefice  nell'anno  i45S.ilRcuer.Mcn(ig, 
GicuannìdiTorrecremara  Spagnolo  fra  ce  del  dct 
te crdme Teologo,  &  Maefìrodel  Sacro  Palazzo, 
ettaro  Cardinale  del  Titolo  di  S.Sifto,  e  p^ì  di  Ca* 
,li(1:o  da  Eugenio  un.  nel  1439  &:  vltiman^éteVe- 
fcouoCardinalc  Albanefe,  i^.  Sabino,  per  la  dcuo- 
tione  che  porraua alla  Mifcricc-rd'oriisin^^a  Verg. 
Maria;  fondò,  S^indiiiu  la  Confraternita  della 
SantilsimaAnriUnriara,rotco'l  numero  di  ducen- 
toCitiadini  Romani,  &  formò  alcuni  Capiceli; 
peri  quali  i  fratelli  s'accendcfsero  alla  dtiuotionc, 
&  con  p.ù  fcruore  i\  accend»:  fsero  al  culto  diuino 
^  della  Caftifsima  Vergine,  ne  altre  opere  partico* 
'*  lari  gli  orduiO.  MalobliconFortauache  fpefTofi 
cotiQ^rtgSi^^^toinCKm'i  2  faroratione.  Onde  mol- 
r*^  fiate  ma.^giaa^no  fracerna'mcnte,  e  co  gran  ca-» 
ritàinlìeme  nelRefcitoricdel  N'onifterodi  detti 
Frati ,  &  con  l'ilursi  frati .  b  t  in  v  no  di  detti  Capi- 
toli difie,  cIk  poi  Io  Spirito  Santo  grinfpii-arebbc 
qaello,chcdoueirero  fa »'e. Laonde  m  rucctiìbdi  té- 
po,per  giouare  al  profsimo  pcnforno  (infpiraci  dai 
Spirito  ianto)  di  pigliar  la  cura  di  mar  »  rare ,  ouero 
dotare  pouere  zìte.le ,  per  efkre  qu  viVopcra  tanto 
iieceflaria,  e  degna  di  lode,  quanto  è  neceflario, 
&lodeuoiediconferuare  la  pudicitia,&  prohibi- 
rc,  che  molte  anime  per  pouertà  non  trabocchi- 
no ne'iacci  del  perfido ,  e  maiigno demonio ,  qua- 
,  le  non  cerca  altro,  chediuorare  an  me,  &fiuaW 
niente  procurare,  che  il  popolo  fedele  crefchi,  S« 
moltiplichi  con  legitima  procrcanonedi  hgìiuoli 
mediante  li  Sacramento  del  ivJatnc^orào.  i^erciò 
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cfTendo  principiatali  gran  Carità  ;  l'anno  1455.8 
(^aca  tiilmentedaiua  DiuinaMacftà  fauoti:a;che 
al  preséte  ognaunomafirano,ò  dotano  circa  200. 
zitelle  pciuere ,  &  ho  uè  ite  :  dando  à  eia  fc  una  di  lo- 
ro i  co.  fiorini  di  moneta  Romana,  vna  vede  di  pi-. 
no  bianco  ,  &  vn  paro  di  pianelle .  Ma  per  fcikve i* 
opera  tanto  pìa,giorna!nicce  viene  aiutata  di  niol- 
le  itniofine ,  e  lafsite  j  &  tra  %V\  altri  dalia  fel.mem. 
di  Papa  Vibano  VII. è  Ihta  arricchita  di  grana  en- 
trata :  e  per  quello  ena  Confi  accrn-ta  ha  crelciuto 
le  doti  fino  al  lomma  d^So-fcudi,  ti  fi  crede ,  che  ìg 
crefcerannofinoà  100.  peni  ìafsico  facto  dalia  Sig. 
Giulia  Colonna  di  feudi  40:0.  in  tanti  luoghi  del 
Monte  della  Fede,^  cenfi:  s  aiiwtano  fecondo  i  fruir 
ti,  che  fi  cauano  di  detto  legato  quelle  pouere,  &: 
honcfte  fanciulle ,  che  vogliono  monacar  fi,  dant'a 
perdote^ciafcunada  50.  fino  a  loo/cudi^iecotr- 
do  la  conditione  delia  zitella,  3c  forma  del  legato. 
Per  il  mari  raggio  nel  giorno  delia  Nùtiata  co  gran 
d' apparato  prefen te  il  Papa,  e  i  Cardinali  nella  dee 
ta  Chiefa  di  S.  Maria  iopra  ia  Minerua.-fi  celebra  v- 
rsa  meifa  Pontificale,e  ii  fa  vnalblenne  procersione 
conducendo  le  fanc? uìle  à  i  piedi  del  Pontefice  per 
hauere  'a  benedi  ttJoae,e  pigliare  le  borfe,neile  qua 
il  fono  poiue ,  ò  cedole  Icttofcritte  da  i  Priori  della 
Confraterniwg,"  piomettjrndodi  pagare So.liudi  di 
moneta  papale  per  fua  dote  qnado  fi  mariterà.  Le 
deue  zitelle,  primachefiameainoal  maritaggio» 
lì  fogììono  vilitarepiù  volte  co  gran  diligentiaper 
huoniini  eletti,  &  approuati  dalia  Confraternita,  e 
ictòdo  ia  reiatioae  ùi  deta  vificacori  deputati  s'ae- 

cct- 
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éettano  nel  maritaggio, facendole  confcnare.&  c5 
municare  nella  loro  cappella»  auanti  che  fi  nuniao 
in  Procefsfone .  Olcrc a  queflo publico ,  &:  fjlenne 
maritaggio  in  altri  tempi  dclTannc ,  moke  altre  n* 
.  aiutano  con  detta  dote  QueftaConFraternitàno«i 
veftc Tacchi,  ha  molte  IndulgcntieconcelToli  dadi 
«erfi  Poatefìci,&  égouernara  con  gran  bó:à,elin- 
cerita .  La  meddìma  Confrarernità  fi  raccoglie  if> 
vnaruacafaacantoaliAChiefa  predetta  di  vS. Ma- 
ria fopra  la  MiiKrua,&ogni  fettimana , almanco 
vna  volta,  ci  fanno  Congregaiicne  perintenderc 
&  rifoluercle  faccende  d'efl'a  Confraternita ,  e  da* 
refpeditionealle  pcrfonc,  che  domandano  qual- 
che cofa.  Nella  ibpradsrta  Chiefa  di  S.  Maria /b- 
pra  la  Min^rua,ha  vna  Cappella  lotto*!  titolo  del- 
*^a  SantìrsfmaNiintiara,  orale  da  poco  tempo  in 
qua  l'hanno  reftaurata  molto  bene ,  la  mantengo- 
no con  lume  perpetuo ,  paramenti ,  oc  ornamenti , 
facendola  of  fitiare  come  ccnuicne.In  queiia  Cap- 
pella è  la  Sepoltura  del  prefaio  Cardinale  dì  Tor- 
recremara,-r  pralaqtJàleriIeggerinfrafcrittaìa* 
fcrjttione ,  poUa  in  queUo  mcdeTmo  mcdo . 
Jcam.  de  Tunecrcmata 

EpifcopusSabìuenfis  S,I{E. 

Card'maL  S,  Sixti 

Quiobift  XXyi.Septemb, 

jlvmDomm  MCCCCLXIIL 

^ctjuìefcatmpace. 

Nella  mcdefjma  Cappellaai  dcftro  Corno  del  r 

Altare  e  il  fepolcro  di  Cornelio  Porcari  Romano  $ 

O    4  fo- 
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/opra  il  quale  fi  vede  notato  queft'aicro  cpItafSoIé 
.queAomodo. 

Tia  Socìetas  jnmtntktloms  Fìrg. 

/Ilaria  fiipra  Mmermm.Tueliìs 

Ttmìb,  dotandìs  con[iituta 

Cornelio  Baptìflje  F, 

Tortìa  familìa  darus ,  fH  bum 

^ei  caufa  bona  omnia  Tfihmento 

t^Uijui'.  mmumer^tum  Vof. 

rixit  An.  XL^I.  Meni,  III.  0.  yiL  ^nfah 

^MCCCCLXXr. 


tetta  Confraternita  della  Santlflìmd  Concettìoncm 

Capitolo  ri  III.  '    .^ 

QVefta  Confracernìtà  della  Santifs.Conccc:- 
cione  delia  Purifs.Vergine  Maria, fé  ben  for 
U  tu  infhtuica  innanzi  allaprecedéce  della  fantifs. 
Nunciara,nondimeno  mi  é  parfo  di  metterla  dopa 
quella ,  perche  quefta  gli  cede  la  precedenza , anzi 
quali  in  curce  le  lue  attieni  cerca  d'imitarla.  Perciò 
eh;  rien  cura  di  dotare  zicdlepouere,&honefte,& 
diede  principioa  quella  Tanta  of  era  del  maritag- 
gio come  la  Nantiaca  nell'anno  mille  quattrocen  - 
to  refsintacinque  nel  Pontificato  di  Paolo  II.  Elsa 
Coafraternità  e  fondata  dentro  alla  Chiefa  Colle- 
giata di  San  Lorenzo  in  Damafo,  cosi  detta  per  eP. 
ferftara  edificata  da  San  Damafol.  Papa,^'  perla 
ftia  antichità  effcndo  ruitiofa^dal  Reuerendiisimo 

Moa- 


libro  Terx9l  iìj 

Monfjgnor  Raffaello  Riario  Sauonefe  Cardinale 
diS.Giorgioin  Velabro,  &  Camerlengo  della  S. 
Romana  Chiera,creato  da  SiftoPonrcfìce di  tain» 
tnc  Quarto ,  dell'i^  nno  1477.  &  fcttimo  del  Tuo 
Fonrificato,  fu  da fv)ndamt:ntirt figurata, &ried?-. 
ficata,infiemc  con  ii  bel  Palazzo  contiguo .  Oltre 
i  quello  I  lordinovi}  buonconfertodimufica  ,& 
inenafirirruouafepoltOjVedendofi  à  man  delira 
del^Altar^l^g^5io^e!l^uo  fepolcro  deiuro  vnnic* 
chio  in  Fgrma  dt  cappella ,  con  vn  longo  epitafio, 
quale  non  s 'in feri fce  pernooefTerproÌjilo,  &  per- 
che fi  può  vedere  nel  noflrol  brodi  tutte  le  Chic- 
fediRoma,àJprercnienon  li  fcorge  per  ellerco-» 
^J>erro  dal  coro  dc'Signori  Canonici,  fatco  da  pochi 
anniinqua.QucftAChicfa  è  collegiata,  titolo  di 
Cardinale ,  S5  celebre  per  !a  fua  antichità ,  de  per 
niolricorp  ,&:  reliquie  di  Santv%:  indulgenze.  Ma 
la  Confraternita  della  Santifs.  Conce:c;one  tiene 
ynaCappel'a  a  man  delira  dcl/Altare principale, 
con  vnadeùota,  &  -intica  figura  della  Mferuor- 
dioiirs.Verg  Mariaiinnanzj  alla  quale  ard-oopet 
petuamente  tre  larnpane.HiTa  Cappella  é  di  gr  j(I'e 
ferrate  cinta,  &  ordinariamente  h  vedeornaca  di 
corami  dcro,c  nelle  FefteprincipalijedtilaNjado-. 
na ,  di  panni  dì  velluto  b'anco  con  trine  d'ero ,  & 
altri  ornamenti,  Separamenti  belliisuni,  bric- 
chi. Io  queftafi  celebrano  giornalm-nce  molte 
Mede  di  quattro  Cappellani,  &  vn  Sagreibno  te- 
muti dalla  Cóttaternita,&  da  dmerlì  altri lacerdo- 
ti  per  lor  deucrione ,  Nel  dì  della  fella  della  Con- 
ce tcione,  ogQ'anaofuok  la  Confraterernita  fare 

mari* 
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Maritaggio  almeno  di  trenta  zitelle  vergìnijpouc* 
re, &  honeftc dandogli  fettanra fiorini  di  moneta' 
Romana,  &vnavefte  di  panno  bianco  per  cialcu- 
na,con  còdurle  in  procefsionc  eifendofi  prima  con 
feriate,  &  communicatc  in  detti  Cappe  Ila,  &  poi  • 
a  pigliare  Te  borfe ,  di  mano  del  Cardn^al  Mont'aU 
to  precettore  di  de  tra  Confraternita,  quale  leda 
àfpettado  nella  medefima  Cappella.  l'ifteCfogior- 
tio  fa  grandi  fpefc  la  Cófratcrniti,in  adornare  non 
folo la  Cappella, ma  tuttala  Chiefa  di  SJ.orerzo, 
&  Ci  dicano  vefpen,&  mefTa  cantari  con  bona  mu- 
fica ,  te  con  molta  cera .  Qmndo  ella  Chiefa  di  S. 
loreozo  nell  ottaua  della  fcfta  d&\  facratifs.  Corpo 
del  N.S.  Giesù  Chrifto  fa  /a  fua  folenne  procefsio- 
ne  ;  la  Confiateiniticon  vn  bello ftendardo  qua-* 
dro,ne!  quale  fi  fcorge  l'Imagine  della  Vergine  Ma 
ria  nel  modo  che  (la  dipenca  nella  Cappella,  &  con 
gran  numero  di  fratellijCon  torcieaccefeinmano, 
i-'accompagna.  1  fratelli  d'effa  Confraternità  cfsen 
do  ammalati  fono  dalloffitialià ciò  depurati  con 
molta  Carità  vifitati,  &  aiutati  con  limofine.  La 
Confraternità  fa  celebrare  molti  anniuerfari;  peri 
fratelli ,  &  benefattori  norti.  Ha  molte  f  ndulgen^ 
tie  e  priuilegì ,  li  quali  comunica  a  quelle  Compa- 
gnie, che  per  vane  parti  del  Mondo  fì  trouano  con 
la  m edema  fnuocatione,eche  fé  li  vogliono aggrc 
gare.  No  vfa  Tacchi  :  ma  per  fegno  tiene  la  Madon- 
na nel -a  forma,che  nella  Cappella  fi  ritroua  dipen  . 
ta .  F  per  l'occorrenze  che  ogni  di  uengono^fanna 
Co  ngcegaùone  ciafcuaa  feccimaua . 

Della 


libro  Terzf»  ^^f 

Z>elk  Confraternita  di  Santa  Maria  di  Campo  SantQ» 
Capitolo  Xm 

D  Ella  Confraternita  di  Santa  Maria  dì  Cam- 
po fanto ,  chiamata  uclgarmente  ddla  Ma- 
donna di  Csmpo  Santo,  non  fi  ricroua  il  vero  prin- 
cipio dell' Inititiitione  (come  di  molt'akre)  ma 
pur  ^\  vede  vna  bolla  di  Papa  Leone  Decimo,  ò^U 
ri'luitrirsimacarade'Medici  Fioicndna,  qualtfii 
pollo  nel  Ponrii^cato ,  Tanno  mille  cinquecento ,  e 
tredici,  ou e  li  \^%%^  che  tal  Co.ìfrat^rniti  era  fta- 
^  ta eretta  quarajua,  ò  cinquanta  anni  prima,  di 
"^  maniera  che  da  qaefta  fi  può  congieccuj-are,  chs 
cominciali^  cTca  l'anno  mille  quatcrocento  Tef- 
Tanta,  ofcttanta.  EtinelTabolla  fi /edc no  con- 
cefle  dalprefaro  Pontefice  molte  Indulgencie  ,  3i 
priuiiegu  Qatila  Confraternità  tiene  la  Chicfa 
di!^anca  Maria  di  Campo  Santo,  fornita  delle  co- 
./enecefiarie,  con quactre^ Cappellani  continouì, 
quali  vi  cdcbra^io  MelTe,  Valeri  Diurni  ofntij, 
innanzi  al  Diulnirsimo  Sacramento  dell*  Altare 
ardono coatinouamente tre  hmpadc.  In  qnsda 
Chiara  ionno  Reliquie  de  Santi  ,Indalgentie,  &i* 
:Altare  priutlegiato  per  li  morti .  Accanro  3d  ef- 
fa  Chiefa  il  vede  il  Cimlterio  ài  Terra  Santa  por- 
rataui  (come  dicono)  di  Gierufaìemmc,  chia- 
mato Campo  Santo;  ouei  corpi  motti  iubreue, 
&  poco  tempo  Ci  confumano ,  ^  in  raoftra  vi  fi  ri- 
guardano grandi,  6<:  alte  catalle  d'oda  di  morti . 
la  Confraceruicà  fuoi  vifitarc i  fatdli  infermi  co 
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gì  officiali  a quefto  deputa- i  con  Medico,  &1?m(5* 
(ine.  Per  le  forelle  della  confraternica  che  fieno  in- 
ferme,ftroppiate,o  vecchie,  &:  non  atte  a  guada* 
gnarii  il  vitto,tiene  vnacaradoue(oariceuuce,& 
nelle  loro  necefsica  aiutate,  &  gouernate .  In  que^ 
fta  Confraternita  per  prima  non  entrauano  fé  noti 
Todefchij&non  vfauan  facchr-ma  nell'Anno  del 
S  Giubileo  i575.s*ordinò,che  vipotefferoentrarc 
pei  fone  d'ogni  nacione,  &iì  veftiinodi  Tacco  ne- 
gro con  una  Madonn3,laqualfìede  a  i  pipdi  della 
2>.Croce,fo[lenendo  Chrifto  Tuo  figliuolo  morto  in 
grembo  nell,a  fpalla  defìra  per  infegna,^  come  per 
il  pafl  ato  era  fiata  quafi  iraklìata,coii  hora  è  mol 
to  crerciuta,&  frequentata  .  1 1  giorno  della  fefta* 
deirimmaculatifsimo  Corpo  dèi  N.S.Giefu  C^hri- 
ftojdoppo  quella  del  Papa,  fanno  una  bella  procef 
(ione  con  gran  pampa,&  luminari. Portano  alla  fé 
poltura  la  maggior  parte  di  quei  pr>ucri,che  muo- 
ionoin  Borgo,f3ccndo  le  fpefe  funerali  a  colto  del 
laConfrarernita  per  carita,^per  l'amor  di  Dio; 
Fanno  celebrare  diuerfi  anniuerfarij  per  i  morti 
fratellf,&  benefattori.  Altre  uolte  nella  medefima 
Chiefa  era  la  compagnia  deili  Suizzeri ,  ouero  £L 
uetUjloidati  della  guardia  del  Papa:  &  qucfto  (ì  uè 
de  (cripto  nella  Cappella  a  man  deflra  deli*  aitare 
principale  in  un  uerib  latino  qual  dice. 

Societas  Mìlìtum  Heluetìorum  pedeflrìs  cU" 
ftodU  S*  D.N,  Tap^  ho:  SaccUum  pì^ms 

Qua! 


Qua!  Compagnia  intendo  che  è  (lata  poi  unita,5c 
ìiicoi porata  nella confracerniCa  uniuafaic  fopia* 
iiecca  dilla  m adoana  di  Camp o  Santo. 


l>elk  Confraternita  del  Sartìflìmo  Bufarlo.         f.' ._ 
Cap.      Xh  ^^ 

T  N  una  tauoletta  poda  nella  Chiefa  di  S.Marla 
JL  fopraJa  Minerua (della  qua!  Chiefa  fi  è  fcritto 
nei  cap.  della  Confraternita  delia  fantilT.Nuntia- 
t2,5i  iwoico  meglio  nel  noftro  libr:)  di  tutte  le^  hic 
^'e di R.  ma ) &  ntilla cappella  dtìla Confraternird 
'tìcl  Rolario.oueroSaiceno  della  Gloricfi  sima  Ver 
gme  \Uria ,  ^i  !egge ,  che  S.  Ocmenico  nell*  Anno 
i2oo.mlhrui  rórd.ne  fuo  de  Frati  Predicatori ,  6c 
una  Compagnia  fatto  il  titolo  dwl  Salterio,  onero 
Kofario  della  Madonna.Ma  per  qucllojche  ho tro- 
uato  ui  può  edere  errore,  perche  ò\  qusito  tempo 
S.Domcnico  non  haiscua  ancor  eretto  il  detto  !uo 
ordme,  mali  ntmuaua  Canonico  regolare  di  S. 
Agollino,&  poi  nell'Anno  1208  fotco  Innocenzo 
Papa  Terzojfece  detto  fuo  ordine  de  fra  ti  Predica- 
tori,eiicndo  in  ciò  ftaco  feguitato,  &  aiu.ato  da  do 
dici  faci  compagni,&  come  dicano,  hauendo  ha- 
uuto  l'hibito  10  quella  forma  che  hoggi  ufano,  dal 
immani  dell' Immacuiarirsima  Vergine  N'iatia. 
Quello  li  uede  in  moiri  Auttori ,  ìSc  part'coiar* 
mente  nel  lapplimento  delle  Croni». he  di  Fr.  Gia- 
tomo  Filippo  da  Bergamo,  dell'  Ord.  de  H  omi*ani 
diò.Agotuao.NcUeuicedsl'oflUfici  dei  i^iatma* 
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Neiriilorìi  dell'Origine  òì  tutte  k  Religioni  di  F. 
Pauoio  Mor'gia  Milanefe  derrOrdine  de  Giefuati 
di  S.Girolamo.  Nella  vita  d'efibS.  Domenico  di' 
Fr.  Incorro  da  Voragine  de!  detto  Ordine  de'  Pre- 
dicatori, &ilcii.  Ecfi  legge,  che  nel  X2  )6.&  pri- 
mo ani'od:!  Pontificato  d'Onorio  ili  fu  impetra- 
tala coafrrmatione  dell'Ordine.  Quefto  San*o 
fu  di  Spagna»  e  nacque  nella  citta  di  Calagorra  del 
ladioceflOxomenfe,  e  da  Papa  Gregorio  !X  (in 
R/tte  città  di  Sabina,  nel  1227.  Sr  prime  del  Tua 
Pontificato)  fccancnizato,  e  pofto  nel  numero  de 
Santi  Coricfiori  :  elTcndo  morto  nella  citta  di  Bo- 
Jognain  Romagna,  nell'anno  12  j.&octauodel 
Pontificato  d' detto  Onorio  I V I.  &  mentre  che  d^ 
vanno  vedt:ndolì{lorie  non  (i  ritrou^ ,  che  eflb  S. 
Dcitìcdìcc  habbuindiruita  Compagnia  alcuna. 
Et  fé  pu!  e  Thaucfie  (  il  che  non  (ì  niega ,  ne  s'affcr- 
nra)  non  la  può  h^uere  eretta  innanzi  l'inìiitutio- 
iie  di  detto  luo  Ordine,  che  fu  cerne  ho  detto  nel- 
l'anno j  208.  Può  ben  ìlare,  che  nell*  anno  1 48 1. 
nel  Pontificato  di  Siito  1 1  lì.  fuOe  principiata  in 
Roma  :  il  corneiae?facauolettaè  notato,-  E  con 
qu  fio  ancora  mi  pare ,  che  non  pofTa  efiere  ftata 
eletta  tanii  anni  pr  ma;  mafsime,  che  fi  dcue  cre- 
dere ,  che  la  fai  e  ile  confermare ,  con  tutto  ciò  mi 
rimetto  ai  vero.  Qaefta  Confraternita  fino  àtem- 
y|>i  noftr;  ;  oltre  alla  deuotione,  &  Orationi  non  fa- 
^^cèuano  opere  publiche  di  Carità .  Ma  à  quefti  an- , 
ni  patìatì ,  i  fratelli  d'elìa  i\  fono  aOai  inferuorati, 
fi:  à  quella  denota  figura  della  Beyifsima  Vergi- 
ne, che  ioi'o  cengauo  in  gran  vecwiadotie. hanno 
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facto accommcdarc,  &  ornare  vna  bella,  &fbn- 
•tuofa  Cappella,  foto  r  Altare  delia  quale  èii  cor- 
po della  Beata  Vergine  S.Catarina  da  Siena,  eoa 
Jtnolta  tiuerentia  Ti  cuftodifce;  diquelU  SaPita  (i 
-diranno  alcune  cofe  nella  Confraternita  della  Na- 
tione  Senefe ,  forco'l  cirolo della  meJefima  Santa. 
Mantiene  efla  Cappella  di  tutti  gì'  crnanicnci,  & 
I  paramenti  necciTarij  con  due  perpetue  lanipane 
accefe,  vnainiianziailarudettalmiginc,  &l'al- 
'  tra  al  corgo  di  detta  S.  Catarina .  Li  trateili  della 
ir)e<ìt  fi  ma  Confraternità  tengono  conume,  ^o- 
bligo  di  recitare  almeno  vna  volta  la  ff.ttjmana  il 
Salterio  della  Glonofifsima  Vergine  Maria  ,  che  è 
tiic^nco  cinquanta  òus  Marie,  &: quindici  Pater 
nofter,edi  coiifelVarfi,ecominu;"-icarfi  fpedo.Han- 
no  dato  principio  a  maritare ,  ouero  dotare  pouc- 
rc  zitelle  :  percioche  nel  1 5  76.  dtl  mefe  di  Nouem 
bre  il  Signor  Gio:  B?ttiaa  Marmi  Barone  ài  Bom- 
ba, ha  fatto  donationeà quella  Confraternità  di 
vn  cenfo  annuale  di  feudi  ottanta  per  maritare ,  6 
forare  doi  fanciulle  pouere,&hcnefl  e,- dando  40# 
feudi  per  ciafccduna.  Et  vuole,  che ritrouandofi 
aitelle  honefte  ^  &  pouere  dell*  Ifola  di  Scio  in  Ro- 
;  ma, (ìeno  preferite  i  tutte  raltre,&:  à  fé  fteflo  men- 
tre che  hauera  vita,  referua  la  nomiaatione,  & 
eletuone  di  dette  zitelle ,  lavandola  doppo  la fua 
morte  ad  arbitrio  della  detta  Confateniicà  ,&  c6 
i^ltre  condicicnipoite  nsil  indiumento  rodato  nel 
lotlìtio  già  del  quondam  MifTerOujdioErafmi,  al 
iprckntediMifscr  Pierantonìo  Mareiurco,  nera- 
do  dell'Auditore  della  Camera  ^poitoìica.  Oq* 
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deogu'anno  nel  di  dcilat'cR-ad'eiracSrratcrnM, 

quaUannocon  tanta  folennita  &  anp  irato  ,  tal' 

niar"raggio  s'  è  celebrato  con  proceffiont,  &  altre 

cermiouie ,  che  s* ufano  dalle  contrarcrnite  in  $?- 

miji  attieni.  (  fratelli  di  qiiefta  confraternita  nott* 

ucftenofacchi  ma  hanno  per  fegno  una  Vergine 

Maria  à  federe  con  il  figliuolo  in  braccio,adoraaca 

incorno  con  ii  Rofano,ouer  Salterio. 

Vdk  Confraternita  di  Santa  Maria  dell\Orto»; 
Cap,      XIU 

Circa l'/Vnno  i488.rotto  BonifatìoVIlI.Potx^^ 
ceHceRomano,peril  m/racolo narrato  dt  To'-' 
pra  ne!  cap.del  fpedale  di  S.  Maria  delfOrto,  fu  in- 
ftituita  yna  Confraternità  col  titolo  di  detta  S.  Ma 
rfa  dL-li'Ort03&  con  Islimofine  de  fratelli  d'efla,  ac 
d'altri  fedcl',o]tre  allo  fpedaleiu  edificata  vna  bel 
la  Chiefi, quale  di  tut  ti  i  paramenti ,  &  ornamenti 
neccflinjtt-Tgono  fornita  j&contrelampaneac- 
cefeauanriiliantifi.  Sacramento.  Per feruitiod'ef 
fa  Chiefa,&  dello fpedale,  hanno  continuamente 
fei  Sacerdoti. Per  il  bifogno  dell'infermi  di  detto 
fptdale  mantengono  per  pecuamentevn  Medico, 
con  il  quale,&  da  i  loro  oi^ritisli  depurati  fanno  vi- 
iicare  i  Juoi  fratelli  ammalaci ,  &  tflersJo  poueri ,  li 
rouacngono  dì  due  giuli  la  fttc  màna,&  più  fecon- 
do i'  bilognodell  inkimo.  Cantano  ogni  fertalofT 
fit:o  della  Mifericordiofifsima  Vergine  Maria,  eoa 
altiwOiat;oni.  Inqucifa  Confraternità  nonam- 
Giiitc.ao  geiuii'  hu  jauai ,  ma  foio  Arùfti-;  é  vero,  ^ 

chs 
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■  èìt  per  cffere  preilb  è.  Ripa  accettano  ancora  M-t^ 
canti ,  &:  fenfali  di  Ripa .  Bc  fé  bene  è  ionrana  da)U 
l*hab!tato,  nondimeno  è  molto  frequentata ,  5^  16 
Spedale  éaiTai  ben  ieruino  .  Vanno  veititi  i  fratelli 

•>d*efìacon  Tacchi  turchini  portando  nella  fpana  la 
figura  delia  Beatifs.  Vergine  con  iUjg('ioin  braci 
ciò ,  in  mezo  a  due  arbori  di  pino  per  infegna .  Per 
i*  fratelli,  &  benefattori  raifati  dalla  prefente  vi- 
ta, fanno  celebrare  nìolti*anniuerfat'!j,&  i  lor  mor- 
tifrr-^^iaccompagrtano,  &  portano  alla  fepoltui. 

/ra  :  &  eflendo  poueri  gii  fanno  i  funerali  per  cariti, 

j  alle  fpefe  della  Confraternita  • 

Velia  Confì-aterhitd  de  Santi  npcco ,  &  Martino  •  ; 
Capìtolo  XllU 

QVeda  Confraternita  (come  s*è  detto  nel  Ca- 
pitolo dello  Spedale  de'SanttRccco,e  Mar- 
iiiio;fuinflituita  l'anno  15 co. ce! -.brando  Alefan- 
dro  VLil  Santo  Giubileo ,  forro  Tinuocatione  di  S. 
Rocco,al  quale  molto  dipoi  è  ftaro  aggiùto  S.  vlar-^ 
tino.  EtmvnfitodfronteàRipettaprefoà  ceni 
io  dalla  Confraternità  delii  I!linci,ouero  Schiauo- 
;ni ,  edificorno  vna  bella  Chiefa ,  quale  al  prelentc 
fi  vede ,  &  dipoi  Io  Spedale  con  la  nominatione  di 
'ià\  detto  S. Rocco .  la  qual  Chiefa  mantengano  ho- 
•lìcratamente  fornita  di  tutto  quello  che  gli  bifo- 
■gna,  &  perferuitio  d'ella,  &  dello  Spedale  hanno 
vn  Sacreflano  con  cinque  altri  Sacerdoti  o- dinari) 
&  altri  Preti  intertenuti  di  fuora  ccn  honefle  pro- 
"nifionj;  di  maniera,  che  ella  Chiefa  è  abondantc- 
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mente  feruita  di  iVitlTe,  Vcfperi,  &  altri  dìuini  oP^ 
fitij,  che  fi  cantano  con  organo,  i?<:  altre  folennicà. 
QueltaChicra,&  Confraternita  è  ricca  dMndul- 
gciitie,  &  Altare  priui.'egratoper  lì  M  :rci;  llan- 
doui  afsiduamente  iì  diuuiifsinia  Sagramento  cotv 
tre  lampaneacce^'e  innanzi,  fi:  sili  Aicari  della  pu- 
nrsima  Vergine  Maria,  del  rantifsimo  Crucìfiiro, 
&  di  San  Rocco,  trcalcrelampane;  vna  per  ciaf* 
cuno  .Tengano  Medico  nonfoloper  feruire  all'in- 
fermi  delio  Spedale;  ma  ancora  alli  frat^l|i^^m* 
malati  alle  cafe  loro,  quali  dall'Offitiali  a  ciò  de- 
pucari  Ci  vifiuno ,  &  rquaengonp  cpii  limpfine,  fe- 
condo le  necefsità  loro .  Cantano  le  fefìe  l'Offitio  ^ 
della  Gloriofifsima  Vergine,  facondo  il  collumc  ^ 
dell'  altre  Confraternite .  Per  l'anmie  de*  bene- 
fattori, de  fracelii  morti: fanno  celebrare  diuer- 
fi  Anniuerfarij  .   Accompagnano,  &  portano  \i 
morti  fratelli  alla  fepoltura ,  &  effendo  poueri  fatf- 
no  ìe  fpefc  funerali  per  l'amor  di  Dio.  Non  folola 
Qaacenma  ma  molte  fette  dell'anno  fanno  predi- 
care la  parola  di  Dio  ;  &  nella  medetìma  Quarefi- 
ma  ogni  fera  i  fette  Salmi  Penitentiali  con  ic  Leta- 
me ,  &  Orationi ,  &  la  fettimana  Santa  ii  tre  offitij 
delle  Teiubre,  così  in  Chiefa da  Sacerdoti ,  come 
nell'Oratorio  da'fratelli  Ci  recitano,  &  cantano.  Il 
Giouedì  Santo  vanno  con  moki  lummarij,  e  torcie 
accefein  Procefsione  alla  Cappella  Pauolina  nel 
Palazzo Apollolico.L'Ottaua del  Sànti(sìmo  Cor-    / 
^podelNollro  Signore  Giesù  C brillo,  fanno  vna 
iolcnne  Hrocefsicne  con  il  detto  Miracoloiìfsimo 
t orpu  accompagnandolo  c6 gran  numero  di  tot-    . 

eie 
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c!e  bianche,  &:  altri  ornamenti,  &:foIennita,  &Ì 
'    S.Pittro,  veOeno  Tacchi  verdi  con  vnS  Rocco  ne!- 
-  la  Spaila,  che  gli  ftanno  inginocchiati  due  vediti  di 
facco  verde .  C elcbriino  la  kfta  di  detto  Santo  con 
•  '>.grand''apparato,&  rolennità,&  in  tal  giorno  libe<' 
rano  vno  che  fia  prigione  per  la  vita,  conducendo- 
lo in  Procersione ,  veli  ito  di  taffetà  verde ,  con  vna 
torcia  di  cera  biancaaccefa  in  mano,  &  vna  ghir- 
landi di  olino  iiitel^a.  Maritano,  onero  dotano 
ognVtP'J  fino  à  dieci  zitelle  pouere,  &  honelte, 
''nìenandoleinprocersione,  comefì  coituma  dall' 
j  altre  Contratcìnjte:  Ec  Tanno  del  S^Giubilcorac- 
(  colgono,  &  ricettano  tutte  le  Compagnie  da  elfa 
•  dependcnti,  tratti ndole  con  ogni  force  di  fraterna 
carità,  oc  fono  in  gran  numero. 

Dilla  Confraternita  di  Santa  Maria  di  Lento. 
Capìtolo  XlllL 

LA  generale  Vniuerfirà  dell' arte  de' Fornar!; 
nelTanno  del  S.Giubileo  1 5 oo.fotto  il  Ponti- 
iicacjd'  AlifandroVLinfticuì  unaContraternic£ 
con  la  denominatione  di  S.  Maria  di  Loreto,  & 
con  limoline  raccolte  da  fratelli,  &  altre  deuotc 
perlor»e,*coniprorno  un  fico  appreso  alla  p'szza 
detta  macello  de  Coruij&L  quafi  incontro  allabel* 
la  Colonna  Troiana,  della  quale  (ì  è  Ict  itto  nel  ca- 
pitolo della  Confraternita  di  S,  Bernardo  Abbate 
fopra  il  qu^l  lieo  nelf  Anno  1 5 o j.  pontificato  di 
Giulio  Il.cominciorno  vna  <.  hicia  veramente  pie 
coiaiiia  di  mitabik  Archicecrura ,  la  quale  e  itata 
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finita  molti  anni  dipoi,comc  fi  uedc  foprà  la  pdrt« 
principale  di  efsa  Chicra,con  qncfto  fcricto. 

Dina  Maria  P'irgim,  &  Mairi  Dei  fodales 
Lauf etani  D  D.  ^mo  luùilei  M  D  L, 

E  fopra  l'altra  porta  verfo  lo  fpcdale  «  porta  queftt 
icotcuza  delia  Scritrura  Sacra  in  quella  forma. 
Irìgrediminiy^  rìdete 

Fìliiè  Sion  ^,>5^    , 

^egìnam  f^cliram,  '         "  t 

Et  come  d?cano,ui  fi  fono  fpefi  più  di  50,  mila  du* 
caci;  &  é  credibile,perche  fé  ben  la  fabrica  é  picco 
la,e  però  ài  tal  rnodo,che  non  Ci^z  pofsuta  fare  feo- 
2a  grande  fpefa.  E  fornita  quella  Chiefa  molto  be^ 
ne  d  ornamenti,  &  paramenti.  Vifonoàferuirla 
diecicappellani  ccntir.ui,quali  ogni  giórno  ui  ce- 
lebrano Mefse,&  altri  Diuinioffitij  In  efsa  Chiefa 
fi  uedeuna  deuota  f  magine  della  beatifs.  Vergine 
^laria^quale  afserifcono  efser  fiata  dipentì  daSi 
Luca  JBuangeliila,tenuta  ueramentecongranue- 
neratione.Vi  (la  ancora  il  diuinifsimo  Sacramene» 
toloprailmedefimo  altare,  con  cinque  lampane 
accefe.  A  fronte  alla  Chiefa  per  fianco  d  fcorge  lo 
Spedale  edificato  da  fondamenti  da  queili  fratelli 
iivi  quale  Sì  e  detto  al  fuo  cap.  Per  feruitio  di  detto 
ipedaie  tengono  Medico,  &  con  efso  fanno  uKitar 
i  fratelli  infermi  della  Confraternità ,  con  portar- 
li anco  limofine,recondo il  bifogno  loro.  La fua fe- 
ita  e  la  Natiuità  della  mifericordiofifsjma  Vergine 

Maàa,laq^ualecon  graQrolennica»6c  fpefa ^de« 

brano 


libro  Teix$l  *  ^rf 

no.In  tal  giorno  liberano  uno  che  ftia  carcera- 
jtu  per  la  uica,conducendolo  in  procersioncuellito 
«tdrcafFetà  bianco,&  con  una  torcia  di  cera  bianca 
^ccefa  in  mano.Sopra  lo  fpedale  hanno  l'Oratoiio 
.  v^^ue  cantano  le  felle  l'officio  della  Gloriofirs.  Vergi 
jie/econdo  l*ordine  dell'altre  confra ternice-  li  Gio 
luedi  Sunto  uanno  in  procefsione  alla  cappella  Pao 
4ina,& à S.Pietro  honoratamente,ueftici  di  sac- 
.co  bianco  con  una  Vergine  di  Loreto  fopra  U 
ipaiia per  iafegna ,  &  con  buon  numero  di  Torci» 
f'i^anche  accele  ;  Li  loro  fratelli  morti  accompa- 
j  ^nano ,  &  portano  à  feppellire  l-aceodogli  ccle- 
/  i)rareunanniuerfarioperciafcuno*Ecbea  che  da 
•  4)rincipio  quella»  Confraternita  fufse  inftituita 
|>er  j  (oli  fornari  ,•  poi  s'  è  aperta  i  tutti ,  &  ognu- 
410  ai  può  ehtrare ,  &  coli  è  fatta  generale .  F t  per 
Quelb  è  polla  in  quello  luogo,  ac  non  fa  h  Ac- 
hilli. 

Disila  Ccnfratemti  di  S.Jtigeh  in  Borgo  • 
Capitolo  Xl^. 

SI  tiene  per  il  communc,  che  la  Chiefa  della 
Confraternita  di  S.  Angelo  \n  Borgc(poli:a  fot 
«o  il  corritore^quale  ^i  ilendc  dal  Palazzo  dei  Papa 
^llaMolc  ,  oftpoltura  d'Adriano  dccimocuinto 
Imperatore  de^Romani,dcttahoraCaftel!oS.An- 
^  gelo  per  hauer e  i  Pontefici  fcpia  la  fepoitur3,o  mo 
lepredetta,fatto  accomodare  un  Caitello^cucro 
foi  tez2a,quaii  inerpugnabile)lìa  (lata  ei]ificat5,& 
fondata  dai  Gran  Gregorio  Primo  di  qusfto  ncm« 
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-?apa(qual  fu  creato  PontcficCjContro  il  «rblcrfua»^ 
1*A  lino  6 1  p  )  Et  è  /critto,  ch'elletido  Roma  in  qael 
tempo  crudelmentedallaptftc  tormentata, detto 
Gregorio  Santo  per  placare  lagiuiU  ira  deltonni- 
potente  Dio ,  fece  fare  per  trt  giorni  contjnoni  fb^ 
JennedigiunOj&deuoteOranoni,  &  dipoi  ordi- 
nando vna  generale  Procefsione  ;  mentre  che  eoa 
gran  deuotione  fi  faceua ,  non  roloefso  S  Potitcfi^ 
ce  ;  ma  tutto  il  Pc  polo  viddeT  Agnolo  di  Dio,  fo- 
pra  il  detto  ra(ieUo,cheriponeua  nel  fodroj^^fpsv 
da  fanguinofa .  Onde  dà  qu^  fto  scintele  l'ira  d^ìrSu 
gnore eli er placata,  &laptftefu  cefìata.  Perciò 
oltre  à  molte  altre  opere  pie,  fece  elio  S.Papa  fa- 
bricare  da  fondamenti  ncl1uo^(?  óòdc  fcoprì  l' An^» 
gelo  fudecto  vna  Chiefa  à  honoredi  Dio,  &  della 
fua  Gloriofifsima  Madre ,  &  Tempre  Vergine  Ma-» 
ria,conr]nuocationedi  S.  Michele  Archangelo. 
Et  perche  fi  legge  nel  Catalogo  de' Santi  raccolto 
in  lingua  latina  dal  Keuerendo  Pietio  Natali  Vc^ 
netiano  Vefcouod'Aquileia,  che  l'antica  Chiefa 
edificata  da  S.Grtgorio  è  quella ,  alla  quale  h  fa* 
glie  per  vna  fcaìa  dì  pietra  aliai  longa ,  lolita  falir* 
fi  i ffg inocchioni ,  con  il  titolo  di  detto  S.  Michea 
Archange/o ,  vicino  alla  CHiefa ,  &  Spedale  di  san 
Spirito  in  Saisia,  &  per  quanto  fi  vede  è  Chieft 
molto  antica,coninduÌgentia  plenaria  nouegior* 
ni  coacinotìkperla  fua  fe(ta,&m  elsa  ancora  li  ve* 
deno  alcune  lettere  Longobardice  ,  &  veramente 
par  guUta  cofa ,  che  quefta  tìa  Tantica  Chiefa  dì  S, 
Michele  Arcangelo.'donde  come  d\  Iuog^o  aito  p«.  * 
te  vedere, &fcorgere  San Gregorioinfiemecon  il 

pò- 
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^f^o  TAgnolo  di  Dio  fcpra  la  detta  \fo!e  ouero  ft- 
' pokura .  Ecio pf r  quelte ragioni concorreuo  nel- 
^la  medefima  opiRiorie;  finche  r  ii  dendo  quefta 
'ChieraminutameDte,  ho  trouaco  vn  Epirafio  La- 
ttino; per  il  qua'e  fi  :ice  er$ereftataedifictrra  da 
Carlo  Magne  Imperatore  Remano .  Quello  5- pi* 
tafio  e  reg^ftrato  nella  ncdi*:  pera  dì  tutte  le  Chic* 
fé  alla  d-  fcritcione  d'vHa  medcfìma  Chiefa ,  &'per* 
ciò  affermo,  chela  Chiefa  fatta  da  S.  Gregorio  e 
qucll^del  la  Con  fraternità»  delia  quale  al  preien- 
*ttiì  ragiona,  &  a  cfsacome  di  molt'akrenon  d  ri* 
troua  il  principio deirinftiiutione,.&  lapiùantu 
cafcriccura,  che  mi  (la  ftata  moltraca  di  quefta 
'  Confraternita  >  édeli'anno  1 50p.efscndo  Pcntefi- 
ccCrul'oiI.  Qnsfta Confraternita  ha  riedificata 
la detcafua Chiara  da'fondamenct  :  efsendo  ftati 
gii  fotto  il  Papato  di  Fioirif.pcrpiiblica  commò 
dita  de' Portoni,  ouero  Archi  facci  nd  Cortitqrc 
gi^dctto  di  fopra  :  gittata  in  terra ,  &  in  cucto  ro- 
lìinata .  Hora  è  vn  tempio  afsai  bello,  ma  picco - 
Jo,  &  fornito  delle  Qofe  necessarie  con  vn  perpetua 
Cappellano»  quale  vi  celebrala S.  Mefsa  giornaU 
mcnte.NcllafeiiadidcttpS.Ang^Io;  vi  fi  fa  gran- 
de apparato,  &  fpe^a .  Ugni  treanni  almeno ma- 
'ritano,ouero dotano  finca  venticinque  zitelle  ho* 
ncfte ,  è^^ouere , dandoli  ^o.icndi ,  &  vna  veftedi 
pannoKàncoperciafcuna,  I  fratelli  della  Con-* 
fraternità  afnmalati,  fono  vintati  dairottitialia 
qucfto di pucati, con  Medico,  àiimohne,  Dop- 

£o  il  giorno  della  generale. Commemorationc  de 
iorti,  per  molti  tìi  va  con  li  fratelli  per  diuerfc 

F     4  Cbic(e 


Qhxfc  di  Roma;  o  ne  fono  fepclti|  jbeaefattori  41 
.eiTa  Confraternicd  ,£acendogli  celebrare  anniuer- 
/arij  per  l'anime  loro ,_  &in  qucftO;  ^^i no  grande 
fpela.Detca  Confraternita  giainakri  tcrnpiniaa* 
tcneua  vno  Spedaicperrinfernii  :  ma  p^ria  vicw 
'naoz4  di  quello  d»  S.Spirito ,  Si  for/e  peraipre  <;aur 
k  rag;oneuoii,i!b4  traUlf^caconin^ìUCsndolq  inaU 
.  tre  opere  pie .  Non^  veiì>;no  facchi  :  ma  vfano  per 
,ie^ao  vii  S. Michele  A rciiangelo.  LaCi^iefipitrj: 
ali'L&r  ricca  di  Reliquie ,  &  Indnl^entk  ;  tienp 
ancor^^lapirturadel  miracolo jftslib  deirSgri^l^ 
apparfo a  ^.  Gregorio,  fopra  il  Caftelio  al  temp^ 
tieiia  p^ite>  narrato  di  Ibpra  :per  dìinoftrareq^er 
jfta  eflec  la  Ghiera  fondata  da  S^Gregoria  predet-  - 
to  •  Da  certo  cempo  in  qua ,  hanno  iiitc odotto  dji 
pntare  i  Otti  do  della  Imaiaculaci&.V'e^rgiuc  Ma- 
fia,  come  Maitre  Confr^Cjernite . 

"     VeUaCohffatemitàdel Santi/Simo 9acramentóh9  '  t 

San  Lonnx^  in  Damafo  •      "   '  '         ' 

'       Cap.XFU         -•'  ;.       ^ 

NÈgrannìadietro  il  tremendo,,  &Dmioir$ir 
moSagramento  dell*  EuchariftiaJì,  portar 
uà  dai  Sacerdote  con  vn  Accolito,  ou^M^hierif 
jcofolo,  che  in  vnamano  haueua  vna  iofcia  ^Cr 
cela,&  neh  altra  iì  Campanello.  Mada  viv.^ertp 
tempo  in  qua,  quefto  abufo  è  ftaco  le.uata*  via^ 
j&con  molta  reuerentia,  e  compagnia  di  gentej» 

iàidacchiaoj  ouero  Ombrella ,  vnCaiiipat^llOf 

buoa 
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Jbuot>iiumcro  ditotcie  d\  cera  bianca  accefe,  Se 
Altri  lumi ,  alla  cafa  dcirinfermi  fi  con4uce,  &  di- 
poi fi  ritorna  alla  Cliìcfa,  nella  quale iì  conferia 
40n  grande  hunore  .  Onde  ftando  lo  abufo  fo- 
j)radetco ,  nell'anno  mille  cinquecento  e  vno,  nel 
^pntificaro  d'Alr'androSelto.  VadcuotoSaccr- 
jdote  mollo  da  diuino  Spinto  (parendogli  talcofii 
mal  fatta  )  fi  concordò  con  quattro  fecolari ,  qua- 
li crouò  deli'  iftcìTa  opinione  Tua,  &  infieme  do- 
ii)andorno,  &  ottennero  dal  R<,uerendo  Capitolo, 
]pcC'ai*»óìiiciddJaChie/a  Collegiata  di  S.  Lorenzo 
itì  pamaro ,  quel  luogo  deffa  Chiefa ,  che  è  a  man 
iinlftra ,  dell'entrare  della  Porta  maggiore ,  &  do- 
ojue41  pteience  d  vede  l'ornata  cappella  del  decto 
jniracólofirsìmo  Sacramento,  che  in  quei  tempi 
(ctoueua efser  voco ,  &  fenza  alcun  ornamento,  6c 
^quello  accomodcrno,&ornorno  à  lor  rpefe,facea- 
«ioui  collocare  il  medefimo  gloriodisjmo  Sacra* 
mento  molto  honoratamente;  &  ogni  mattina  aa 
(Jauano  dal  carato  di  detta  Chiefa ,  quale  ha  cura 
^'anime,interrogandolo  Te  u  era  quel  di  alcuno  da 
j;;Qinmumcare,&  intendendo  efserucne,  fi  ferma- 
vano afpettando  i*hora,che  fi  doueua  andare,qua- 
Je.uenuta,  accompagnauano  efso  mirabilìfsirao 
i^acramento  con  una  torcia  bianca  acceia  ciafcua 
dilproJlcheuiitoiupareuaà  tutti  cola  maraui- 
giipra,Jaondc  molti  altri  Ci  aggregorno  aquefti 
ciflque,di  maniera  che  nel  1 5  o6,&  j  .anno  del  Pa- 
pato di  Gmlio  ![•  {\  ricrouauano  fcritti  in  quefto 
confortio  circa  uenticinquc  perfone,  quali  a  uicen 
<la  quello  ranco  officio  efser<;itauano^  andandone 
^  .>  cinque 
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tcinque per  volta,  Voi  nell'anno  medeflmo  F.l^gf» 
dfòfamofo  Predicacorc,  e  Generale  deh  Ordine 
ideRamitanìdiS.Agortino(quaIc  nel  15 17.  da  Pà 
pa Leone X:nehjwinro annodai  fuiPonnficaro fa 
creato  Cardinale,  prima  del  titolo  dì  S»Matteo ,  e 
poi  di  S.Marco)prcdicando  in  effa  Chiefa  di  S.I.o* 
renzo, péroidine del  Reuerendifsi/no Monfigno* 
re  R a ftael^o Ri ario Cardinale  di  S.  Giorgio ,  tito^ 
laredénamcdefimi Chiefa  di  S.  Lorenzo,  &  Ca(- 
inerlengo  della  Chiefa  Romana,  fatto  da  Sifto  IV. 
'Ponttfice^neiranno  1 477.&  fetrimo  dei  fuo*^oìitU 
ficato.'  Et  hauendcpcr  la  Tua  gran  dottrina,  & 
bontà  gran  concorfo  di  Cardinali,  Prelati,  Signo- 
ti ,  &  innunr.  f  rabili  altre  genti,  la  detta  Confrater- 
nita fi  mode  a  pregarlo ,  che  douelfe  racomandaro 
tale  buon'opera  al  Popolo;  nifntre  che  fi  trouaua 
nel  Ptilpito  predicando  •  Il  che  da  e(ì'o  Predicato. 
Te  intefo,  &  informatofi  bene  di  qucfto  fatto ,  reftò 
affai  merauigliato ,  &  con  gran  voce  efclamó .  ^4 
t>omìnofMiim  tlìiUnd,  &e^  mirabile  in  oculisnosìrism 
^  volfc  efier  defcritco  nel  numero  loro.promctten 
do  in  qutfto,&  in  ogn'altrà  còfa  la*^gamente  l'ope-i 
fa  fua,  fi  come  fece  abbondantemente.  Ma  perchè 
lanticoTci  pente,  inimico  di  tutte  l'opere  buònct 
s'interpore,  operando  che  non  fofle  fatta  c.uelia  lar 
galimo!ìna,chedoiìeuacofi  gran  moltitudine  di 
Popolo, per  materia  tanto  Iodeuole,&  fanta,  &  che 
lui  fperatìa.in  vnakra  predica,  qualfcce  dottifsi- 
maméntedel  fàncifsimo  Sacramento,  ne Innezzé 
dei  ragionamento  dille  fimiii  parole.-  Romani 
miei^dc  VOI  aicri  che  mi  afcoltace^  v'annuntio  vnai 
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inalanuoua,quaré,chepoi  che  fctc  tanto  tenaci 
in  far  l»mofins  di  quello  che'l  N.S.Giefu  Chrìfto  vi 
ha  concedb  in  tanta  abbondanza^'  peropefa  che 
rifulra  à  fuD  honore,6c  gloria; quello  fpirito  diuino 
the  infpirò  qucfte  buone,  &  de  uote  perlone  a  ope- 
rare cofa  tar.to degna,  &  gloriofa ,  pjgharà  quelU 
mia  voce  dà  voi  pre Tenti  non  intcfa  ,  &  la  pcrtari 
tion  fojo  <uor  dì  quefia  Chiera,&  di  Roma;  ma  an*. 
torà  fuor  d'Italia  all'orecchi  di  chi  T  intenderà ,  8c 
iFarà  nj^^gior  frutto  dì  quello  che  voi  penfate ,  le- 
uando  il  noine,&  gloria  voJha,Si  forfè  in  luogo ,  & 
a  perfone^che  non  hauete  fentito  mai  nominare, 
JoTitano  di  qua  mille  miglia,  quali  fuppliranno  i  i 
Voilri  difectijCon  iafìnica  còfufione  voftra  Qutfto 
fu  del  mefc  di  Mar2o,€fTendo  Quarefima:  Nel  qual 
tt  m pò  e (ìiendo fi  per  prima  intimato  il  capitolo  g« 
nerale  dell'ordì  ne  de'FratioiTeruanri  di  S.France- 
fco  da  farfi  in  R  cma  nel  Moniftero,o  Conuento  di 
Araceli  di  detto  Ordine,  vn  certo  Fr.  Antonio  del 
medcfmio  Ofdinc,  Guardiano  del  Conuenco  del- 
ia terfa,o  cafìello  chiamato  Torrijo ,  oella  Diocefi 
Toletana  in  Spaguajdefiderandodi  venire  al  det- 
to Capi  tclo,andò  a  vifìtare,innan2Ì  che  partifle  là 
padrona  del  Calkllo,rcminata  la  Sig^Tereiìa  Hn* 
rjqucz,mcglie  del  Sig  Guttiero  de CardineSjCom 
mcndatore  maggior  di  Spagna^donna  Illuftriff,  di 
fangue,ma  più  di  vita>  canta,  &  bontà;8^ fattele 
cerimonie  d  Jla  vi(ìca,il  frate  gli  domandò  fc  S.  S. 
Illuftnfl.  hàueua  cofa  alcuna  da  commadargli  per 
la  citta  di  Ruma,d  uè  uoleua  ePer  ai  Capinolo |^e- 
oer<ùe  del  (uo  Ordiav»  che  gl'era  Aaco  incimaro ,. 

U   . 
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JL^qualeSfgnoràciòfenitiro  pattaci  moici  rmgra^ 
itìamentì ,  &  parole  piene  di  cortefia  Spagnola;  ru 
fpofe  ài  voler  dargli  fopra  la  Tua  cofcieiitia(chc  do* 
^eua  conofcer buona)  centoducau  d'oro,  inoro 
Jarghi,  e  quattro  canne  di  broccato  d  oro  fino  :ac^ 
(Cioche  nel  luogo  d'italiaoue  ved$.{Te>  che  furierci 
perfone,che honoraHero io  ftupendo  fagramento 
ieli* Altare  le  confegnaile  per  parce  iua  promette- 
jdogU  ancora  altre  cofe  molto  maggiori  fequefta 
gloriola,  &  Tanta  imprefa  fegaidero.  Laonde  il 
buon  tirate  ciòpromeijodifare,  hauuti  irHenarié 
èL  il  broccato  poftofi  in  viaggio ,  &  arriuato  a  Ro* 
ina  al  Capitolo,  &iì:atoui  alcuni  giorni  ;vnamac* 
.tinaparcendofi  dai  Moniftero fi' Araceli  peranda»" 
l'è  a  vili  tare  laChiefa  de'Santi  Apoitoli  Pietro,  & 
Paolo  nd  Vaticano ,  &  facendo  a  forte  la  ftrada  di 
Canapo  di  Fiore  s' incontrò  co'lMiracolofifsimo 
Sacramento  deli' Altare ,  accompagnato  da^quelli 
ideila  Cópagrìia  fudetta  con  le  cinque  torcie  bian- 
j^hc  acccfe,  &  altri  lumi,  inginocchiatofi  ,&  con-? 
iìdcrara  bene  queita  cofa,come  acroaito  fra  fé  ftef- 
ibdifle.  Queita  mattina  conia  gratia di  Dio  ho 
trouato quello,  chela  Signor^  Terefia  defidera* 
^  facendo  Compagnia  al  prefato  Diuinirsimo  Sa* 
fcramento  fincalla  Chiefa  ;  lui  domando  chi  fufle 
quello ,  chefaceua  tale  buonaopera  ;  S:  elìeado- 
gli  narratoli  tutto  da  vno  ds'  Fratelli  della  Con-, 
tracernità,  eflb  gli  diifc,  che  andaiìero  feco  al  Con*» 
iiento  d'Araceli ,  che  gli  confegnarcbbe  alcun* 
^ofe,chegli erano ilace date  per  loro.  Andatoui 
gli  woacò  1  cento  duca:i»c  le  quattro  canne  di  broc^ 

caco 


tato  gli  diede  taffwr.Tiaii  dagli  ciò  far  fi  fecondo  !■ 
ordine ,  che  haucua iiaiiuto  dalla prefaca  Signora 
Terefia  Ennouf  zipronietccndogh  cofe  mokomag 
gioii  fi  feguitaflero  qutUa  falutitera,  &  degna  im- 
prefa.  Et  quello  fu  aiii  quattro  di  Maggio,  nei- 
i*  Anno  mille  cinquecento  fci ,  De  quali  denari  ne 
fu  facto  Fare  vn  roncuofo  Tabernacolo  d' argento  t 
che  coftò  cento  venti  ducati ,  &  dei  broccato  un 
bel  Baldacchino,  Domandarono  poi  al  Frate  quel- 
li della  dettaCcmpagnJa  il  tempo  nel  quale  la  det 
ta  Signora  Terefia  gli  haueua  offerti ,  &  dati  i  cen 
to  ducati ,  ài  il  broccato:  eflb  Frat»  Antonio  gli  dif 
fc ,  che  fu  del  mefe  ài  Marzo  profsimo  pafsato ,  & 
computando  il  tenl^o  tu  trouato ,  che  fé  non  ii  me 
defimo  giorno,  almenocccorfela  medefimafetti- 
inana,nella  quale  il  detto  F.at'Egidio  predicando 
cfclamó  dal  Pergamo  quelle  gran  voci ,  che  £\  fo- 
no dette  di  fopra  :  per  il  che  fu  chiaramente  cono- 
fciuto  efsere  (tate  portare  tanto  di  longo  dallo  Spi 
rito  fanto ,  fi  come  efso  haueua  profetizato .  Vo- 
jendofi  vltimameiiteil  prefato  Fra  t*  Anto  ni  n  par- 
tire per  tornarfene  in  Spagna,  finito  detro  Capi- 
tolo Generale,doppo  l'hauere  molto  efortatii  Fra 
teUi  della  Confraternita  ;;lla  perfeueranza  dell'o- 
pera fanta  incominciata  ,  gli  pregò  caldamen- 
te,  che  volefsero  mandare  con  lui  in  Spagna  al- 
cuno di  loro .  La  Confraternita  i  fuainttarida,  & 
.  preghiere , gli  concefse  vno  de' Fratelli,  perfona 
idiota,  &  femplice:  ma  di  gran  fpirito,  &  bon- 
tà .  Alquale,  gionti  che  furono  in  Spagna,  dalia 
predetta  Sigr  furono  fatte  inenarrabili  carezze^ 
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effe  (do  effa  Signora  (tara  ragguagliata  A\  tutto  il 
negotio.  Doppo  molti  di  lo  rimandò  accompa-* 
pnato  da  vn  /uo  Capellano  chiamato  Couaruuias, 
&  due  altri  compagni,  con  due  muli  carichi  di  pa-* 
ramenti  d'Altare»  come  fono  Pian ete,  Plurali,  Pa- 
horriiCamifci, Corporali,  &:aIcrexorefimili  fi'* 
no  alli  Purincatori ,  con  groffa  quantità  di  denari» 
con  li  quali  fu  fatto  fabncare  quel  bello,  &  grati 
Tabernacolo  indorato,  quale  fi  uedeal  prefenré 
fcpral*  Altare  di  detra  Cappella.  Ancora  «e  fu  di- 
penta efl'a  Cappella  con  oro,  &  altri  ornamenti 
mollo  viftoi^ ,  hi  Icn  ata  con  conci  dì  marmo  bian- 
co mcffo  à  oro,  &  balaufti  di  bronzo,  come  fin'ho^ 
raognvnolaptóò  vedere.  Sidnlmenre  la  predet-* 
la  Signora Terefia  inuiò  d  prefentarcà  Papa  Giu- 
lio li. panni  d'oro  d'ineftimabil  ualore .  Et  volen- 
do fapereil  Pontefice  di  ciòlacaufa;  gli  fu  tutta 
queltailloria  minutamente  raccontata.  Di  che 
cffo  Pontefice  prefe  gran  contento,  &fubirocofi 
fomma  deuotionc  comandò  d*efler  deferi tto  nella 
C'.oiifrai  ernita  come  fratel  Io ,  i!  che  fu  efequito .  Il 
prefato  Ponreficeoltrca  grofielimofine  concede 
inokeindulgcntie,  &  pnuilegialìa  Confraterni- 
tà di  Roma ,  &  a  quella  di  Torri  jo  di  Spagna ,  che 
fu  ttectà  dalla  detta  Sigiìora,  &unitaaquefta  di 
Roma,  6c  tutte rindulgentie,  &priuikgiconcef- 
fc ,  6k  che  fi  conce  ieranno  per  i'auuenires'  mten- 
deno ,  òt  fono  communi  aìPvna ,  &  all'altra  Com- 
pagnia, i  fratelli  della  Confraternita  di  Roma/, 
pt  r  moftiarfiin  qualch*^  cofagrati  veifo la  fudet- 
u Signora  i^  Utui  bcnelicìj  cia  lei  liccuuti,  oltre 

all' 
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lirOrationl ,  &  prcci  che  lunno  fatte,  ^  fanno  per 
lei,  gli  hanno  (  in  vna  pietra  di  marmo  pofta  nel 
muro  dentro  alla  Cappella,  verfo  il  Corno  deftro 
dell'Altare)  fatta  intagliare  quella  fegueutem^ 
fcnttione  .^ 

D.  0.  M.  ^ 

ìUuflrìs  genere,  fyrjceraq.  fide^  ac  vera  pietà* 
te  illujlrior  Terefia  Enriques  Catbolic^  Hù 
ffanÌA  clarum  deeus  cuipaternum ,  ^  iugale 
(iemma  tcnditur,  ^  rtfulget  :  Hoc  faceUum 
honoriSacratìjJìth^  tuchar'fii^^mm  uraore 
fijgrat  relìgìofum  pe5im  ornau't ,  inRruxìt^ 
ac  dotami»  ^mto  Salutis   M  O  y  l  l  L 
ijuefta  Confraternita  oltre  all'accompagnare  il 
SantifsimoS^gramento  con  cinque  torcie  bian- 
che accefe,  cioè  due  mnanzi,  vnainmezo,&duc 
dapoi,  It  quali  ibn  portare  da  cinque  veltiti  di  Tac- 
chi bianchi,  porta  altre  tor^ie  con  gran  numero 
4ì  candele  dell'  irrtila  cera  accefer  Mantiene  la 
c.^ppelia  delle  cofe  facre ,  &  ogn'altra  cofa  ,  con  il 
Cappellanojqualui  celebra  la  S.  Me  Ha  :bv  ne  he  ol- 
tre à  quefìa  infinite  altre  Meflc  vi  fi  dicano  t.gni  di 
!&  mafsimejch.e  da  Gregorio  Papa  XI  11.  gli  fu  con- 
cclioil  priuilegio  per  i  morti.  Tengano  perpetua- 
mente cinque  lampaneaccefe  nel  medefimomrì- 
dojche  portano  le  tcrcie  innanzi  alla  Sacrat'fs.Eu 
charilba.  Maritano,  ouer  dotano ogn  anno zicei le 
^^poutre,&  honeile  in  qualche  numero .  Fauno  vifi- 
tare  i  lor  fraceiii  infermi  dali*Officiali  à  quf:(lo  de- 
putatijco  l  MeJico,8c  lin)cfine,fccondo  il  bifogno 
deii'iafeimo.  N elio ttéiua della  felU  dei  ciuai:  s. 

Corpo 
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Corpo  di  Clì rìdo  fanno  vnaTolenne  Procefsionep^ 
con  detto  Miracolofifs.  Sacramento,  conducendo 
le  zitelle  dotate ,  come  fi  coftuma,  veftite  di  bian- 
co. Hauendoadornatanonfolo la  Cappella,  ma' 
tutta  la Chiefa  di  S.Lorenzo.  &ìn  talfefìafìcan-* 
tanoVefperi,  SiMeffa  con  bona  mufica,  &grof- 
h  Tpefà.  Si  franano  ottenute  da  diuerfi  Romani 
Pontefici  molte Indult:entie,&priuilegi,  li  quali 
comunicano  a  altre  Compagnie  foreitiere.  l  mor- 
ti frarel li  accompagnano ,  &  portano  à  repelire,  & 
cffendopoueri  fannolefpefc  funerali  per  l'amor 
di  Dio,  &  per  l'anime  loro,  &  de  benefattori  del- 
la Confraternitàifanno  celebrare  ogn'anno  diuer- 
fi anniuerfarij .  Hanno  accomodato  vn  Oratorio,^ 
quafi  à  fronte  di  detta  Chie(a,douek  Domeniche, 
&  altre  fefte  cantano l'Offitio  dèlia  Pietodfs.  Ver- 
gine Maria .  Vanno  veftiti  di  facchi  bianchi,  por- 
tando perinfegna  le  cinque  piaghe  del  NoUro  Si- 
gnore Gicsiì  Chrifto  con  la  Corona  di  fpine  (òpra  • 
In  tutte  k  fefte,&  apparati  che  fanno  Tempre  pon- 
gano rarmi  ài  detta  Signora  Terefia,  che  iono  deri 
tro  a  vno  feudo  tre  Torri ,  onero  Rocche ,  come  fi 
ponno  ancora  vedere  (òpra  le  porti  della  Cappella 
predetta.f  anno  ogn*«inno  vn  bel  fepolcro  co  naol- 
ti  ÌUivÀ  y  &  ornaménti  il  Giouedi  Santo,  nel  qual  dì 
vanno  in  Procefsjóne  alla  Cappella  Paulina,  Sci 
S.Pietro  honoratamente.Nelli  due  Anni  fanti  paf- 
fat!dcii57s.8:  i6cc  hanno  alloggiate  tutte  le  có^ 
p3gnie  aggregate  alla  loro  con  molta  amortuo- 
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San  G  laccano  Scofiict  CaualU. 

*  Capitolo   XV lì. 

LA  Confraternita  del  Santifs.Corpo  di  Chrifìo 
di  Ectgo^ogoi  chiamata  di  S.Giacomo  Sco-"^ 
fcia  caiulli^dalìa  Chiefa  doue  fi  ritroiia,ìa  quale  fu 
così  iiomina^ijperche  facendbfi  condurre  laPietra? 
fopralaquàki['N.S.GiesùChn(ìoainofto,quan-; 
do  ùi  prefeocatoalTepio;  &  Simeone  lo  prefe  nel-. 
le  fue  braccia, dicendo  quel  Caaticcdeirf  uange- 
Uó,regiitrato  da  S.Liica  nel  cap.2.cioé;7>{««cc/jy«/f-. 
'  tisiermm  tuum  Dorttinc.  Per  portarla  alla  Chiefa  Pa- 
triarcale de.Santi  Pietro,^  Paolo  A  poftoli,  arriua  v 
ta  in  quel  luogo ,  oue  è  al  prefente  la  detta  Chiefaij 
di  S.Giacomo  Apftolofubito  miracolofamente  i; 
caualli ,  che  la  tirauano  fcofciorno  ^  da  che  s'incefff> 
efferdiuina  volontà»  chela  Pietra  iuireihile»  e  per  ' 
quefto  in  vna  Cappella ,  ch'era  n^l  medefimoioco^ 
fotto  il  titolo  di  S.Iacomo  lù  collocata .  Qualxai>-1 
pcila  dipoi  dalla  Confraternità  è  ftata  aggrandita  ; 
e  accomodata  di  maniera,  e  h*al  prefente  e  vna  bel 
Ij^Chiefetca  a  mezo  borgo  con  vna  piazza innazijC.: 
parrochia  dependente  (come  dic&no)dalia Chiefa 
degl'Apoftoli  in  Vaticano.  Sopra  Tiftefla  Pietra  la' 
Confraternita  haerettovn Altare,  foprailqualc 
(ì  celebra  la  S.Mefia  i  &  nel  muro  di  detta  Cappel- 
Uèdipenta l' Iftoria di quelta S.  Prerent2tione,.& 
nellamedclima Pietra  lileggequeita  infcrictione 
pofta  in  qudU  forma. 
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Olìm  mere  Htbr  forum 

yir^o  Maria  JuuTìL 

In  q  uè  fio  modo  fu  ìn{lituica,&  per  quefta  cau&  Il 
comracermra,aoè,neirAnno  15  i^.  &  primo  del 
Pontifica  to  di  Leone  X.andaua  vn  irate  delia  Chie 
ùyO  Moniiiero  di  S.Maria  Transpoacina  dell'Ordì 
oeCat  meliuno,pcr  effer  quefta  Chiefa  parrocchia 
&  haucr  cura  d' Anime,a  communicare  vn  amma- 
lato in  cafa  Tua,  portando  ildiuinifs.  Sacramento, 
&  era  folamentc  accompagnato  da  vn  fratictllo» 
che  hauena  in  vna mancia  torcia acccfa,  &  nell'ai 
trai!  campanello.  Ma  occorrendo,  clie  la  torcia 
perii  vento.o  pcraitra  caufa  s'eftinguetle,  il  frati- 
cello fé  ns  corfe  in  vna  cara,o  bottega  iui  più  vici- 
na per  accenderla.onde  il  frate  reftó  folo  inftrada 
co*i  fantifT.  Sacramento  io  mano  Ja  quefto  mezzo 
palTando  a  caio  a  Icuni  dcuoti ,  &  vifto  il  frate  folo 
con  il  fantifs. Sacramento  in  mano,  gliparue  vno 
fpettacolo  molto  horrendo,  &  perciò  narrato  il  ca 
fo,&:  confai  tato  con  altre  perfone  cattoucbe,  &  de 
uote,prcpofero  d'inftituire  vna  Confrattrnità  col T^ 
titulodei  fantifs. Sacramento  di  BorgOjneiia  detta 
Chiefa  di  S.  Maria  Transpontina ,  oue  rimafe  per 
alcun  tempo.PoijO  che  veuiifero  in  difcordia  coni 
ira^i.o  per  altra  cagione,fe  n'andorno  nella  Chicl'a 
di  S.  Spirito  in  Safsiak&  d'indi  in  S.LorenzOjd'wtto 
&.L.oreu£Uolo^tiwnuoaÌ  Paìaz^w^  di  Cafa  C&iì$>chia 
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Bitto  deir Armeliinojin  Borgo  vecchio,  detco  an^- 
ticamence  la  via  r3cra,oi}eio  de'Mardri.  Finaimcn 

te  doppo  molto  c'  rare ,  occen r.ero  dai  pretaco  v  a- 
picelo  di  S.Piecro  in  Vaticano  U  detta  Cappella  ai 
S.  facomo  "* ccrciacaualii , ous  fin'boggi  stanno ha- 

uendo  vih urata ,  anzi  rifatta  la  Chicìa,  &  edilica- 
fa  di  nu- uo  la  Sscr^^ftia ,  ^Oratorio ,  le  Oaiize  per 
li  Cappellani,  &  al  tri  membri.  Concinouarneat« 
vi  tégano  vii  S^acerdoce  approuato  per  la  cura  di:U 
Tanime,  effendoparrccluacomedi  fcpra  fi  è  det- 
to, prouedendo  eifa  Chela  di  parameati  ,&  orna- 
menti compii  conuiene.  Portandqjni  mirabiiif* 
limo  Sacramento  dalla  Icr  ChiefaalunFetmi  1  ac- 
compagnano con^ran  numero  ditorcie,  &can-r 
deledi  ctr-^bianGaaccefe.  Li  loro  frateiii  amma- 
lati fanno  vifitareconii  medico,  &  aiutare  ce  a  ìi- 
nofinc;  bfiendo chiamati  vannoaf-peilire  noa, 
fole  i  merci  della  Confraternità ,  &  parrcch:a ,  ma 
altri  morci  peneri  di  borgo  facendole  fpck  fune- 
rali à  corto  della  Confraternita .  Ogni  mefs  fan- 
no l'Oracione  continoua  delle  40.  bore  con  grati 
deuotione,  &  fpefa.  Tengano  treiampane  ucci:'- 
fé  innanzi  alSancifsimo  Sagramento.  Ndi'^nno 
1,5  80.&  decimo  del  Pontiiicaco di  Ciregorio  XUI. 
'diedero  principio  à  maritare  zKelie  pouerc,  &  ho- 
cefte ,  &  ne  dorano  ogt^'anno  fei,  dando  à  cialcuna 
ài  loro  venticinque  icudi,  &vna  veftcdi  pacno 
bianco  conducendole  in  Procefsione  fecondo  li  lo  * 
litodeiralcreConfraternice.  Perla  teitadeJCor* 
pus  Domini,  &  eli  S.Iaccmo  Apoftolo,  oltre  ^Ila 
grande  fpefa,  Ciu faano in  f:?lennizaric  liberane 
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vn  prigione  che  ftia  per  la  vita,&  il  menànoìn  pr^ 
ce/sione  v(  (lieo  di  tafFeci  bianco .  C  ancano  tutte 
le  ^c?iQ  rOtfitio  della  Beatifs,  Vergine  Mana$fecon 
do  il  coftumc  delPaicre  Confraternite .  La  Quare-i 
iìma  ogni  fera  recitano  i  fette  Salmi  Penicenciali  le 
Leranie,  &  Or3;tiotii;  la  Tetti mana  Santa  i  treoffi- 
ti;  dei!  .^  tenebre»  li  Giouedi  Tanto  vanno  in  proceT- 
(ione  alUCapella  Pauolina ,  &  a  S.Pietro  honora- 
tamente,  portando  con  loro  qualche  Miiterio  del- 
la P^iTsioriC  dì  Nuaro  Signore.  Vctteno, Tacchi 
bianchi ,  &  fcpra  la  Tpaila  portano  per  Tcgaov- 
na  Pietà  deatro  d'vn  Calice  :  ma  nella  Chieùoltr© 
alia  pietra  Tu ddetta  dicano  efierui  ancora,  quella 
pietra  TopraU  quale  il  granPacke  Àbramo  volTe 
facriricare  il  Tuo  diletto  figliuolo  IT^iac/quale anco- 
ra fi  vede  accommodara  in  vn'Akare ,  e  1^03,  cT 
altra  furono  fatte  portare  di  GieruTale alme  à  Ro~ 
itii  da  S. Elena  madre  del  grand'l operatore  Con-: 
llantitio ,  qu.iJndb  Tuin  Gierulàlemme  ptìr  ntroua-; 
rei!  legno  delia  S. Croce  di  Crifto*  Godono  molte. 
Indulgentìc  ,  ^pciuilegi,  quali  ancora  commu- 
nicanoaaltre  Compagnie.  L^anni  Santi  paTsati 
del  1575. &  i 600.  celebrandoli  il  Talutifero  Giu'» 
bileo,  hanno  ahoggiate  tutte  le  Compagnie  da  lo- 
rc  dtpendeiìti  con  grande  amore,  &  canti. Il  Gió-^ 
uediTantoaccommodanovnbel  Sepolcro  per  ri- 
parui  il  corpo  del  N.S.Gicsd  Chriiio  con  molti  lu- 
ir;,  Sf  figure  de'Profeci,  TeùteaciedclUfacraScriC". 
tuia  ;  6^  altri  oruamcnci  • 
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BeHa  Confraternita  della  Carità.  Caf.XFlil. 

LA   Confraternita  detta  Archiconfraccrniti 
della  Carità  de  Corte^^ianidì  Roma  htbba 
,  origine  nei  ptimo  giorno  di  Gennaro  ,  l'Anno  del 
.  nafcimenco  del  Noiiro  Signore  Giesù  C briito  mjl- 
'  le  cinquecento  dicinouej&fettimo  del  Pontifica- 
to di  Ltpne ,  di  quefto  nome  Decimo  ,  erscnt'one 
ftato aurore,  6c fondatore  riilulìrils.  de  Reueren- 
.  difs.  Monfig.  Giulio  de'iMedici  fratello  cugino  del 
prefato  Leone ,  &  da  lui  nell'anno  j  5 1  ^.  &  primo 
del  fuo  Pontificato  creato  diacono  Cardinale  di  S. 
Mariain  DomenKa,  altrimenti  della  Nauicella,  e 
.  poi  di  San  Lorenzo  in  Damafo ,  Se  Vicecancelliere 
della  S.jRo'maiia  Chiefa ,  quale  vltimamenre  nel- 
i*annc  mille  cinquecento  viruitre ,  vacando  ia  Se- 
dia Apoftolica  per  la  morte  di  Adriano  VL  di  tal 
nome,  Pontefice  Rotriano  tu  alt  anco  alla  Sedia  di 
•San  Pietro,  &  nomato  Clemente  V il.  Il  prelibato 
'Papa  Leone contermò  queda  Confraternita ,  &  la 
dotò  di  molti  p-iuilegi,&  indulgentiejcome  per  di 
.uerfe  lìie  bplle  appare.  Quella  Contraternità  oltre 
•a  molte  opere  fegnalate ,  ha  cura  od  Nioniilero  di 
tS»Maria  Maddalena  di  donne  monache,dette  con- 
uemte,  nel  quale  entrano  quelle  donne,  che  lafsa-- 
•«ala  vita  lafcma, e dishonelta di  meretrici, iì  con- 
.uertono  j &  fannoii  monache ,  dandogli  5 o.  icudi 
ilmefedi  hmofina.  Hanno  anchoracurade*  pri- 
gioni, &ca  ceraci  facendogli  dare  aiuto  nelle  Vì- 
jSte,che  fi  fanno  delle  carcerejnelle  quali  il  Prelato 
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éi qu-  ila  Confracernica  interuicne.  Ec  effendoli 
carcerati  poueri  ;  fi  che  non  hsbbiooimodaidi  vi- 
iiert'del  Tuo,  gli  fono  /Limi ni (lra^s,noii  (oloì^fpsfc 
:  perii  vjuere.-maancoraqaelle  della  loro  liberazio- 
ne dalla  Confraccrnita.Tre  volte  la  lertimanadaft 
no  il  pane  a  tutti  i  carcerari ,  Se  quando  loDoinfer* 
Il  i  non  fologii  danno  il  Medico:  ma  tutte  k  medi- 
tine opportune,  &  per  qaeito  mantegano  vna  fpe- 
tiaria .  Tengano  prouilìonati  Sacerdoti,  quali  ce- 
kbrino  ogni  giorno  Meda  neìie  Carcere  .    Ecper 
poter  più  Facilmente  fouuenire  a  detti  prigionieri , 
hanno  ctrenutoii  Notaria  to  criminale  del  Gouer- 
lìàtore  di  Roma .  Tengono  frocuratori  con  grof* 
h  prouifioni ,  quali  difendano  It  caufe  delli  poueri  ' 
carcerati,  pupilli,  ^  vedoue,chenon  hanno  il  mo- 
do de  difendere  le  loro  caufe ,  &  1  iti,  fenza  pigliar- 
ne premio  alcuno.  Protettore  di  quella  Confra- 
ternita al  prefente  è  Giulio  Antonio  Santorio  car« 
dinaie  di  S.Seueriua .   Fanno  vifitarei  fratelli  del- 
ia Confraternita  infermi ,  &  e(fendo  poueri  Taiu-» 
tano  con  iimciìne.  Hanno  due  huommi  prouifio- 
nati ,  li  quali  portano  alli  Spedali  in  vna  bara  co- 
perta tutti  li  poueri,  che  non  hanno  commodità 
digouernarfi  nelle  cafe  loro,  ne  modo  di  farfi  por- 
tare. Se  per  alcun  caio  fi  troua  morto  qualchvnò*^ 
nella  viapublica,  óatfogato  nel  fiume,  lo  tanno 
fortarcaila  Chieia,  &iepclire  conhcncfta  pom- 
pi funerale  alle  fpeie  della  tontrattrnità .  Man- 
-tengO'io  la  Chiefa  di  San  Girolamo  nel  R ione  del- 
la Ktgola  ^cino  al  rmouo  Palazzo  di  Cafa  F^mefe, 
iil*Guai:ìenci, &paramciicià/ufiicicncia,  contro 
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continone  lampancauanci  il  Santifs.Sscramenco, 
&  vna  alla  Madonna .  Tengano  con  ti  notamente 
f)crreru!tiocIellaChieraìredici Cappellani;  perU 
quali  hanno  fatto  accomodare  moìrcftanze  quali 
in  formadi  Moniftcro.  Altre  volte  vi  (lauana  li 
Preti  ò\  quel  Collegio  detto  Oratorio  Gregoriano; 
quale  da  quello  luogo  hebbe  principio,  come  fi  e 
fcritro  nel  capitolo  d  i  detto  Collegio  Gregorjano . 
Da  quefri  Cappellani,  &  Tei  Accoliti  prouillonaci 
éferuita la  Chicfa  con  bell'ordine,  &  molta  délfe- 
cacezza.  Ogni  mattina  vi  fi  dice  gran  numero  di 
Mcfle.  Per  feruiciodiderri  Chietini  tengano  un 
Precettore  e  he  gi*impari,&l*inftruiica  nelle  ktte- 
»  re ,  bon coflumi,  &  virtù .  Vi  fono  moire  Indul- 
gent!e,& l'Altare  priuilegiato  per  limarti  •  La 
Confracern'tà  nel  giorno  di  S.  Girolamo  fa  laTcIhi 
con  molto  apparato  &  pompa,  in:;r.tcando ,  onero 
dotando  in  tal  giorno  buonimaiero  di  zitelle  ho* 
Bcfte,  &  pouerc .  Cialcun  Sabbato  dell'anno  per- 
petuamente diftribuifcc  gran  quantità  di  pane» 
pouere  perfone  ;  &  accioche  tutti  li  poueri  ne  par- 
ticipino  ;  C\  mutano  ogni  quattro  mefi  ;  perche  vn 
terzo  dc*poueri  di  turca  Roma  vengono  a  quelli 
Confraternità,  vn  terzo  a  Campo  Santo  ;  &  l  altro 
terzo  al  Papa ,  &  cofi  i  poueri  fono  Tempre  proui* 
fti ,  &  aiutati ,  &  ogni  uolta  che  fi  deue  fare  la  mu* 
ta  fi  vihcano  pigliando ìnformationc  non fo!o  del- 
la pouertà  loro;  ma  ancora  della  bontà  della  vita  ; 
come  fi  e  narrato  nel  Capicelo  della  limofina  di 
Camposanto.  Qucfti  fratelli  non  vcflenafacchì, 
^  non  laffoao  entrar^  nelU  Compagnia  Romani» 
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tùì  iolo  Cottlgìani  lortftieri»  &  hanno  per  infcgnt 

-vna  Croce  roilacon  lettere  dentro  pofte  in  quau 

tro  parti  della  Croce ,  ch^  dicano  CH  A  RITAS .  la 

q^y^ila  Chiela  ftausno  ai  ere  voice  1j  Frati  oiìeruan» 

itiria  Rcgoia  di  tj.FrarrCcfco,  quali  pòi  (ìcransterir* 

iioin  S.r'ietra  Monrono-.  La  medeania  Confra^ 

teraiicàfaaìtr^jiinorìn«i:fccrt:tamécc,Iequalinoa 

iifavtno  da  tutti  :  però  non  ìe  fermo .  li  Prelatc,8« 

;«ltri  Oifitiali.Fanoo  C  origrcgauoae  ogni  Marccdt 

per/pedif  e  i  tisgocij  ddU  Contiatenuta . 


Dejla  ConfìAUrnìtl  di  X.  Biagio  in  Campo  MarT^o . 

Capìtolo.  xyniL 

V  Eramcnte fi  vede, che  ranno dd  S. Giubileo 
diflrailfe  cinquecento  fetranca  cinque  ha 
moicoaccrefctutaìadeuocione  in  quelta  città  ài 
Koma^p^che  nel  medeiimoanno,&  poi  fuileqncQ 
temente  li  ioao di  nuouo  erette  moke  Confrater- 
«ict,&  opere piej&aitre,che erano  raffreddate  fo-* 
tìofì-uou^nent^  ritornate  nei  Femore;  (icome  era 
1  altre  quèita  di  S.Biagto  in  Campo  tv1arzo,quaì  fu 
giadelTAnno  152 1. ietto  Papa  Leone  Decimo  da 
iauor^inti  de'MatarazzarijCon  l'inuocatione^diilcc 
to S.Biagio inilituita,^ottdinero  vna  Chiefetta. 
in  campo  Marzo,dietroàl  palazzo  del  Graa  Duca 
di-Torcana,ali^hora'Dliianìata  diS.Cccvlia  vergine 
&  njartire,&  poi  concM>uaménte  di  S.Biagio,&  di 
§,(Ì€Ciiia,  Quefta  Confraternita  per  ia  pouertà  dì 
([ktciiAuouuuèftaUcjuuri  iemprc  bafia,fcbent 
...1.  cfsi 
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cfsilauorantlconleloro  picciole  forze  l'hanno  ^ 
iucata,&  mantcnuta.Ma  del  deCM  Anno  del  San- 
toGiubileo,  parendo  pure  à  i  Maeftri  di  t-d  arte, 
che  farebbe  (tato  iw  honore  à^ì  Noilro  Signore 
^Dio ,  &  augumenco  deir  opere  di  carità ,  che  loro 
fuiìero  entrati  nel  conforti©  di  detti  Iauoranti,(ì 
fecero  defcriuere  per  fratelli  di  detta  Cunfrateroi- 
tà^&  cominciornoa  rimetterla  in  piediavcikndo- 
fidifacchibianchijcon  vnSan  Biagio  nella  fpalU 
per  f€gno,&  fono  itan  aliai  caldi,finche  V  i  nimico 
ueirhumanogenc;rehàfcminato  fra  loro  la  ziza- 
nia,di  maniera,  che  efsì  Maeflri  fi  fono  ritirati  in 
;riuto,&  tacco  corpo  di  lorojcome  fi  dira  al  fuo  ino-- 
^o.Ilche  vifto  da'iauoranti,  non  ballandogli  i  ani- 
mo ne  k  forze  di  mantenerla  nei  modo,  chedife- 
l^uauano,  &>non  volendo  laflarlacftinguerei'han- 
.lio  fatta  generale ,  &  cosi  vi  può  entrare  ogn  vno. 
Da  Pio  Quarto ,  &  Gregorio  Decimoterzo  (  di  ta- 
li nomi  fcmmi  Pontefici)  hannoottenute  molte 
Indulgcncie ,  & priuilegi .  La niedwfima  Confra- 
ternica  ha  cura  ddiadctta  Chiefetca  hauendola 
riitaurata,  a^accommodata  aliai  bene,  la  fanno 
offìtisreda  vn  Cappellano,  tenendola  tìnita di  pa- 
ramenti ,  &  altre  cofe  necefiarie  ;  Celebrano  le  fe- 
ile  di  S. Biagio  vercxouo,&  mart.e  di  S.Cicilia  verg. 
.ti  mart.con  gran  foknnità,&  apparato .  Vilìtano 
i  fra  tei  li  infermi  della  Confraternita  con  li  fuoi  in- 
fcrmieri,&  medico;  &  efltndo  poueri  li  fouuengo- 
Docon  limoline.  Trouandone alcuno  carcerato T 
aiutano  a  farlo  hberare,e  per  quello  riuedeno  fpef» 
fc  le  Prigioni ,  .Tutccle fette  comandate  dell'anno 
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' cantano l'offitio della  Purirsima  Vergine  Maria, 
comeralcreConFcacernite.Lilorofracelii  d^fonci  . 
accompagnano,&  portano  alla  Tepoltura ,  &  per  f 
poueri  fanno  le  fpefe  funerali  per  tfsi  morrirfra 
Tanno  fanno  celebrare  molte  rnc^fe,  &anniucrfa'.. 
rij.  La  fetcimana  Santa  dicano  i  tre  officij  delle  te- 
nebre: &  il  Giouedi  Tanto  vanno  in  procefsioneal 
la  cappella  Paolina,&  a  S.  Pietro  quietamente* 

Della  Confraternita  ddsmttjjimo  Crmìfijjbm 
Capitilo  XX. 

E  vS fendo  r  Anno  della  fUucc  15  rp.  alli  1^.  di 
Maggio  fotto  Leone  X. calura  la  Chiefa  di  Sé 
Marcello  di  Roma(qualefu  U  dalla  nella  quale  ef 
(a  5.  Marcello  Papa.e  martire,  per  conimandamen 
to  dì  Maflentio  Irap.  anzicrudcl  tiranno  Roma- 
tìOjfu  in  prigione  tenuto^?:  iui  poi  per  la  puzza,  & 
di/agio  mMi,&  da  vna  Gentildonna  Romana  v\  fu 
edificata  vna  Chiefa  a  honore  di  Dio,&  d'elTo  San 
to)in  tantatouinarimagmedirilieuodel  fantilT, 
CruciiiiTojChe  bora  nella  medema  Chiefa, modcr* 
namentc  in  bella  forma  riedificata ,  &  cappella  di 
quciia  confraternita  i\  vede,  non  folo  miracolofa- 
menre  fu  ricrouaca  lenza  alcuna  lefione,  ma  anco- 
ra la  lampan  a,  che  gli  {ì:aua,&  ardeua  fempre  in- 
nanzi, intera,  &  acce  ia.ilcheviiicli  da  molte  dcuo 
te  perfone,&  confìderato  lo  ilupèndo  miracolo ,  (ì  . 
aggregorno  infieme,&cominciorno  a  pigliar  cura 
dellarudetca  miracolofa  imagine^cenendoui  gior- 
no e  notte  diuerfe  lampaue  ardead;  con(ìderand# 
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che ìu!  fi rapprefentauailfrjiftero della  ncflra  re* 
dcnciorie.  £c  veramente  non  tu  quefto  miracolo 
fenza  fcmmaproudenza  di  Tua  Diuina  cw^aeRa  : 
perche  nell'Anno  1 5  22. Pontificato  d'Adriano  VI 
M.cIsendoinRoma  vna  crudelifsima  pelle,  confìdc* 
torno  i  fiidetri  denoti  dtl  fantiTs.  Crucifirs-ì,  &  al- 
tre p^rfone  religicfe;  che  con  1  opere  pie,  &  orat'o-. 
ni  i\  Tuoi  pkcare  I  ira  del  Noftro  Signore  Dio.  Con 
ferito qu^.fto  ncgotiocon  ilReuerendifsimo  Mon- 
{ìgnor  Raimondo  Vjch  Spagnuolo  della  Città  di 
Valerjtia ,  V'.efcouo  di  Barcellona ,  &  poi  Caidina- 
.  Jedetco  ài  V'ich,crearo  da  Leon  Decimo  nelT  anno 
.  15  1 7.&  quinto  drl  filo  PontifjcatOjShebbe il  ti- 
:  rolo  di  S.  .v5arccilo  ,  &  poi  ò\  S.  Croce  in  Gierufa- 
lemmejdoueilàfepjlto.-confìdandofi  comi  Mi- 
■racololo  ilen'dardo  del  Santirsimo Crucjfiflb  fopra 
detto  d'impetrare  dalla  infinita  mrfericordia  del 
Noflro  Sigiiorc  Oiola  Iberationc  delia  citta  di  Ro 
ma  di  tanta  crudele  infirmitJ:  Facci  molti  DigiiH 
ni ,  &  opere  di  Carici  :  irìftituirno  la  Conira temi- 
ti ch4a  mar.'?  ;  Archiconfratertiiti  del  Santifsimo 
Crucififso  in  S.  Marcello.  Etandorno  in  Procef- 
fioncalla  Bafilicade'Santi  ApoUoli  Pietro,  &  pao** 
Jo  nel  Vaticano  con  la  detta  mi racolofa  Imagine 
del  SantifsimoCruc  fifTojp-^rtandola  per  ciascun 
Igiene,  accompagnata  da  innamerabili  figliuoli 
fcalzi  gridando  Tempre,  Mifericordja .  Et  così  per 
laCIementia,  &:  bontà  di  Dio,  lapefte  celVò.  Il 
che  viito  da/ Cardmale  predetto  con  molti  Prela- 
ti, Signori,  &  Gentilhu-  mmijtii  (labilità  con  grati 
concorro  la  CòtVacetmti  dd  Cruciiì^oS&ncjfsimo 
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'.  in  S.  Marcello  ;  hoggi ,  cohìc  (ì  è  detto ,  chiamata 
Archiconfrarernit.1.  Quale  fecondo  il  folito  delle 
altre  Con  fraterni  te,  deputò  Guardiani,Camerlen- 
;go,& altri  oi^irAv  &  accioche  efsa  Cor  fraternità 
,haueflemapgiocfì:abìiità,&£auGre  dalla  falucifera 
.PafsionedclN.S.GicfuChnito,  intrcduiieromol- 
tt  opere  pie,conie  maritar  zitelle,viiitare  inlernn, 
M  elfcrtarliallàS.Confefsicne,&communione>  & 
altre  fimili  opere  di  carità,  come  (ì  dir^  qui  di  fot- 
:  to.Quefta  Confratern»tà  contìnuamente  tiene  nel 
-  la  fuà  cappella  ì  nS.  Marcello  cinque  iam  pane  ac- 
cefe  innanzi  a  detro  fantilf.Crucitìdo ,  in  memoria 
-delle  cinque  piaghe  del  detto  N.  S.  Giefn  Chrifto  • 
•  Da  fondamenti  ha  edificato  v;n  bciroratoriojous 
'  ogni  feda  canta  l'ofntio  dell'ImmaculacilT.  Vergi- 
rue  Maria, fecondo  il  coiiume  dell' alcre  Confrater- 
nite: nei ia  facciata  del  fudecto  Oratorio,  &  fopra 
Laporta  ha  pollo  quella  mfcrittione, 

Sanólijìimi  Cmeifixi  ^mplìfsima  Sodalitas^ 
i  ^Icxmdro  ^.&  B^ynittio  Farnefiis  S\  /^  £• 

V'  ÈpifiOpiiCardirialibiis  Vcitroni4  adimanti^ 
>-  bm  i  Oratamm  extruxit  ,  &  ornauit , 
T:  ^,     D.     M  D  L  X  f^  I  I  I. 

Detto  Alcfifandro  Card.Farnefe  fu  Tuo  Protettore, 
mentre  chcfu  nei  prt  fènte  fecolo  •  Tiene  Medico 
.'prouifionatlo,  eoa  il  quale  dall'infermieri  deputati 
-ia vifitarei  fuQi  fratelli  ammaiati,&  efTendo poue- 
,TÌ li fouuicne con linicfine .  Vifita i  poueri  fratelli 
fcarcerati,&  I'aiuca,accioche  lienoiiberati.-iepeliT 
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fce  i  morti  fratelh,ancora  per  l'amor  di  Dio,  c/sen-. 
done  b\(ognoCi.,8/  per  l'anime  loro  fanno  celebrare 
molci  annìuerfarij.Celebra  la  folennità  dcirinueOr' 
tione  delia]  rantifsima  Croce,  del  mefe  di  Mag- 
gio. Qaale,  fccond-j  U  Platina  fu  ordinata  da  Pa-* 
pa  Eu'tbjo  f.  creato  Pontefice  ntir Anno  505 .  ha-, 
uendo  S.  tlena,madr.e  delGran  Conftancino  imp. 
in  cai  giorno  trouacalaS.  Croce  :  Ma  elio  Platina 
mi  perdoni,  che  inqtieftas'inganna  :  poube  Papa 
Eukbio  predetto  Tu  innanzi  alia  conueitfione  del 
detto  Imperatore  Coftantino,  &  Saar Ekna  noti 
fùChnftiana  ienondoppo,  che  Coaliancino  fup; 
fieiiuoio  Fu  battezzato  daSanSilucfcro,  quarefu- 
creato  Papadoppo  IS  morte  di  S.  Melchiade.Pri-, 
mo,  Pontefice  Romano,  nel  Iranno  trecento  quat* 
lordici  .   Suoleancora  quefta  Confraternita  ce- 
lebrare la  Fefta  deli'  Bfairatione  della  Santa  Cro-, 
ce,  nel  mefe  di -Settembre  .   In  quelle  ùaQ^k^kC; 
la  fopradetta Confraternita  fa  grande  apparato,: 
&  fpefa .    Libera  due ,  che  ftieno  carcerati  per  la 
vita,  &  marita,  ouer  dota  buon  numero  di  zitel- 
le pouere,&  honefte,  conducendo  in  procefsio- 
neli  prigioni,  &le  ziteile.  Il  giorno  della  fefta 
dell'Epifania  vcfte  tre poncri  di  tutto  ponto  a  ho- 
nore  delia  Saotitsima,  &  Indiuidua  Trinità,  gli 
fa  dare  da  difinare,  &  poi  certa  limoiina  de*  de- 
nari .   Vanno jlGioutdi  Santo allr.  Cappella  Pa- 
,i^oiinaiiel  Palazzo  Apoftolico,  S^.poi  a  S,  t'ietto  iti 
VaticanojCon  gran  numero  di  huommi  che  lì  bat- 
tono, &Tcrcieaccefe,  portando  qualche  volta 
.  ilMiracolofo  Crucifiiso,  linciò fpsndeao  afsai; 

Poi- 
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Portano /kcchi  negri  con  il  nfegna  del  Cmdfiflb^ 
chi  ha  due  intoroo  veftiti  di  Tacco  negro ,  Si  ingi- 
rocchiati ,  &  Ja  portano  in  Fronre .  Tien  cura  del 
Klonifrerodi  donne  Monache,  depele  Capuccine, 
(òtto  la  l^egoU  ài  San  Francefco  ^  nuouamcn^ce  da* 
c^uelU  Coafraternicà  da  fondaaieniif  edificato, 
prouedendole  del  vitto.  &  di  quanto  hanno  di  bi- 
ibgno  :  perche  viucnodi  limofìne.  La  Quare(ìmit 
ogni  fera  ifrarellid'efla  cantano  h  fetrebalmi  Pe- 
lìifentiali.  Preci,  &Orationi  con  in(humenti& 
itinHca ,  &  la  Settimana  Tanta  i  tre  offìtij  delle  Te- 
nt  bre .  Spello  da  qualche  valent'hucmo  fanno  fa- 
re nel  Tudciecco  Oratorio  Sermoni  in  forma  di  pre- 
dica. Nell'Anni  del  S.Giubiléopafiati  dei  1575^ 
&  réoo.hannoalioggiate,  &  coupÌÉ;jràgouernatc 
le  Compagnie  à  loro  aggregate,  che  furono  mp?- 
te.  ha uendofacultà d'aggregare,  &comnri unica- 
re  le  fue  Indulgentie  ,  ik  priuiiegi.  Nella  predet- 
ta ChieTa  di  S.Marcello  ftanno li  Frati  deh'  Ordine 
ài  S.Maria  de*Se!  ui,  &  è  Titolo  di  Cardinale,  rie-, 
ca  di  Corpi  Santi ,  Reliquie,  &  indulgentie .  Et  T 
Altare  del  Santifsimo  C  rucifino è priuilegiato  per 
li  Morti,  come  ampiamente  Ci  dice  nel  noiiro  e  rat- 
tato  di  tutte  le  Chiei'e  di  Roma.  la  fupradetta' 
Confraternita  ha  cura  della  denota  ChieTa  di  San- 
ta N;arja  del  Sole ,  Totto  Campidoglio,  mantenen- 
doci vn  Cappellano ,  iampana  accefa»  &ciòch« 
glifùdibiiogao. 


B€!l4 


^eUa  Confraternita  dì  S.GÌHÌiaKO. 
Cap.  XXL 

^  Gran  tempo,  che  nella  ftrada  perlaquale  fi 
JCi  va  dalla  Piazza  di  Monte  Giordano  dritto  ia^ 
Banchi  ,ftauano  i  Po^liglioni  ,&  quell'  che  perdi- 
uerfe  parti  predano  Cauallià  vettura;  6^:  perche 
quelli  Poftiglioai,  &  altri,  che  hceuano  viaggi 
partendoli  à  grande hora  non  bau- nano  commo- 
dirà  difentir  Meda;  alcune  dcucie  perroiie(pec 
certo  tempo,  à  loro  Tpcfe)  fecero  cdcbrare  vna 
Mefia all'Alba  nella  parrochiale  Chicfadi  S,  Ce- 
cilia in  Monte  Giordano.  Ma  pofcia,  òche  non 
parefle  queftjj  Ghiera  molto  commoda,  ò  per  al- 
tra cagione,  ir.trodulTero  di  far  dire  detta  Mcfi'a 
in  vna  Cappelluccia  mezo  disfatta ,  quale  era  nel 
luogo  doue  llauanoi  detti  Pcdiglioni,  &prcila-% 
caualli,  fotto  il  titolo  di  Sant'Angelo  Miccineiio, 
che  era  dclli  Canonici,  &  Capitolo  della  Chie- 
fa  Collegiata  de' Santi  Ceifo  ,  &  Giuliano  ,  & 
daefso  Ci^pitolo  con  cerri  patti,  &  cordi Cioni  m 
perpetuo  l'ottennero.  Alla  qualMcifa  concorri- 
uanoefsìPofligHoni,  6: altri,  che  uolcuano par- 
tire di  Romaà  grand'ho^a:  tt  perche  incorio  di 
tempo  non  era  chi  ne  pighafìc  più  cura;  Cerca 
deuoteperfone  hauendo  ciò  villo,  &  oelideran- 
^o ,  che  quc  fta  buon  opera  non  mancaile ,  hciran- 
no  15  23 .fbctoil  Pontificato  d'Adriauo  V  i.  initi- 
tuirono  vna  Confraternita,  con  i'inuocatione  di 
quel  SiGiuhauq  1  cheamma^^ò  il  Padre  ,e  la  ma* 

dre. 
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dre.  Q«efla  Confraternità  dipoi  ha  Tempre  te- 
nuto cura,-  ch^cktta  MefìTafiacelebratà^alla  me- 
defima  bora,  &dh<]ueUa  Cappella  rouinofa  ne 
hanno  fatto  vnapicciola  Chiefttca  :  nella  quale 
lèFeifié  oltre altifùdcietta  Meffa,  tic  fanno  celi?'' 
brare  deri-àltre  *  Hanno  fabricato  jmcora  vn  bel- 
rOratorio,  nel  quale i giorni feftiui  cantano  l'Of- 
fitio della  Madonna,  fecondo  il  coftume  dell'altre 
Confraternite.  Tengano  finitala  fopradecta  ior 
Chkfadi  quello,'  che  gli  fa  dibifogno.  La  Fefta. 
di  detto  S0n  Giuliano  celebrano  con  folennita,  & 
fpcfe  Viilèanoti  fratelli  della  Confraternita  in- 
fermi con  medico,  &  l'aiutano  con  h'mofine .  Ac- 
compagnano, &  portano  li  ior  morti  fratelli  alla 
fepoltura ,  &  qudlì  che  fon  pouerì  fi  fotterrano  al- 
kTpefe  della  Confraternità ,  &  per  1* amor  di  Dio , 
i'acendo  celebrare  peri  anime  loro  diuerfi  Anni- 
werfari  j ,  Ogni  fera  la  Quarefima  recitano  li  fet- 
te Salmi  Pcnvtentiali,  con  le  Preci,  &  Orationi, 
&  la  Settjniana  Santa  li  tre  Offidj  delle  Tenebre.  * 
Vanno  leftici  coniacchi  Turchini ,  portando  per 
ihfegna  nella  fpalla  vn  San  Giuliano  .  Da  certi- 
anni  in  qua  hanno  introdotto  di  fare  l'Orationc 
contìnoua  delie  Quaranta  hore;  per  tre  volte  jl' 
Anno  i  cioè  ogni  quattro mefi  vna  volta  ,&  la  fari- 
r.o  eoa  moka  frequantia  ;  &  deuocione . 
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Della  Conjratcrnità  dicati  Gregorio. 
Capitola  XXI  i» 

NEI  luogo  detto  R  ipect3(fopra  il  fiume  Tcu^e 
nel  Rione  di  C  ampo  marzo)  è  vna  chieferta 
fotte rinuocacione  di  S.Gi egorio P2p3,otlIaquaIc 
e  vna  Confraternita  di  muratori,e  mailrì  di  legna- 
mele loro  l'hanno  rifatta,  &  accomodata .  Quelta 
Confraternita  fu  inltiiuita  l'anno  1 5  ay.nel  Ponti- 
ficato di  Clemente vij.  Màtieneelfa chit/ad'  quan 
to  ha  bifcgncje  dVn  Cappeiiano,cb  ogni  giorno  vi 
celebra  la  Santa  Meffa.  Lt  ftfte  fecondo  iUoiìu^ 
me  deli  altre  Cortfraternirc  recitano  l-'Oifitio del- 
la Clemennfs,  Vergine  Maria,  neirOratorio da  lo- 
ro fabncaro .  Fanno  vifirare  li  loro  fiatelH infermi 
con  medico,  &limofinc,  &  morendone  alcuno!' 
accompagnano,  &  portano  alla  fepoltura,  &  ef^ 
fendo  pouen  li  fanno  fepeiire  alk  ^^d^  delia  Con- 
fraternita ,  e  per  l'amor  d\  Dio ,  e  poi  fra  otto  gior- 
ni gli  fanno  celebrare  va  Otfitio  delli  Morti .  Ce- 
lebrano la  feda  di  San  Gregorio  Papa  con  gran  (o-. 
lennità ,  &  apparato ,  &  in  quel  giorno  maritano , 
ouero  dotano  almeno  Tei  znelle  pouere,  ^'hone- 
ite>  conducendole  in  procefs  one ,  cerne  s'vla  daii* 
altre  Confraternite.Per  l'anime  deMor  morti  procu 
raro  che  h  facci  almeno  vn  Anniuerfano  generale 
ego  anno.Tutti  li  Venarc'idi  Marzo  la  fera  dicano 
i  lette  Salmi  Penitentiali  con  le  <  etanie,&  Oratio- 
ni.  Veileno  lacchi  torth!ni,convn Sai;  Gregorio 
Papa  nella  ipaila  •  Se  bene  cucite  arti  de  muraìorj^ 
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ti  kgnaiualM'n  parricolare  mantengono  la  Con» 
frarerairi,norld»merio  vi  può  entrare  ogn'vno,  flt 
p'^rò  vie  gente  di  ogni  force.  Eccosìdcue  ragie- 
neuolmenre  ftare  fa  le  Co  j  fraterni  tv  Vniuerfa* 
Ji*  Nella  Chicfa  al  Corno  deliro  dell'Aitar  mag- 
giore fi  vede  nel  muro  dentro  a  vna  pietra,  inta* 
gliato  que(t*Epitafio. 

Ter'miis  lamarim  de  Caramggio  \Archite* 
Slttray  &  fktate  paucis  fecmdus  habendm 
Dm  Cregorij  Soàalitatem  ex  affé  Momns 
Hcredem  inflituit .  Hmiis  ope  trcs  quotaru 
nis  nuhant,  f^irgines  Vatrìx  quìdttn  iU(2  cum 
B^m£  illas  inuenìri  contìgerìt ,  oliera  vero 
€umfu(&  defuerìnt.Vropinquvs  p^rro  magnani 
panem occupantibm  C$nfodalimi  DCCC. 
tantum  fcutorum  egre  f  ^  po^  diuturnas ^ 
étq;  acres  Ines  conje^tii  licutrlt  idtpfum  quo» 
que  hoc  marmore  mandari  piami  • 

Isella  Confratermà  del  Sacramento  nella  MmruéU 
Capitolo  XXI  il. 

NFll'Anno  mille  cinquecento  trcntanoue,  l* 
vlt  imo  giorno  dlNou^mbrefotto*]  Pontifi- 
cato di  Pauolo Terzo,  nella Chiefa di  S.  Maria  fo- 
pra  U  Vlinerua(dellA  quale  nel  capitolo  della  con- 
Iratertìicà  della  raoti^s.Nuntìata,  &  in  altri  luoghi 
s'i  ra;^ionato  a  longo  )  fu  eretta  vna  Confraterni- 
ta comi  titolo di^hniracolofifs.corpo di  Chrifto,  e 
dal  meddimo  Pontefice  fu  confermata  &  arricchì 
u  dipriuilegt,  &  ladulgeacie, emafsimedi  poter 


lìhroTerz?.    ^  .  *^^    . 

iggregareaefTaalrreCompagnie  comunicandoli 
decre  indu'genrie,  &  priuilegi,  e  però  ha  grati  nu  • 
mero  dì  cópagnie  aggreg^ire  per  tutta  la  Chrifì  ia* 
nità .  QueiU  ConFraccrnica  rien  cura  del  diuimfs. 

'  Sacramento,  che  in  detta  chiefa  della  Mmerua  fi 
conferua;  cenendouitrelaippaneaccefe  contino- 
uamente  giorno ,  e  notte  :  le  Felle  1 2.  &  le  FeCte  fo- 
lenni ,  &  principali  48.  L'Aitar  ma^.^iore  di  detta 
chiefajfcpra'l  quale  itail  rontuofo  Tabernacolo  da 
loroFattodoues'afseruail  prefaro  miracolo (b  Sa- 
cramenro  ,*  mantengono  finito  di  paramenti ,  e  di 
molti  diuerii ,  e  belli  ornamenti ,  &  di  cera  bianca 
peri  fanti  Sacrifici  j.  Accompagnano  e  fso  fan  cifs. 
Sacramento  con  b3n  numero  di  torcie  d\  cera  bià- 
ca  accefe ,  quando  fi  porta  a  communicare  Tinfer- 
mi  della  parochia,  efsendo  che  efsa  Chiefa  habbia 
cura  d'Anime.  La  feconda  Domenica  di  c»alcuii 
mefe  Fanno  vna  folenneprocefsione^portando  eoa 
molta  riuerentia,e  gran  numero  di  torcie  bianche 
accefe  il  prelibato  Sacramento.  IlGiouedi  fanto 
fanno  vn  bel  Tepoicrocongrand'apparato  ,elumi 
innumerabrii ,  tanto  con  oglio ,  come  con  cera.  & 
in  quello  tanno  gran  f[^era.  Diftnbuiflono  molt« 
limofinetralipoueri.  Qa  e  (li  fratelli  non  veftenò 
Tacchi  :  ma  per  infcgna  vlaao  vn  Calice  con  TOdia 
fopra  (odcnuto  dalle  mani  di  due  Angeli;  Toffitia- 
li,  per fpedire le facende della Coàifraceruicaiia» 

.'  noCongregaciuaeogaiftuimàoa. 
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Bella  Confr eternità  del  Santtfi'mo  Sacvanìcnto  h 
S.Tietro.  C^p,  XXI f^. 

E'Jfcndoneiranno  i54o.fottoil  Pontincaro  di 
Pauolo  r  K.lUta  eretta ,  &  ornata  vna  fontuo- 
U  cappella  nella  Patriarcale  Chiefa  de'Santi  Apo- 
ftoli  Pietro,e  Pauolo  nei  monte  Vaticano,-  per  con- 
(eruarci  dentro  il  Mirabilifs.  Sagramento  deirAl- 
tarefuinftituitavnaConfaternstà  fottoil  titolo 
del  dminiìT. corpo  di  Chrifto,quale  tien  cura  di  dee 
ta  Cappella  ,^anccnendoui  concinouamente  no- 
uè  lampane  accefc  i  giorui  feriali ,  e  le  Fcftc  pjù  di 
trenta .  Accompagna  efla  Coi>fratcrnìtà  con  bon* 
\  numero  di  corcie  bianche  accere,&  altri  lumi  det- 
to diuini'XSacramento^quando  vien  portato  alTin 
fermi  della  parotchia .  Ogni  mefe  fa  vna  Procefsio 
ne ,  &  vn  alerà  folenne  con  infinito  numero  ài  tor- 
cie  bianche  accefe  nella  Domenica  fra  lottaua  del 
Corpo  di  Chrifto,  nel  qual  giorno  manca,  ouer  do- 
ta fiiioaii.2itellepouere,honelte,e  libera  vno  che 
iìa  prigione  per  la  vita,  conducendolo  in  ptocefsio 
ne  infieme  con  le  dotate  fanciulle  come  sVfa.Tieti 
medico  per  i  <uoi  fratelli  infermi ,  quali  fi  vifitara 
da  fuoi  Óffitiali ,  &  eflendo  poueri  li  fa  aiutare  con 
limoline.  Soccorre  ancora  con  limoline  li  poueri 
della  parocch^a  di  San  Pietro,  quali  fono  afìai  per 
eif.ria  parecchia  molto fpaciofa;  tiene  vna  bara 
coperta  con  huomini  prouifionati ,  eguali  portaiio 
h  poutruperfone  inferme,  che  non  haaoo  comni» 
diu  di  coueaiarfi,  ne  di  tàtii portare  aiu  Speda- 
*    ■  '  U 
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lì .  Per  accrcfcere  mag-^io  mente  il  feruorc  ne'fra- 
tdM  cTàCtenderé  àll  opere  pie  fanno  certe  Congre- 
gacionì,neile  quali  (e  gli  predicala  Carità  con  gra- 
defpirito,  &  per  poter  far  quefto  hanno  edificato 

'  *^n  bdl'Orac  )rio  nel  cortile  di  S.Pictrj  a  fronte  ti* 
la  gran  Pigna  dì  bionzo,cuer  metàlIo;che  per  pri- 
ma non  haueuano luogo  proprio,  douc haueffero 
-potuto  congregare,  &  fare  le  loro  Orationi .  In  cf* 
■io  Oratorio  oltre  alle  Congrega tioni,  ciafcuna  fé- 
'fta  comandata  cantano  i'ofìirio  del  fantilsimo  Sa- 
*cramenconuouamenteccmporto,& ordinato,  3c 
ira  quella  Confraternità  dall' Auore  indnzzaco. 
iVcfteno  facchi  ro/$i,porranoperYfgno il  Calice 

'  «on  rhoftia  fcprjyin  mezzo  à  Santi  Apoftoli  Pie- 
-tre,  &  Paolo.  Di  qucfta  Confraternita  fono,  & 
-«'intendono  efì'ere  tutti  li  Canonici ,  &  Capitolo  di 
San  dietro,  Sci  Crrcigiani  del  Paiazzodel  Papa. 
<5uali  Cortigiani  (tutcaiOtraua  del  a  Fella  del 
Santifsimo  Corpo  del  Noltro  Signore  Giesù  Chré- 
ilo  )  fanno  la  guardia  a  ei'o  Diuinifsimp  Sagra- 
mento,  fta  ndone  almeno  due  d'ogni  qualità  di  per 
fone  ìnguardia,recondochegli  viene  ordinato  dal 
Signor  Maeftro  dica  f4  del  prefato  Pontefice.  NeU 
l'anno  mille  cinqui^ceiicootcantarci,  h  fono  y/tditi 
di  faccbi  rofsi .  He  la  prima  volta,  che  vfcirono  in 
procefsione  andarono  al  le  San  te  Sette  C  hit  fé,  ef- 
ieadoingrofTo  numero  eoo  grande  cb^dun^at  • 
«deuocionc* 
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Velia  Confraternita  del  Sagr amento  In  S,  Crifeg  m^ 

Capitolo  XXr* 

•  • 
• 

NFlIaChiefadi  S.  Grifogono  in  Trafteucrc#  - 
moki  anni  fcno  era  vna  confraccrni  ti  (otto 
il  ciroló  di  S.Manamater  Dei  del  Carmine;  perehf 
-in  efsa  Chiefa ftanno  frati  deirOrdine  Carmelica* 
.no.  Ma  perche  era  (lata  quali  abbandonata,  &a 
pena  Te  ne  haueua  ni  eniona,  nell'anno  154J.  foc^* 
co  il  Ponrificato  di  Pauolo  Terzo,  ftì  infticuica  ncU 
Ja  medefìmaChicra  vna  nuoua  confraternita  con 
rinuocatione  del  miracolo  fi  fsimo  corpo  di  Chrifto 
Signor  noti ro,&  vnitola  alla  confraterrdcà  del  Cae  ' 
tn.ne  fudderj-iijchiamandoladel  fa otdsimo  Sacra- 
mento: &  di  S.  Maria  mater  Dd  dei  Carmine. Queir 
fta  confraternità  ha  in  efsa  Chiel'a  vna  bella  Capi. 
pe)U  co|i  vna  deuota  figura  della  Giorioiìfs.  Veri*, 
gme  Maria  Signora  noftra  ;  qual  eappella  gli  ferue 
ancora  per  Oiatorio ,  &  la  tengano  tìnita  di  para- 
menti, &  ornamenti  con  treiampaneaccefe  per«- 
petuamente  >  &  trealtre  ne  tengono  in  detta  chie*» 
fa  innanzi  al  Glorioiìfsimo  Sactamento:Ognì  prù 
ma  Dooienica  di  ciafcun  mcfe,  ei$a confracernki 
iuol  fare  vnafolenne  procefsione  intornoallachia 
fe  con  detto  Diuinilsimo  Sagramento ,  accompa* 
gnaco  con  gran  numero  di  torcie  bianche  aceefe,  e 
ersi  ancora  quando  (1  porta  per  communicarc  l  in 
termi ,  per  hauere  la  prefata  chiela  cura  d'anime  • 
Néiia  fuddctra  lor  cappella  fauno  celebrare  molte 
mcfse,  Hl  d&  fratelli  ddU  Conirac^rniià  vi  can  ta« 


Iwogni  f<fta  1  Officio  della  Be«tìf$. Vergine,  cotrit 
Taltre  Ccnfratetnice.  Li  loro  fratelli  ammalati , 
fanno  vifitare  con  il  medico ,  &  aiutare  con  limoli- 
ne. .Accompagtiana,  &  portano  quelli,  che  fono 
paiTati  dalla  prelenc^  vira  alla  fepolrura  ;  facendo 
dir  per  ersidmerremcfl'c,&  AnniutTfarij.Ordina* 
riamente  ogn'anno  mari  tano»ouero  dotano  l|a^« 
tro ,  o  fei  Zitelle  pcuere,&  honefte,&  alcuna  volta 
più,  fecpodo  la  loro  pofs.bilta  ;  dando  trenta  fola- 
di, &  vna  vefte  di  panno  bianco  per  ciafcuna.  Vci- 
fieno  fàcchi  bianchi ,  portando  perfegno  fopralt 
fpalla  vn  Calice  con  TOitia  fopra,  11  Giouedì  fan^ 
/-tò(come  moltaicre  Confraternite^)  vanno  in  Pro- 
)  ccisione  alla  Cappella  PauHna,&  a  S.Pietro.  Que- 
ftaChiefa  di  S.  Grifogono  e  molto  antica ,  &  pare 
che  fufl'eiàbricatane!  medefimo  tcmpc^ehefu  fat 
ta  quella  di  S*  Maria  in  Trafteuere^  tifendo,  cbt 
neirvna,  &neUaltrafi  veggano  pò ftek  beile  co* 
lonne ,  che  erano  nella  Taberna  meritoria,  &:  fieno 
quafi  fatte  dVo  medefimo^nodeìio ,  fc  ben  non  fi 
fappia chi  prima  Itdilicafieipur^circarannoyj-j 
fi  legge ,  che  fu  da  Gregorio  ill.riccperta  ;  pet  che 
doueua  edere  per  la  fu  i  antichità  diicc perta,  e  tc^ 
uinofa .  Poinel  1 1 co. nuou<)mente dal  Rcuereni. 
difs.  Monfignor  Giouanrii  da  Crema ,  cteatoCar* 
^nale  del  titolo  di  S.  G  ri/ogono  da  Pa reale  1  fe Pon- 
tefice nell'anno  1 1  io.  &  vn  decimo  de  Ifuo  Ponti- 
ficato fu  fin  da  fonda  menci  riedificata  detta  Chici 
fa ,  quale  è  titolo  di  Cardinale  ornata  à^i  moke  Re- 
liquie ,  &  indulgenti? ,  &  vi  fono  h  fette  Ah  ari  co. 
aie  nella  Basilica  de  Sanii  ApoUoIiPietro,  ef  auo- 
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lo»  Ciii  vuol  Tapcrp'u  di  queftaChìéfà  vedati  ne» 
Aro  aaccaco  di  tutte  le  Chiefe  di  Roma  • 

i>ella  Confraternita  di  Santa  Maria  del  TiantOé 
Capitolo   XXyj. 

Piazza  Giudea  cosi  nominata ,  per  cffcr  vicina 
al  lego  doue  habitano  i  gi udei,e(Tcndo  che  da 
Patiolo  Un.qual  fu  della  famiglia  Garrata  Napo- 
litana,  creato  Pontetìce  neirAnno  1555.  ftiflero 
j-idocti  in  vn  Itiogoreirari,  &  accioche  fuifero  co- 
iiofciuti  da  Chnìfeani,  che  per  prima  noniì  cono*, 
/ceuano,  ordinò  (&  bene)  che  gli  huGminiporraf-. 
fcro  la  berretta ,  ouerocappelio^giallo,  &lefem* 
^line  vn  velo  pur  giallo  raddoppiato  in  tefta*  Vi* 
cinò  a  quefta  piazza  é  vna  C  hiefa  altre;  volt€  nos» 
fninata  San  Saluatore ,  quale  ha  cura  d'anime.  la 
quefta  Chie/a  è  vna  figura  della  Vergine  Glorio* 
iifsima  Vergine  Maria,  quale  nell'anno  mille  cin* 
iquecentoquj rafitalei,alli tredici d  Aprile fotto il 
Pontificato  di  Pauolo  Terzo,  fece  fegno  con  lacri- 
ine,  e  molti  altri  miracoli.  Onde  eflendour  gran 
roncorfo  di  popolo ,  ui  fu  ordinata  vna  Confrater* 
Dita  forto  il  titolo  ài  Santa  Maria  ét\  Pianto,  &  ef^ 
fa  deuota  figura  fu  leuatadel  luogodoueftaua,  & 
collocata  nei  luogo  oue  al  prefentc  (i  ve Je ,  &  pò- 
ilouirotcoin  vna  Pietra  quefta  Memoria  in  lingua 

latina.  .;j;r,..^^ 

Hatjc  Dei  Cenitricis  ifnagmm  Lachrimmu 
temy  Die  decima  larmarij  1 5  46.  Vaulo  rer* 
K'o  Tom.  Max*  2ì}coUhs  ^càaiolus  lurif. 


/'  iigfionù  TloYentìntis.P^mmifqHe  V&triùm 
inhunclocum  proprio  fumptu^  transfer en^ 
d'm  ornandamque  curauit . 
Ardcno  perpetuamente  innanzi  alia  fudetta  ^ma- 
gine  tre  lampane .  Qaefta  Confraternita  vi  ha  ac* 
commodatavnabdlaChiefa^cheprima  non  era 
Ghiefa ,  ma  vn  paflo  dall'vna  ft^ada  aifaltra  pare- 
Ila.  Vi  niantienevn Curato  perla  cura  dell'ani- 
me :e(Tendo  parrocchia,  Scfci altri  Sacerdoti  per 
feruitio  di  e(1a  Chiefa.  Ogni  g'orno  vi  fi  dicono 
fidali  Cappellani  della  Confraternita,  come  òà 
altri  Preti ,  per  lor  deuocione  moke  nficff^ .  Quafi 
pgn'anno  fuol  dotar  buon  numero  dì  fanciulle  ho- 
ierte ,  &  ponerc ,  fUndo  a  ciafcuaa  d\  effe  vna  ve- 
ftc  di  panno  bianco,  &vinticinque  feudi.  Vifita- 
no  1  fratelli  della  Confraternità  infermi  con  medi- 
to, &  limofine.Accompagna ,  &  porca  i  fuoi  moc- 
ci alla  fcpoìtura .  Tutte  le  fefte  commandate  del- 
l'anno canta  r  Offirio  della  Madonna,  fecondo  ir 
coftume  dell  altre  Confraternite.  llGiouedi  fan- 
tovainProctfsione  fontuoramencealla  Cappella 
Pauolina ,  &  a  S.  Pietro .  Et  qùefta  é  ftata  la  terza, 
c'habbi  coftumatodi  fare  tal  Processione;  perche 
eia  certi  anni  indietro  non  andauano  in  tal  giorno' 
altre  Confraternite,  che  quelle  del  Gonfalone,  & 
del  fanrifs.Crucififlrd,poi  cominciò  ad  ar.daruique' 
Aa  del  Pianto  •  Vltimamente  hamio  inttodotto  di 
andaruiquaii  tutte,  ouero la  maggior  parte,  co- 
me leggendo  quefta  mia  opera  hpuó  conofc^^r^* 
Vefttno  facchi  lionati  con  vna  Vergine  Mara,  che  - 
ba  li  luo  figliuolo  in  braccio^per  f^gno  n^ìia  fp^ila»  - 
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Nella  foicnnità  delia  Tua  fetta,  fa  grand'apparat©, 
&  /pefa  liberando  in  tal  giorno  vno  che  fia  prigio*  . 
re  per  la  vita  conducendolo  in  procefsione  alla  lor 
Chiefa.  Da  certi  anni  in  qua  ha  prefoper  imprc- 
fa  ò\  foccorrere  tutti  li  poueri  infermi  di  Roma  di  ^ 
medicine  necelfarie  alle  loro  infermità ,  fcnza  pa- 
gamento alcuno ,  ma  per  l'amor  di  Dio:opera  ve- 
ramente d'efler  lodata  infiriitamente ,  per  effcre  di 
moltafpefa,  ^maggior  carici^ 

peìln  Confiaternìtàdeìlci  Smtfs.TmhàdeVtllegrinì^^ 
CQtmakjcemu  Cap.XXriU 

L'Archiconfratemita  della  S^ntifs.  Trinità  de*, 
Pellegrini,  &Conualefcenti,-  fiì  eretta  neh 
1  anno  »  548.  fotto  il  Pontificato  di  PauoloIII.  Fil 
titrouataqucda  beila,  &fant'opera  davn  Midec 
Crefcentio  Sclua  Sacerdote  Senefe,  che  in  quel 
tempo  ftaua  con  la  Confraternita  del  Gonfalone^ 
feruendola  per  fagrtllano  nella  fua  Chiefa  di  S.  La 
eia  delia  chiauica:  huomo  veramente  di  buona  vi- 
ta,  &  di  grande  ingegno  5  ma  di  poco  animo  >  per-* 
chehauendo  fattoli  lodeucle  ,&  rarainuenàone* 
non  gli  baftò  l'animo  di  metterla  in  effecutionc. 
Ma  la  conferì  convna  perfonafuo  am'co  (come 
credeua  )  domandandogli  configiio,& aiuto  :ma 
qucfto  cale,  ò  perche  così  gli  pifcr<:(ic,ouero  perfair* 
fene  egli  aurore  (come  fece  )  &  cesi  riportarne  lui 
la  gloria ,  &  l'houore  ;  lo  sbigottì  con  moìte  parc^ 
le,  moflrandogii  diuerle  ragioni  ben  accomodate^ 
la  cofa  dif^ciliisìmai  &  quafi  impofiibile  à  poter*»; 

fi 


I!  Condurre  al  fuo  debito  fine.  Ma  il  buon  Confi»* 
gHero  haucndo  bea  penfaca  quefta  materia ,  e  pa- 
rendogli di  poter  acquiftare  molta  lode  in  condur-^ 
laaperFettionc  con  1^  aiuto  di  altri  Tuoi  amici  più 
fedeli  dì  lui  :  indi  à  non  molto  tempo  la  pofein  pie 
dijienzaparticipatione  alcuna  di  detto  mi  (Ter  Cr€ 
fcentio.  hàuendoprefavnaeafa  a  pigione,  &po- 
ftoui  dentro  certi  Ietti  cominciorno  a  riceuerc  !  pe 
uerì  pellegrini,&  poi  i  conualercenti.come  s'è  nar- 
rato nel  capitolo  dello  Spedale  di  queOa  Confrtr 
temiti,  li  che  venuto  all'orecchi  di  detto  milTer 
Crefcentio  fi  dolfe  infinite  volte  eoa  molti  Tuoi  a- 
mici,  &  particolarmente  con  me,  dichiarando  il 
'  negotio  come  erapa  (Tato,  facendomi  con  altri  fudi 
amici  defcriuere  per  fratelli  della  Confraternita 
fenzaefiergli  tatta  alcuna  refi/lenza,  nedifficulti 
di  quelli ,  che  C\  faceuano  autori  d'elfa  ;  conofcen- 
do  di  hauergli  fatto  torto .  Poi  effo  mirfer  Crefcen- 
tio volendo  maggiormente  moftrareilfuo  inge- 
gno ,  &  che  non  gli  niancauano  inuentioni  :  infti- 
tuì  la  confraternita  della  Morte,  &  rimefìe  in  pie- 
di la  confraternita  de'  Sacerdoti  fecolari  ;  quale  in 
quel  tempo  era  andata  q^afi  in  oblio,  per  efler  fta* 
taapiicata  la  lor  Chiefa  di  S.  Maria  in  Acquiroall' 
opera  dell'Orfani ,  che  alPhora  forgeua ,  come  di 
tutte  quefte  cofe  fi  è  detto ,  &  ii  dirà  a  fuoi  luoghi 
Ma  per  tornare  alla  Con  fraternità  ddlafantifs- Tri 
nicà ,  dico ,  che  é  (tata  talmente  fauorita,  &  aiuta- 
ta da  N.S.Dto  ,  quelia  grande  opera,  che  nel{*annó 
del  Giubileo  i575.o!tre  a  cencomila,el»anno  1600. 
ttcwnto  mila ,  e  più  perfoae  dogni  naaone,  fefTai 
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^qualità  olcreaqiufì  infinite  CópagniTC  a  lei  ag^ 
gregate  da  effa  furono  ricettate,  &  pafciute,  eflen». 
éoii  crauato  qualche  giorno ,  che  q  uattro  o  cinque 
fnìlainricme,&  più  ne  a'bergorno  :  hauendogli  la- 
uati  i  piedi,  e  fouuenuti  di  quanto  haueuauo  bifo- 
gno ,  per  il  viuer  loro  :  feruiti  continouamente  da 
gentilhuominiprincipalifstr'ii e  Signori  Illulbifr. 
^ dai i'ifteiTxo Pontefice  Clemente Ottauo,  cosini 
frtuirii  ai  le  tauoie,com*ancora  in  ]auargli,&  afciu- 
g^rgli  i  piedi  con  humilti,  pietà ,  8c  canti  ftupen- 
da ,  &  inenarrabile«  E  fé  ben  ci  fu  tanto  gtan  con* 
corfo  di  PeiUgrini  ;  nondimeno  non  mancò  mai  di 
iieeucre  tutti  li  conualefcenti ,  che  (e  li  portauano 
giornalmente  da  ruttili  Spedalf  di  Roma.  Tiene* 
medici  fuificienti ,  non  folo  per  feruitio  dello  Spe- 
dale :  ma  ancora  per  i  Tuoi  fratelli  infe^  mi,  quali  fa 
.da  Tuoi  infermieri  vifìcare)  &  aiutare  con  limofìne. 
Se  alcuno  della  Confraternità  more  laccópagna^ 
XìOì^  portano  alla  repoltura,facendo  celebrare  per 
J'anima  Tua  vn  Offitio  de  Morti .  Se  quefti  tali  fon 
poueri ,  fanno  le  fpefe  funerali  a  cofto  delia  Con- 
fraternità  per  l'amor  di  Dio  •  Mantiene  vna  Chie« 
fa  parocchiale  altre  volte  chiamata  San  Benedetto 
della  Regola,  &  hoggi  detta  delia  Trinità  d;  Poatc 
Sifì:o,nella  quale  la  Confraternita  ha  fatto  condur* 
re  vna  denota  figura  della  Madonna»  quale  era  la 
vna  muraglia  dietro  al  palazzo  dellaValie  in  luoco 
molto  profano ,  ci>e  haueua  moftrati  fegni,e  mira- 
^oii  •  Quella  Imagi  ne  è  tenuta  in  detta  Chieda  con 
grand  honore ,  e  nuerent/a ,  e  giornalmente  opera 
qnalch<;  fegiio .  la  (ju efia  Chiefa  oltre  il  Sacerdoce 
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«h'eflerdta  la  cura  dell'anime  per  effere  (  come  s*è 
.detto  di  fopra  )  parecchia ,  fon  tenuti  dodici  Cap- 
pellani di  buona  vita,  &  confeirori  i?pprouati,qu4- 
li  vi  cckbrano  ogni  ói,Q  vi  li  dicano  molt'aitrc  mef 
feperdcuotione.  Vi  è  prouifione  d\  paramenti, 
ornameoti,  &  altre  cofe  facre .  Ha  Indulgentie  con 
rAlcarepriu'legiatoperli  morti,  concctloli  da  Gre 
gorio  XIII.  La  Domenica  della  Santi/sima  Trini- 
tà fanno  feda  folenne  con  grand'apparaco ,  &  fpe- 
fa ,  &  vna  bella  Procefsione  ;  conducendo  due  pri- 
gioni liberati  dal  pericolodella  vita .  Hanno  fatco 
fabbricare  da  fondamenti  con  notajbile  fp<fa  vno 
Spedale,oue  riccueno i  conualefcenti,&  a  bcrgano 
'  i  pellegrini,  &  va  Oratorio de'più  belli,  et  de' più 
grandi,che  Iieno  in  quefra  Citta  di  Roma,ne}  qua-> 
leognifcfta  cantano  rO[fitio|della  Gloricfifs  ma 
Vergine  Maria,  &la  Qcarefima eia/cuna  fera  li 
lette  Salmi  Penitentiaìi,  Letame,  &  Granoni  coti 
xnufica ,  organo ,  &  altri  varij  initi  umenci ,  &  voci 
con  gr  iO  melodia ,  ^  gran  concorfo  di  popolo .  La 
Settimana  Tanta  dicono  ancora  li  treOhitij  del- 
le Tenebre.  IlGiouediTantovannoin  Procefsio- 
ne  alla  Cappela  Pauolina ,  &  a  S.Pietro  in  Vatica- 
no ,  vciliti  con  iacchi  rofsi ,  con  la  figura  della  fau- 
tifs^ma  Trinità  nella  fpalla , per  fegno ,  con  nume- 
ro infinito  di  torcie  bianche  accele,  &  ancora  di 
quelli,  cheli  vanno  battendo,  conduceudo  auco- 
ra  il  pellegrini,  che  hanno  in  quel  tempo  nel  icro 
Spedale,  the  nell'anno  dei S, Giubileo  miiiefci- 
ccnto  fono  (tari  innumerabili,  &  tanti,  cheogni 
peiiui.af(,]irdua}  che  non  doueiiao  màitinircdi 
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paflare.  Ogni  mefe  fa  rOrationecontinoua  delle 
Qnarant'hore ,  con  moltadéuocione,  efrequentia 
di  perfone .  Ha  cccenuto  moire  induigentie,e pri- 
uiitgi  quali  comunica  alle  compagnie  foreftiere,  e 
per  queiio  ne  ha  alTai  dependenti,  per  tutte  le  par- 
ti della  Chriftianità,  Oafcun  mefe  fa  celebrare 
peri  Tuo»  benefacrori,&  fratelli (pafTati dalla pre^ 
fente  vita  )  vno  Annjuerfario,  con  molte  Mefledc 
Morti .  Vitimamente  da  Gregorio  Pontefice  fo- 
pradettogli  fa  dato  cura  dello  Spedale  de'pouc- 
n  Mendicanti,  de  quali  tenne  conto  fino  che  l'o- 
pera Ci  mantenne  in  piedi  9  fi  come  s'è  detto  in  al- 
tro luogo. 

Vdla  Confraternita  dì  S. Maria  della  Vieta  deTa'^relti* 

Capitolo  xxyui. 

COme  Ci  è  fcritto  ài  fopra  nel  cap.dello  Speda^ 
le  di  S.  M  aria  della  Pietà  de  Pazzarelli  •  La 
Cótraternità  del  medefimo  nome  n'ha  il  gouerno, 
&t'u  inftituita  nell'Anno  1548.  nel  Pontificato  di 
Paolo  III. nel  qua!  Pontificato  per  eifer  Itato  di  1 5^: 
anni,  furono  di  nouo  erette  moit  opere  bone.Que- 
fta  Confraternita ,  oltre  al  lo  Spedale,  ha  fatto  edi- 
ficare di  fondamenti  vna  bella  Chiefettam  Piazza 
Coloniia,-nomiuata  in  tal  modo  queita  piazza  dal- 
la ftupenda  Colonna  di  Marc' Antonino  Pio^Impe^ 
ratore  de' Romani:  nella  quale  per  la  parte  di  fori 
il  ^edeno  intagliate  in  bianco  marmo  tutte  le  lue 
imprcfe ,  &  vittorie  acquiftate,  &  di  dentro  fi  fa- 
glie fino  ili  Cima  per  vua  icaa  à  lumaca  4i  io7.fca- 
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linJ;pere(rercIaColonriaaItaT^^p!cdi.  EpeN 
che  per  il  tempo  era  affai  confumau ,  &  roulnofa  : 
SiftoV.Tha racconcia,  eriftauraca,  &:po{toui  in 
cima  la  ftarua  di  metallo  à\  S.  Pauolo  Apo(>olo.  La 
Chiefa  fopradctta  è  !otto  rinuocacionc  di  ■•.  Maria 
della  Pietà,  come  la  Confraternità, &  in  effa  fi  con- 
fcrua  il  diuinirs.Sagramento  dell'Altare  con  tre  la 
pane  perpetuamente  accefe,  &è  feruit3da4  cap- 
pellani ordinar:;,  hauendoiii  proni  (ione  di  para- 
menti i  fiifficicntia.  Nella medcfima Ch.efi  fi  ve- 
de nel  muro  di  deatro  amano  finora  deirciitrars 
quefta  infcrittionc  latina  pofta  »n  mamio. 
Vi^  Scaetas 
Vìncenti^  Vìar'i  de  l(iccijs  renctce  noh'lì  fa* 
mìnéè  qnn  \cnùgpnaYÌ  Vie  Te  slata  hoc  Dc- 
nnnùumHofpitdcHs^redem 
J>iexxvij.  ^piilis  MDLXXX.  JfìfiitnU 
Tanti  bene fictj  \temor,Eene  tncr.Tofiiit. 
Ogni  mefe  fanno  l'Oratione  connnoua  dcile  qua- 
ranrbore  con  gran  deuotione,  e  f:  eque  ntia  de'fra- 
telli,&altregenti.Vifitanoi  fratelli  infermi  della 
Confraternita  con  medico;  aiutando  ipoueri  eoa 
limofine,  e  quelli  che  padano  all'altra  vita  accom* 
pagnano  alla  fepoitura .  VtiUno  Tacchi  verdi  con 
vna  Madonna,  che  tiene  in  grembo  Chrifto  mor- 
to, per  fegno  nella  fpalla.ln  quella  Chiefa  vltìma- 
mente nell'anno  del  S.Giubilco ,  vi  è  Itata  di  nouo 
initituita  vna  Confraternita  fotlo  Tinuocationc  di 
S.Oriola»  e  Catarina  «  come  fi  diri  al  Tuo  capitolo. 


Bilia 
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J)ella  Conpaternìtà  dell' Or  mone  yaìtr'mem  della  Morte* 
Capitolo  XXIX. 

LA  Confraternita  dell' Ora  rione ,  alcrimen-  * 
ti  derra  della  Morte»  fu  iiiitituita  nell  an* 
fic  della  Salute  del  Genere  humano  1551.  Sotto 
pjpa  Giulio  ,  ài  quciìo  nome,  Terzo  ;  percioche  in 
quei  tempi  morendo  alcun  pcuero,che  ncnba- 
iie(Te  lallaco  modo  di  poter  erterftpolco,perpicti 
d' alcuni  denoti ,  &  con  limofìtie  raccolte  à  qucfta 
effetto,era  portato  da  vn  tacchino fopra  vna  tauo-» 
Jaa  Camposanto^  anzi  qualche  tolta  occorreuà 
(cofa  veramente  indecente  )bc  contro  la  Carità 
Chriftianajchefivedeuaun  tal  pouprello  motto 
pofto  nella  via  pubìica,  &  qualche  perfona  da  be- 
ne ferma  tofiinroi  no  al  cadauero  ncercaua  tante 
limor.ne,chebafìa(Iero  per  farlo  portare à  fcpeU 
lire  nel  modo,  che  s'è  detto  di  fopra,  11  che  ha-^ 
uendo ìiìPo  h  b-iuna memoria  di  mifier  Crefcen- 
tìo  St'ìusL  Sacerdote  Senere,&  Propoflo  della Chie- 
Ja  Collegiata  di  S.  Ag.nadella  terrad*Afciano,dd 
Dominio  della  città  di  Siena,&  Veicouadod* A rez 
2o,mio3miciis  mo  ;  quale  ancora  fu  inuentore di- 
quella  ftgna'aca  opf.ra  de  pellegrini,  &  Conuaie- 
fcenti  :  fi  come  s'è  dtito  :  icnuendo  dello  fpcdalc 
& /\rchiconiraiernui    della  Santifsma  Trinità, 
in  il  cui  quell'opera,  i^erajnente  neceflariainogni  , 
Ipugo  dei  Iv|orjCJo;pci  che  per  tutto  li  muorc,&  per 
tu:  ro  ff)nc  a»:  pc  ut n.  Quella  beli'  opera  fu  tófcr- 
iQ4i4i)<^<iCacch;tadi  priUiiegi,&iiàdulgenneda  . 

dato 
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detto  Giulio  TerEo,&  Pio  Quarto  Pontefici.  liana* 
2!  alla  confcrmatione  s*  ioticoìaua  la  Compagnia 
della  Morte  femplicemenre  :  mail  Papa confide- 
randoefleteqneitoaomehorrido.&odiofbpatefo 
xhehaueua  psrtnltirutoJi  fare  ogni  mefe  l'oratìo 
lìecontinua  delie  Quaranc'horejvolfe  che  fi  nomi- 
lìominafle  laLófracerintà  dell*Oracione,altriméci 
della  Morte,&  cofi  dapoi  in  tutte  le  fcritcure  é  (ta- 
ta chiamata,benche  volgarmente  fi  dica  dellaMor 
tefolamente.Ogni  penultima  Domenica  di  ciafcii 
mefe  fa  detraoracione continua  delle  Qnarant'ho 
:re,nel  mod»,&  forma  che  lì  defcriueu  nel  cap.del 
la  Confraternita  della  nacion  Senefe.con  gran  de- 
•uotione.La  primaK)ratione  che  facefTe  quefta  Coa 
fraterni cijfa  nella  Chiefa  collegiata  di  S.Lorenzo 
in  Damafo*,nel  giorno  della  Naciuità  del  N.S.Gie- 
iuChrifto  155 1.  Ha  ancor  obligo  quefta  Confra* 
ternità  ài  fepeilire  tutti  i  morti  poueri  per  Tamor 
di  Dio,  &  per  eflfere  più  certificata  delia  pouerti 
del  mortOjil  parrocchiano  d'efTo  morto  glie  ne  ma 
da  fede  in  fcntto  di  fua  mano  :  la  qual  fede  prcfcri- 
tata  airoffitiale  della  Confràternità^chiamaco  Pro 
ueditore  de  Morti,  &  faputa  rhabitatione  del  mo/ 
to,lo  vifita,e  fi  certifica,pigliando Information  del 
la  pouerta.E  trouando  veramente  effer  pouero,fa 
intimar  i  fratelli  della  Confratern.  da  i  Mandatari 
per  vna  certa  hora .  Arriuati  i  fratelli  alla  Chiefa 
della  Confraternita ,  d  partono  in  procefsione  ve* 
ftitide  i  loro  facchijcon  la  croce,bara>ouer  catalec 
to,quattrotoruie,&  candele  da  diltnbuirfi  non  fo. 
lo  ai  Parrocchiano  1  &  Cappellano  ioro^ma  ancora 

^  ai 
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a  ifracelli,  &:  altri,  che  accópagnalfeto  il  morto  air 
larcpoltufa.Glì  cacano  i'oifitio  de*Morti,e  lo  fcp^ 
lifcono^facédo  cucce  le  fpcfe  nectttVarie  per  quefto; 
^quello  cheiapiù  ftupireè,  che  vanno  no»  foio 
4entro  alle  mura  della  Città  »  ma  ancora  tuòra  per 
grande  fpatio  al  caldo,  al  gelo,  alla  pioggia  i  &  ai 
venti ,  per  le  vigne,  &:  Campi,  etalfiata  occorre 
che  t^^hannooctp,  e  dieci  il  giórno  da  feppeliire^  & 
li  focterrano  con  moka  deuocione,  &  pietà.  M« 
quellaopera  Tanta  con  Tefempio  di  Tobia  da  certo 
tempoinquaèmiitata  d^ipoi ci  Parrocchiani,  U 
Confraternite  mafsime  Nacionali  :leqnaii  hanno 
introdotto  di  fepellire  non  folo  i  fratelli  delia  Con- 
fraternita :  ma  tutti  i  morti  del'e  loro  Nationi,  pei 
carità ,  edendo  poueri .  Di  maniera ,  che  a  queiU 
Confraterni  tà  in  ciò  gli  refta  poco  da  operare.  V ì^ 
iitano  ì  loro  fratelli  ammalati  con  medico ,  e  li  mor- 
fine .  Da  fondamenti  {ia  (Irada  Giulia  Rioa€  dclf. 
la  Regola  )  ha  edificalo  vnaChiefa,  etattolacoq^ 
iacrare  forco  l^muocaticne  di  S.Maria  dell'Oratic- 
necon  vn  Oratorio  affai  ragioneuole.  In  quciU 
Chiefa  >  &  Oratorio  hanno  ipefo  molti  ducati ,  fc 
bene  la  Confraternita  e  ppacra.In  eila  Chiefa  haa 
no  fatto  condurre  vna  liguta  nioko  dcuota>  U  an* 
ticadeii'Immaculatiisima  Vergiae  Maria ,  qqalè 
era  in  vaa  muraglia  fopraJa porti  delia  Ualia  del 
Sjg.CefareGiotieio  Segretario  ApoftoUco  mentre 
che  fu  fra  noi  mortali .  Quéda  Imagineè  tenuca 
CCii  gran  d^uotione  >  &  reuerentia  ,  ardendogli 
Compre  innanzi  vna  iampana^Si  ii  vedeao  miraco*- 
li,ót  fegui  facci  lu  elfa  tìgura  per  ie  taUQÌcc£<j,&  vo- 


.ti\  che  gli  pendenoiiirorno.  LaChicfaè  màncei 
nuca  dì  paramenti,  6' di  quanto  ha  di  biiogno,  oc 
d'vn  Cappellano,  qua!  vi  cekbraognigioutt  laS^ 
Meffa .  (iuefta  Contrateruita  e  ftaca  oìcIcq  ci^uo- 
ta ,  &  ha  da  ceito  cempo  indietro  dato  principio  z 
diuerfedeuotioniinRoma.  Perciochefulaprima^ 
che pubiicanncate  viarie  di  fare  rO;atìoneconci.- 
laoua  delie  Quarant'hore .  Ma  la  Confraternicadi 
S.Catarina  della  NacionSencie>  fu  la  prima, .che 
priuacamente  ìintroduceue  in  Roma,  (i  come  fi 
;d  chiara  meglio  nel  capìcolo  d'ciìa  Conirat^iìiti 
.de  Seneii.  Ancora  quelia  Confrarernirà  dcBa^v*^ 
.te  è  Itaca  ìa  prima,  che  haandaca  in  procclsjon^ 
•  alle  fanceSecte  Ctiiefe  Romane  con  gran  niUTìj^r^ 
di  gente.  ^La  prima  che  lìa  vfcivadiRomaiaPror 
'^eisione  per  andare  in  pellegrinaggio  a  viiìt^i;^  1% 
fantaCafa della  Gloriojifsj.ma  Regina  de  Ciefe* 
Lorep.  Quella  fu  la  prima,  che  nel  S.  Giubik^ 
celebrato  nell'Anno  157  5., andò  fuori  delle  Porte 
della  Città  a  riceuere  le,(ue  Compagnie  depcìir 
denti ,  &  aggregate,  quali  vennero  a  Roma  per  ac* 
quiitare  il  S.Giubileo,  che  furono  in  buon  nume* 
ro,  ifcncniblolericeuèrmafcbbraccio,  gli  lauQ 
ì  piedi ,  gli  fece  le  fpefcjraibergò  con  carica  fr^iCtrr 
lìa  .  Nelle  quali  cofe  è  itoa  feguitata  dall'altre 
Ccnfiàteroice  di  Roma  con  emulHCione  ueuota ,  e 
fanca.  laprìmaCompagnia c^e fu^lericeauranei 
fudetco  modo ,  £u  quella  della  Mort?  della  Città  di 
Pei  ugia ,  quale  certamente  iu  ¥na  notabile  Com^ 
pagii.'r;;perchc,oitre  che  paiiaua ii  nunaero  di  i^ioi» 
nactiij,  vieragranNabilcà,  e  perfoae di  molta 

S     a~  un- 
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imporraza.QueftaContrat.delia  quale  ragionarne 
veite  Tacchi  neri  con  il  fcgnod'vna  Croce,  ducftin* 
chi ,  &  voa  telì:a  di  morto ,  con  due  Horologi  fopra 
tre  monti  nella  fpaila.  Cantano  (fecondo  il  co- 
llume dell'altre  Confraternite)  l'Offitio della  mt- 
fericordiofìfsima  Vergi  ne  Maria  ogni  feda.  Ciafr 
cuna  fera  della  Quareiìma  è  folita  recitare  li  Sette 
Salmi  é^enitcnduii , con  le  Litanie,  &  Orationi ,  & 
la  Settimana  faatà  li  ere  OMtij  delle  Tenebre .  Il 
Lunedi  fral'Otraua  della  feda  del  Gloriofifsimo 
Corpo  di  Chrifto ,  fa  vna  folenne  Processione  con 
il  Santifsinio  Sagramento ,  &  gran  numero  di  tor- 
cie  bianche  acceie,  &  vn  altra  lenza  il  detto  Sagra- 
itìentoil  giorno  de'Santi  ApoRoli  Pietro,  &  Pa^ 
uolo  fino  alla  loro  Balilica  nel  Vaticano  in  memo- 
ria, che  in  tal  giorno  diede  prindpio  à  cantarci* 
Ofacio  della  Gloriofifslma  Vergine  Maria.  E  ben- 
ché non  vadi  il  Giouedi  Santo  alla  Cappella  Pauo- 
lina,  &  a  S, Pietro  in  Vaticano  (  come  moke  altre 
Contratemi  te)  nonrefta  peròdiandaruicon  de- 
tiotioneil  Verjcrdì  Santo  fegucnte,  &  ancora  tut- 
ti li  Venerdì  di  Marzo  •  Et  perche  li  é  fcritto  di  fo- 
pra,  che  quella  Confraternità  fu  la  prima ,  che 
introducelle  d'andare  fuori  dtlle  Porte  della Cic- 
tà jad  incontrare  iefue  Compagnie  dependenti, 
ciie  vennero  a  Roma  al  Santo  Giubileo:  mi  pare 
ancora  al  propofito  di  narrare ,  come,  &  da  chi  ila 
ftata  quilVopera  pietofa  ritrouata ,  &  introdotta . 
Dico  adunque,  disiaprima  volta,  chela  fopra-» 
detta  Confracernica  andò  alla  Madonna  de  Lo- 
feto,  hcbbcpcrfuo  Guardiano,  &  Capo  vn  Fra* 
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tcWo  ammorcuolc,  (il  quale  nonconuicne  a  me 
di  nominarlo , ma  mi  baftadi  dire,  che  fcrilfe  que- 
ita  Uloria)  quale  ticn  folo  ha  facto  quef^o  :  ma  con 
con  l'ingegno ,  &  gratia  concciloli  dalla  bontà  di 
Dio  Noilro  Signore  inllcme  con  vn  altro  Sacerdo* 
te  chiamato  miffer  Bartolomeo  Mercurio  da  Be- 
ncuento  (  al  prefcnte  padato  a  miglior  vita  )  e  con 
l*aiuto  dt'fratclli ,  ha  tatto  Fare  la  Cbicfa,  &  con- 
dotta la  figura  della  Gloriofifsima  Vtrgme  Va- 
ria, quali  (i  vedeno  al  prefenrc  ,  &  operate  altre 
cofe,  come  è  noto  a  tutti  li  fratelli  di  quel  tem- 
po. Quello  fratello  hauendo  con  grande  obbe- 
dienza, e  diuotione  condotto  la  Confraternita  in 
groflo  numero  dijratelli  à  vi{ìt;uela  Santa  Cafìi 
di  Loreto  (  come  fi  è  detto  }  cornando  indietro ,  & 
volendo  aftdare  a  vifìtare  ancora  la  dtuota  Chiefa 
diS.MariadeirAugeli  fotto la Citti  di  Alsifi  nell* 
Vmbria ,  gli  fu  ntcaiTario  di  paifarc  per  la  Circi  di 
Fniigno,  Oc  laTerra  di  Spciic,  nella  inedtfima  Pro* 
uincia,  &  venendo  le  Compagnie  di  tal  Cirri ,  & 
Terra ,  (  quali  ibno  aggregate  a  queda  di  Roma)^ 
incontrare  in  Procefsione  detta  noiira  Confracer^ 
nità;  il  prefato  Guardiano  voicndomolhare  con 
l'eftenorequakh  atto  di  caritàfratemajordÌDÒ  ai 
fuoi ,  che  s'abracciaOero  con  quelli  d\  Fultgno ,  e  di 
Spello  dandcgh  il  bacio  della  s.pace.li  che  fu  fatto 
con  tanto  affetto  di  carità ,  &  amore,ch'a  rutti  per 
tenerezza  vfcìrono  lagrime  da  grocchi  in  grin  co- 
pia ,  e  da  queflo  fatto  il  mcd-  mo  tratelio  mcrodu^. 
fé  l'andare  ad  incontrare,  &;'.bbracciarc  le  Coni* 
pagnic,  che  vconero  a  Rema  U  detto  Anno  femo , 
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^ralcrcamoreiiolezze,  &carità  (lupende,&noh 
piùiatre,  ne  fencite,  che  fumo  fatte  in  Roma  non 
ibloii detto  anno  1575 •nì?,aacoroquci)o  vltimo 
del  I  óoo.da  quella  Cori  fraterni  tà,e  leguitaca  dal- 
l'altre con  fauca  emulaticnc . 


Della  Confraternita  della  Èottrim  Cbriftkna 
Cnpitdo  XXX, 


N 


E  L  giorno  del  Natale  òi  S.Lorenzo  martire 
neìl  Anno  i<r6:.  Jotcoii  Pontificalo  di  Pio 
ini,  vn  certo  milTer  Marco  de'Sadi  Milande Cap* 
p~eliaro  in  Roma  ^mofTo dal  diuinc  fpirito,  inftituì 
la  Confratèrnita  della  Dotcnnar.Chrifliana,  nella' 
quale  da  principio  non  entrauano  fie  non  perfone 
fccolari  5  (empiici ,  &  idiote  :  ma  deuocè  ,  e  buone, 
quali  atcendeuano  le  Fefte  a  infegnare  per  le  paro-: 
chiedi  Roma  la  Dortrina  Chriltiana  alfanciulli; 
Fu  qaetl  opera  cominciata  nella  Chiefa  alì'hora 
collegiata,  eparrochialedi  S.  Appollinare.-doue 
è  hora  il  Collegio  Germanico,  del  quale  (i  é  fcritto 
di  fopra  al  Tuo  luogo .  Ma  elfeniio  poi  quell'opera 
crefciutaj&entraroui  molti  Sacerdoti,  &  altre  per 
fone  letterate i  &  dotte: oltre  alla  Confraterniti 
hanno  eretto  vn  Collegio  di  Preti  fecolari,  di  >f\t2L 
molto  cfemplare;  perii  quali  hannoottenuto  vna 
Chiefa in Tranftcuerc, chiamata  S, Agata,  ilando 
iui  detti  Sacerdoti ,  come  in  c!aufara;  &  viueno  di 
bmoiine,  &  m  commune  .•  QueiVa  Contraternit^ 
mantiene  detta  Chjela  di  quanto  ha  di  btfogno,  e 
di  buca  numero  di  Melle  ogni  giorno,  Qu^eiti  Pre-; 


ti  crafcun  giorno  infegnano  detta  Dottrina  Chr'^ 
ftianaatutci,  &  particolarmente  a  quelli  fecolari 
della  Confraternita,  che  fi  dilettano  le  feftc  d'a.^- 
dare  per  le  dette  Chiefe  mcftrandola  à  fanciulli. 
Ì>\  quefti  Sacerdoti  fonno  alcuni,che  qualche  vol- 
ta vanno  fuor  di  Roma  per  le  Terre,  &  Carlelli  cir-» 
cumuiciniainftruire  in  detta  Dottrina  Chriftia- 
nanonfolamentei  fanciulli;  ma  ancora  igiouenii 
&  vecchi ,  facendo  dentro,  &  f;3or  di  Roma  profir- 
togrande.-operacercodi  molta  carica ,  &:  necefsi- 
taall'anime.  Atctndeno  ancora  quefti  Preci  alle 
Confefsioni,  e  comunioni  con  edific^tione  grande 
de  Popoli . 
•  » 

VelUi  Confraternita  del  Sacramento  in  SSclfo^^  GiU" 
liano,  Cap,  XXXI. 

NElla  Chiefa  Collegiata  de  S^nti  Ceiro,&Glu 
ìianoin  Banchi,  del  Rione  dì  Ponte:  nell'- 
Anno falutare  1560,  fo Ufo  Papa  Pio  Quarto,  fu 
eretta  vna  Confraternità  del  Sacrati  Ts^mo  Ccrpo 
di  Chrifto  noftro  Signore ,  &  conferiBsra  dal  m^- 
defimo  pontefice  nel  1 5  61  -  &  gli  fumo  concefs^  pri 
uilegi,  &  Indulgentie.  Poi  dell'Anno  1 5  65. &  pri-» 
model  Pontificato  di  Pio,  di  tal  nome  Qiìinto  Pa- 
pa ;nallamedefima  Chiefa  fu. inftituica  un  alrra 
Confraternita  forco  il  titolo  deirinefFabiliisimo 
nome  di  Dio  con  i  medei/mi  priuilegt ,  &  Indulge 
tie,che  tiene  queftamedèlìma  Confi  3  tcrnità  eret- 
ta nellaChitsa  di  S.  Maria  fnpra  la  Mtnerua.  Ec 
perche  pareua  di  poi  che  vna  impediile  ì' alerà, 

S     4.  fuc- 
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farDoinnemevnitc,&  dom  andata  la  Confrafcr* 
nità  del  Santirsimo  Sacramento,  &  de!  nome  di 
Dio.  Quelta  Confraternita  cofi  vn!ta,fa  l'Ora- 
tione  con  ti  nona  delle  Quarant'hore ,  fecondo  che 
vfano  r  altre  Confracernice.  U  giorno  della  Cic- 
conciGonedel  Signore,  Accompagnano  loftupen- 
do  Sacramento  dell*  Eucharefha  ali'ammaUti or- 
dinariamente con  20  torcie  bianche  acccre,(&mol 
te  candele  ancora  di  cera  bianca  porgi'  huommi  » 
&  per  le  donne .  Tiene  Medico,  con  eì  quale  vifica 
ì  fuoi  fratelli  infermi,  &  eflkndo  poueri  ii  focccrre 
con  limoHne .  Se  alcuno  di  detti  fratelli  fi  parte  da 
quefìa  prefente  vita  >  V  accompagnano ,  &  porta- 
no alla  fepoltura',  &  effendopouero  fanno  le  fpe^ 
fé  funerali  per  carica  a  fpsfe  della  Confr aceraita,& 
reftando d'elio pouero morto iigliuoìi  piccioli,  ne 
tengono  protettione ,  &  cura ,  fino  a  tanto  che  fie- 
no metà  legittima  di  potcrG  gouernare.  Hanno 
fatto  vna  bella  Cappella  in  detta  Chiefa,  con  vn 
fontuofo  tabernacolo  per  il  Santifsimo  Sagramen-* 
to.  Tengano  qucfta  Cappella  li  giorni  feriali  or- 
nata di  corami  d  oro ,  &  i  fediui  di  panni  di  i'eta ,  e 
d'altri  ornamenti ,  &  paramenti  necertarij  con  tre 
lampaneaccefeauantiadettoSantifsimo  Sacra- 
mento, &  per  feiuitiod*c(la  Cappella  mantenga- 
no tre  Cappellani  continoui,  quale  vi  celebrano 
ognigiotnolaS.Me^fa,  maritano, ouero  dotano 
ogni  anno  venti  zitelle  pouere,  &honefte,  dan- 
dogli vinticlnque  feudi ,  &  vna  vefte  di  panno rof- 
foperciafcuna.  Ogni  mefe  fanno  fare  vn  Anni- 
ucrfano,  per  l'anime  deliiloro  morci  fratelli,^  bc* 

ne- 
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BcfattOfi.  Eflendo  alcuno  de  loro  fratelli  in  iraru 
fico  per  l'altra  vrta,  lo  fanno  guardare  coti  gran  ca- 
rici •  La  Qnarefima  ciafcuaa  fera  recitano  i  fette 
Salmi  Penirentiah  con  le  Letanie,  &  Orationi ,  & 
la  Settimana  Tanta  li  tre  offitij  delie  Tenebre.  Fan- 
no la  Procef'sioneconil  Santils^mo  Sacramento  il 
Lunedi doppo  la  kftadi  detto  Mirabil'fsimo  Sa- 
cramento con  gran  numero  di  rorcic  >  &  molta  fo^ 
lennità .  li  Giouedi  fai^to  vanno  in  Procefsione  al* 
la  Cappella  Pauolin a»  &  a  S. Pietro  deuotamentc. 
Veiteno  Tacchi  bianchi ,  portando  nella  fpalla  per 
fegno  vn  Calice  con  l'Oftia ,  &  convn  breuc  atior-» 
uo  in  forma  di  ghirlanda  nel  quale  èTcntro» 
SocietasCorpcrisCbrìHi,  &  l'iominis  Dd 
Sanilo:  um  Celfi^&  Juliani , 
Vltimamente  hanno  edificato  da  fondamenti  vti 
Oratorio.oue  fanno  le  loro  Congregacioni,8c  can- 
tano i'Othcio  della  Beati flf. Vergine  Maria,ciafcu- 
na  fefta,  fecondo  l'vfo  dell*  altre  Confraternite  ,6c 
yi  tengono  vn  Capp€llano,qual  vi  celebra  ordina» 
riamente  le  Meik. 

Velia  Confraternita  del  T^otne  di  Dìo  mìU  Mìnerua% 
Capìtolo  XXX 11. 

HAuendoauucrtito  alcuni  denoti  di  Dio,fic 
del  N.S.Giefu  Chrifto,ch'il  nefando,&  Tem- 
pre deteftabil  peccato  della  biaftema,coiitra  il  lan 
ti(r.&  incomprehenfibil  nome  di  Oio/Jei  M.S.Gie 
fu  Chriftojdella  GloriofifìT.  Madre,&  ll^mpre  Verg« 
Mariane  de  fuoi  Saati,  Uccua  daaaar  molci  Chnit» 


ttt  Delle  Opere  Vìe  dì  l\omn 

6e  voicndofn  quanto  poteuano  rimediare itàÀto 
gran  mal ':?nftiruirno  nei!  anno  i^b^Aotio  ij  Pon^ 
tificaio ci  Pio  I  ili.  vaa  Conlraternicà  nella  Chìc^ 
là  tii  $.  Mana  fòpra  ia  Mirierua  (  dc:ia  qua!  Chief^ 
habbiamo  dft:x> al crpue  quanto  occorrcua)  /otta 
Kn*jocaaor$ede'iTnefirab!Ìirs.  Nome  di  Dio.  Et 
colerò cbti  fratelli- drefia non  folo  fuflero lontani 
daii'horrendabiaikmajmàancoraobiigati  (ì  len- 
tiiTero  alcuno  biaii:€marc  di  riprenderlo,  &r  cercar 
dv]euarIodaqueMorcekratopeccaco,partecona- 
mp^tUT/iezza  j^e  parte  con  afprezza ,  fecondo  che  li 
pa-ieli^conucnìente.  Sono  ancora  obligatiogni 
giorno  oltre  all'altre  loro  Ora tioni ,  di  dire  rinfra- 
icritti  Salmi,  &  di  confefi'arfi  fpeOo .  Et  fé  auueniT^ 
fé,  che  alcun  ài  loro  giurale  fubito  douefle  dire  vn 
Paternofl2r,8ivn  A  uè  MarÌ3>ouer  dare  qualche  H- 
inoiìija;&  fé  ìncorrefie  in  qualche  biafleina  douef- 
ie  andare fubito alla  Chiefa.&iui  inginocchiatoli 
dire  tre  volte  il  Pater  nofter ,  &  1*  Aue  Maria ,  & 
inetcere  certa limofìnainvna Cada pofta  penale 
effetto  nella  Cappelia  d'ella  Confriiternità.  Anco- 
ra Ibno  obligati ogni  i. Domenica  dì  ciafcun  mefc 
«il  fentir  Meifsa  vnitamente  in  detta  lor  Cappella , 
dentro  alla  fudetta  Chiefa  ài  S/Mana  fopra  ia  Mi- 
ncrua,  &dal  leuare  del  Sagratifsimo  Corpo,  te 
Sangue  del  N\  S.Giesù  Chrilto^infino  alla  commu- 
nione  dei  Sacerdote  ;  ài  tenere  vna  candela  di  cera 
bianca  acccfa  in  mano,  &  finita  la  Meisadiftribui- 
re  delle  Imiofìne  a  vfi  pij,  &  il  niedefimo  giorno  x'u 
trouarfi  al  Vefpero.ò:  alia  Procelsione,  che  fi  fa  fo- 
l^nnedoppoii  Veipcto,  nella  mcdeiìma  Chiefa. 
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li  giorno  della  Santifsima  Circunciflonedel  pre- 
fato  Signor  nollro  GiESy  Christo  fanno fe- 
fta  particolare  nella  loro  Cappella  con  grande  ap- 
parato, &  pompa,  &  iui  tutti  fi  communicano 
•inlìeme  nella  Mefsa  cantata  .    Mantengano  eC 
fa lor Cappella  moltoornata,^  prouifladi  para- 
menti ,  e  d'vna  perpetua  lampana  accefa,  e  ci  fan- 
no celebrare  moke  Mede,  per  li  vini,  e  per  li  mor- 
ti. Li  Salmi  ch« fono  tenuti  di  recitare  fono  que- 
fti ,  cioè ,  la  iJomcnica ,  il  Salmo  :  Exaitabo  te  DO'» 
mine  Dm/s  mf.m .   Il  I  u nedì  :  Domine  Dcminm nc^.er  • 
Martedì  :  lubilate  Beo  cmnis  tena ,  Mercordi  :  BenC" 
àkitecmnìa  opera  Domini  D')mino ,  Giouedi  :  Laudate 
'  B^^mìrnim  de  Cceik,  Venerdì  :  Laudate  Vueri  Bornia 
nvrn .   E  t  i  i  S ab ba to  :  Ecce  nmc  henedic ite  Dr-mmum . 
\  Et  quelli ,  che  non  fanno  leggere  deuono  dire  ogni 
"  di  {ecce  volte  V  Oratione  Dominicale,  ^  altre  tace 
■Visite  la  Saiutatione  Angelica.  Quefta  Cof■f^a- 
|  terni  rà  è  ftara  confermata  dal  predetto  Pioìill. 
&'  gli  concefse  moìte  Indulgentie»  &  priuilegi  :ai 
pieicnreè  in  gran  kiuore  ,  &  caldezza  ,  &  cerca 
di  pjgliare qualche  altra  opera  piapubìica,&fe- 
gnaiata  .  Non  vefte  Tacchi  per  ancora , ma  tiene' 
per  fegno  il  nome  di  Giesù. 

DeUa  Confraternita  del  Sacramento  in  S.  Maria  in  Tran» 
[teucre.   Cap.  XXXIII. 

'VJ  Ell'anno  15 /54/otto  il  Pontificato  d^  Pio  IV. 
JL^  fu  eretta  vna  Confraternita  Torto  i'inuoca- 
tione  del  diuinifsimo  Sacramento  deli'Aicare  ncl- 


la  Chiefa  Collegiata  di  S.  Maria  in  Traflcacrc,  E 
quefta  Chieda  multo  ancica,&  fi  tiene  chefufle  c« 
dificaca  (  ma  però  di  molto  minor  forma  )  da  San 
Callifto  Ptimo  Pspa  di  quefto  nome  ;  circa  Tanno 
della  Redencione  humana  ducento  vinti  ;  nel  luo- 
goouegli  antichi  Romani  allogglauano  li  Soldati 
vecchi,  &  nonpiùattiallctatighe,  ^dif^gìdeU  • 
la  Guerra.  Et  le  chiamarono  perciò  la  Tauerna 
Meritoria:  perche  in  ella  detti  Soldati  vecchi  era- 
no pafciuti  fino  che  viucuano  dalla  Republica;  in 
recompenfa  delle  fatiche  fopportate  in  bcnefitio 
di  detta  Republica  .  Ntlìa  medefima  Chiefa  la 
Beata,  &  a  rìoifalntifera  Notte  nella  quale  nacque 
il Noftro Signore Giesù  Chrifto  Dio,  &Huomo» 
vici  miracolofamer  te  vna  fonte  ^  che  per  fpatio  di 
vn  giorno  abbondantemeace  fcaturi  Oghoincal 
maniera,  chsfacendofi  vnriuo  corfe infine  al  fiu- 
me Teuere  (che di quiui e aflai lontano.)  L-iTen- 
do  dipoi  quella  Chiefa  per  la  Tua  vecchiezza  roui- 
nata ,  Gregorio  Terzo  Ponrefice  neli'Annofette- 
cenio  cmquanta ,  &  Innccentio  Secondo  Pontefi- 
ce nell'Anno  mille  cinquecento  trentacinque  dai 
fondamenti  la  riedificorno  ampliandola,  &  ornan 
dola  di  moire  pitture,  e  con  parte  delle  colonne  di 
detta  Tàuerna  Meritoria.  E  titolo  di  Cardinale, 
detto  di  Califto ,  Vi  fono  molte  Reliquie  di  Santi, 
lndulgentie,& l'Altare  Priuilegiato  perii  Morti: 
(come  più  ampiamente  R  óìc^  nel  noitro  Trattato 
di  tutte  le  Chiefe  di  Roma .  )  Ma  l'erettionc  della 
Confraternità  per  dire  d'eifa;  hebbe  origine  da  vn 
certo  maCiro  Giouanni  da  Colle  b4rbierc,qual  ve- 
dendo 
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i|en(5o(mcntrcche  s*andaua  a  comunicare  l»infcr- 
ii)i)il  landfT.SacramentoelTcr  portato  con  poc'ho- 
noi  e  ;  s'adoprò  con  li  Canonici ,  e  Capitolo  di  eda 

.Chieia ,  &  moki  Gentilhuomini  delle  Famiglie  de 
Mattci,  &  Velli  R  ornane,  ^  alcuni  Cortigiani  del- 
la Famiglia  dellìlluftrifs.  ScReuerendils.  Monfig. 
Giouàn!  Morone  Vefcouo  Oftienfe  creato  già  Car 
dinaie  da  Papa  Pauolo  Terzo ,  neirAnno  1 542.  & 
ottano  dei  Tuo  Ponrificaco:ch*allhorahabicaua  nel 
Palazzo  contiguo  a  detta  Chiera>  Sifopratutciin 
ciò  s'affatico  \\  Signore  Girolamo  Archiuto  Gen- 
ti huomo  Milaneie ,  fk  sll'hora  della  Corte  ài  det* 
1:9  Cardinale ,  quale  di  molte  cofe  mi  ha  dato  in- 
f^rmacione,  &frii  tutti  inftituironoquefta  Con^ 
fraternità  dai  mi'racolofifs.Sagramento  con  gran 
feruore  •  Ma  elTendofi  di  poi  tal  Confraternita  al- 
quanto raffreddatacene!  mille  cinquecento  fettan- 
t-'otto  fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  X  i  1 1.  é  di 
nuouo  rrTorta  ,  &da  Canonici ,  &  Capicelo  pre- 
detti gl'éftstaafsegnatavna  Cappella  oue  e  vaa 
figura  dell'Immaculatirs  Adergine ,  molto  deuota , 
&  antica  di  nàlle^e  più  anni,  &  forfè  fatta  al  tempo 
di  detto  PapaCalliito;  quando  fu  edificata  detta 
Chiefa .  Quefta  Confraternita  mantiene  la  prefa- 
ta Cappella  di  paramenti ,  ài  cappellani ,  &  altre 
cofe  necefsane,coa  vna  lampada  perpetuamente 
accefaauanti  alla  detta  Imagine  della  Vergine,& 

^vn'alcraiaan2ÌalSanri[$;moSacramcnto,&later 
2a  air  Aitar  Maggiore  ,  fotto  il  quale  rtpofanp 
molte  fante  Reliquie  ,  &  Corpi  ài  Santi ,  anri 

.  la  Coafracerniu  èobligacadi  mantenerne  tre, 
■       '  ~       tucce 
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tutte  ie  fede ,  &  le  principali  cinque,  perdafcuito 
di  detti  Altari.  Mentreil  fantifsimoSagiranientQ 
é  portato  fuora  a  communicare  l'infermi  dcuego 
dare  vna  falcola  di  cera  biacca  a  ciafcuno  che  l'ac- 
compagna, cosi  huoniini,  come  donne:  di  manie- 
ra, che  fi  vedecontinoiìamenteaccompagnaro  da 
cinquanta  ,  &  cento  candele  accele;  oltrea  buon 
numero  di  torcie  bianche  •  Tengono  il  Medico  con 
il  quale  vìfìZ3.no i  lor  Fratelli  ammalati ,  &  e»Tendo 
poueri  li  fouengono  con  limoline.  Accompagna- 
no, sporcano  a  Tcpelli  rei  loro  defonti,  &  peri'a.^ 
mme  d'cfsi  fanno  e  :lebrare  diuerfe  MelTe,  &  anni- 
ueriarij..    Velteoo  lacchi  bianchi,  &  hanno  per 
fegno  vn  Altare  *,  fopra  il  quale  li  vede  l'Oina 
dentro  a  vn  Tabernacolo  ,  &  edo  Tabernaco^ 
lo  è  in  mezo  a  due   candelieri  con  candele  acr 
cefe,  e  a  pie  dell'Altare  fono  dvo  fratelli  vciliti  eoa 
il  Tacco,  &:  inginocchiati  con  le  man  gionce  verfp 
roftia.  lNeirannoì583.hannodato  principio  ctì 
andare  in  Procefsione  il  Giouedi  Santo  alla  Cap^ 
pel  la  Pauohna,  6c  a  S.Pietro  honoracamente.  Que 
Ila  denota  figura  inficine  con  il  Santiisimo  Sacra- 
mentoè  lUta  crai)fporcaca  nella nuoua  Cappella 
fatta,  domata  di  beile  dipenture,  Valeri  orna* 
mencj  dalia buo.mem.  del  Cardinale  Alcemps.- 

Della  Confraternita  de  Santi  dodici  ^foftoli  • 

Oipitolo  XXXllll.  V 

A  Chiefa,  ò  Bafilica  de  Santi  dodici  Apodo-. 

h  fu  womuìCÌAta  da  V  igiiio  I.  Papa  ntii  winit» .  » 

eia- 
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xifìqirecenrò  cinquanta  due ,  Se  finita  dà  Giouanfti 
•III.  Pancctìce  Santo,  nel  cinquecento  fefi'ancatrc, 
fpctorinL'ocationede'Santi  Filippo,  &  ìacomo  A- 
poftoli;  e  poinci  88  (^.minacciando.iQuinaji-u  ritat- 
•  rada  Papa  Stefano  Vl.dctto.  V-*  Ma  fecondo  l'cpi- 
rìanediNiceforoneUa.ruafrtoriaEccU(ìaftica,  Sf. 
di  Pietro  Natali  VercQUo  d  i^uilcia  nel  fuo  O  u^ 
logode'Santi,  fu  edificata  dal  grande  Inipeiacote 
Conftantiaonci  FoorificatodiS.Siiueftro  I.  quale 
fu^flonro  a  tal  gr^doi'aiino  ?  15. Ai  prefcnte  cen*. 
ganoeflaChiela  1»  Frati  Conuencialidi  S.  Irtsuìco" 
{co.  In  eil'aChiefaè  gran  numero d;  Reijquiede 
Santi,  Silndulgenae,  6:  è pàrroccliia  ,  eTitoic di 
Gardinale.In  quelli^  parendo  ad  alcuni  d(;uonnoa 
cfler  tenuto,  epcriatoiiTremcnào  SagramenCQ 
dell'Aitarecon  i'honore ,  che  i\  coimiese,  ccnu^nf- 
nero  infjenie  nel)  anno.  15  64.  lotto  ii  Poiuiiicato  di 
Pio  mi.  &  inilituiTno  vna  Confraternita  cor?  ii  ti* 
tola  de  Santi  dodici  A  pouoli.  Laquaiehac-aradel 
la  Cappella  del  detto  mirabiliisimQ  Sacranìcnto, 
hcHa  prefata  €hkh,&  vi  tim  cor>£incuan}ent(;  aCi- 
cefetre-lampan^.  Accompagnanoeflcrratacoio*. 
fifsimo  Sacramento  all'intermi,  ^iaproceisioac 
con  gran.num ero  di  torcie  bianche  accek;-  Sv^ 
uengouoa  tutu  h  poueri  vergogno  lì  di  tloma,eott 
grandi,  &:  continone  iimofme.  Jbt  mamnìc  a  quel- 
li the  erano  già  dtnobiltà ,  &  Vacuità  in  q;iaithc 
|,^confidtcatione,  &  poi  fono  calcati iapouer.tà,  & 
I    inmifetia,  tacendoli  prima  vifi  rare  da  lioro  Offìa 
^-  tiali.  inqueiteliniciint  fon  molio  aiutacidaquei 
'"  buoni Pa^^ti delia  Compcgau  ddGiesù,  conc<> 
i-,  dea- 
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dendogli  le  cerche  della  i or  Chiefa  nelk  Fredich?» 
&:  ìertiuni  della  matnia,  &  della  fera  per  dc'lnb'i-  * 
ire  i  poueri  vergognofi ,  &  infermi,  5c  le  dette  1^. 
tiìoilne  fi  raccolgono  da  alcuni  fratelli  di  detta  c5« 
fraternità  àciò  deputati.  Prouedeno  di  denari > 
Auuocaro ,  &  Procuratore ,  à  quei  poueri ,  che  ha- 
no  qualche  li  te ,  che  per  pouertà  non  la  polìono  di 
fendere ,  feguirare,  &  finire ,  &  con  li  giudici  iicCsi 
li  fauorifcono  per giurtitia;cgn* anno  doppo  il  Na- 
tale del  noftro  Signore  Giefu  Chrillo  creano  nuo- 
ui  officiali ,  cioè  vn  Priore  quale  è  Prelato ,  &  altri 
Dodici  Gentil  huomini,che  in  tutto  fono  tredici, 
&  ciafcuno  di  loro  nomina  due  coaiucori,&  à  forte 
il  dednbuifconoi  Rioni  di  Roma  toccandone  wtio 
per  ciafcuno  d' efsi  per  il  fpatio  di  duo  mefì,nequa 
li  hanno  da  vifitare  i  poueri  vergognofi  &  infermi, 
per  comodità  de  medefìmi  poueri  vergognofi ,  & 
infermi  tendano  vnaCafìTettà  nella  detta  Chiefa 
de  Santi  Dodici  Apoftoli  ferrata,  &  il  Priore  ne 
tiene  la  Chiaue,  nella  quale  fi  metton  i  memoria- 
li ,  e  poli 2€  per  parte  di  detti  vergognofi,&  infermi 
poueri, &  per  vederequefti  memoriali,  &poIize 
li  predetti  Tredici  Officiali  ,  con  hCoaiu cori ;& 
altri  di  quefta  Confraternita,  Ci  congregano  infie- 
me invnaftanza  della  medefirna  Chiefai  queffo 
effetto  accomodata ,  duo  volte  la  fectimana ,  cioè 
la  Domenica,  &  il  Mercoledì ,  &  fatto  aprire  la  caf 
fecra  fi  piglianoi  memoriali,&  polize  che  vi  Ci  tro-  ^ 
uanodentro,&  quelle  dal  Priore  lette  le  fotto  feri- 
ne , &  deftnbuike  alli  Tredici  officiali,  per  far  io  ^ 
Vifice  kcoado  la  deAabutione  delh Rioai  confort 

me 
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me  a  i  lor  capitoli .  Oga'  vitima  Domenica  di  cia- 
scun mefe  fanno  la  mattina  celebrare  vna  Mtfla  fo 
Oenne  nella  medefima  Chiefa  deli*  Apoftoli,quai  fi- 
Alita  i  fratelli  della  Gonfraternira  fi  communicano 
e  poi  con  il  biuinifs.  Sagramento  fanno  vna  bella 
Procefsione,  &  in  tal  giorno  hanno  Indulgentia 
Plenaria  in  forma  di  Giubileo,  tanto  per  h  fi  atdlr, 
quanto  per  cjutlli.che  fi  intronano  prefenri  alia  dee 
ràrmelTa,  &  accompagnano  la  Procefsione .  Pari- 
mente ogni  fefta  di  ciafcun  A  poftolo  fanno  dir  vnà 
fìmil  Meffa ,  ^  hanno  il  detto  Giubileo  per  quelli , 
ch*in  tal  dì  v ifitano  la  Chiefà  prefata .  Per  le  quati. 
tro  tempora  metteno,  &  fanno  l'oratione  contino- 
'uà  delie  Quarantliore,  &  bàr.no  iì  Giubileo  ccmfe 
"^difopra,  conforme  alla  bolladeiKrettionc,  e  coiv 
fermatione di quefta Confraternita,  conceiTa  dal 
prefato  Pio  ini.Si  affaticano  in  far  trattare,&  cò- 
cludereaccordi,*&^paci  fra  perfone  di  (cordanti ,  & 
lìimici .  Si  confeflanojSc  comunicano  almeno  vna 
volta  il  mefe.Trouando  qualche  zitella. che  lia  pe- 
ricolofa  di  cafcare  in  peccato,  &  di  capitar  male,la 
^euano  donde  fta ,  &  la  mettano  in  cafà  di  qualche 
'gentildonna  honoratà.-acciocheiuifia  tenuta,  &: 
cultodita  con  ogni  honeftà  fin  tanto ,  che  fé  le  dia 
manto ,  o  entri  in  qualche  Moniftero .  Fanno  ogni 
anno  celebrare  vn  Anniuerfario  per  l'anime  de'ior 
mortifratelii  .  Oltre  alla  confermatione  hebbe 
molte  Indulgente ,  e priuilegi  dal  fudecto  Pio  IV. 
Non  vefte  facchi:ma  per infegna  tiene  Chrifto  con 
i  fuoi  dodici  Apolloli ,  che  fa  la  cena. 

V  T  DclU 


Peìia  CoìjfrMiermta  di  S.^ppollonia  in  Sam^j(g(iflin$» 

Cap.  xxxr. 

MTiTer  BernarcJino  Mar  liano  Milanefc ,  di  boi» 
na  memoria ,  conlbtuj  per  Tua  dsuptione, 
vna  Cappella  nella  Chicfa  di  S.  Agoliino  dell'Or- 
dine de  ^rati  Rcmitani  del  medeiimo  Santo ,  del- 
la quale  fi  é  dctro  alcuna  cofa  nel  Capitolo  della 
Confraternità  di  S.Vionaca. Ma  molto  pù  ampia- 
mente nel  noftro  trattato  dì  tutte leChiefe  di  Ko^ 
ma.  QueftaCai'pclla  efotto  Tinuocatione  di  5. 
A^  polionia  Vergane,  e  martire,  &  è  la  piima,chc 
fi  troll  a  a  man  finiftra>entrandc  per  la  Porta  mag^ 
giore  delia  Chieia  /^t  volendo  elTo  miffer  Bernar- 
dino con  più  chiarezza  moli  rare  la  fua  gran  cari- 
tà (oltre  aii'bauer  ordinato,  chefi  ceiebrafleogni 
ati no  certo  numero  di  Mefle ,  ft'/pra  V À 1  tare  di  det- 
ta raaOppel!a)inftiì:ui  vna  Confraternita  di  vm» 
ti  huornini  ;  Jdetermin  indo ,  che  non  poteffero  qI" 
fc'  e  in  niiigg'or  quatitità ,  alia  quale  toiìtraterm- 
tacoaRgnò  tanta  entrata, con laqqale potcìrero 
cial'cun  a  li  no  far  f  lenn:2are  con  apparato ,  orna- 
mtnn,  Verptri ,  &  Mclfe,  il  Natale  di  detta  >.  Ap- 
pol Ionia,  &  in  tal  giorno  maritare  ^  ouero  dorare 
f^ì  taucjui ie  h  incHe ,  &  poucre  ;  dando  trenta  feu- 
di, 6t  vna  vcitt:  di  panno  bianco  per  ciafcunadi  lo- 
ro ,  de  condacendolc  in  procefsione ,  da  farii  ogni 
iiuttinaaidetra  fella.  Hanno  ancora  certe  e  afe 
le  quaU  danno  a  puuere  vedoue,  fenza  fargli  paga- 
te tofa  alcuna,  ò.  per  Tamot  di  Dìo,  &  cosj  s'oflTsr* 
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Ltbr9Terxp.  *^' 

Ha  compitamente  fin  h^L;gi.  Qnefla  Ccnf  urer- 
'pica fu erttca Tanno  ^5  6s.& vlnmodclPontifica- 
.^o  di  Piollll  qualelacontcmò,  8:  diedegli  moire 
Indulgentie,  &  priuilegi .  Si  vede  a  pied?  di  detto 
Altare  di  s.Appolionia  la  fepokura  dei  fuddtftto 
Marliano  fondatore  di  qafiU  Confraternita  •  Sì^.? 
pra  la  qual  It  poitura  é  v na  nJcnttione ,  come  k-» 
gue. 

Marliatii  Ihftauratom  ^this ,  qui  altare 

Tergopercerto,chert{laranìiomo!teOpertPic 
delie  quali  non  ho  hauco  notitia Te  b^ne  mrpare  di 
hauer  fsrtodi'.ig entra  in  ritrcuarle,  fi  come  é  Itaca 
'diquelU.  che  in  v*n  ragionamento  ftii  é  fiata  fcor 
pcrta ,  &i  pf r  farfi  nella  ludd<  era  Chicfa  di  S.  Agor 
Ihno,  mi  è  patfodi  aggiungerla  in  quefto  luogo:*, 
&  non  fai'ne  capitolo  pa  cicoiare.  Oell  anno  adun- 
que 1 5  9  ^  vn  certo  Simone  de  Cato  VerfnicellatQ, 
lafcio  aili  Frati  dì  qudlo  Moniftero  vn  luogo  di 
Monte,  acciocheogn.fettimanaceicbraiìciO  vna 
Mef^a  per  l'aniaiafua ,  &  cirqu«:cerito  feudi  con  li 
frutti  de'quali  prdmò ,  che  ogn  anno  fi  docade  vna 
zitella pouera,&honefta,  daeUggerfì  ca  ntifJcr 
Andrea  Silucflrini ,  fin  ehe  vìuefle,  &  pei  da  i  me* 
defimi  frati,  nella  fefi  a  ài  S.  Andrea  Apoi^iolo  >  o- 
uerodidetto  S.  Agodmo  in  perpetuo,  conducen- 
doiam  ^rocefsionecomes'vfa.  llches'eolietua- 
to  |fì  oiferua  »  Oc  iì  offeiuaià  perpetuamente  • 
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.  -  ■  ....  ^ 

Delia  Coyifratemtà  del  Sacramento  ìnSant^jgoUim .  / 
Capitolo  XXXVU 

AL  L I  fette  del  mefe  di  Aprile  deiranno  miU 
le  cinquecento  Tettane  vno ,  foctoil  Pontifi- 
ca co  di  PioQuiato,  Fuinftituitavna  Confrater* 
nita  del  Mirabiiirsimo  Sacramento  nella  Chiefa  di 
Sane' Ago  fi  ino  de' Fra  ti  ftomitani  d'elTo  S.Agofti- 
no>allaquale  efsi  frati  hanno  conccfsala  Chiefa 
di  S* Trifone, fctto il  loro  Mpnafterio,  onero  Con- 
uento ,  la  qu?I  C  hiefa  ha  molte  Irìdulgentie ,  &  vi 
èia  Stationeil  priino  Sabbato  diQuarefìma,  & 
alli  dieci  del  mefe  di  Nouembrifi  celebrala  feftà 
di efTo  Santo,  Detti  Frati  ancora  concefìero  vna 
Cappella  della  mcdefima  C  hiefa  di  San  Trifone  al 
a  Con&aternità  dell'Arte  dt'Calzolari ,  quali  poi 
l'hanno  laffata ,  &  trans  ferito  (Ti  n  altro  luogo ,  coi- 
rne fi  dirà  al  fuo  capitola.  Ma  però  la  Confraterni- 
ta del  Santifs.Corpo  di  Chrilto  Ci  ha  accomodato 
vn*Oracorio ,  nel  quale  cantano  ogni  fefta  l'offitio 
della  Madonna.Comc  l'altre  confraternite, e  fanno 
Teruire  la  Chiefa  con  Meife ,  &  altri  diuini  Uflìcij  ; 
prouedendola  di  tutto  quello ,  che  ha  di  bifogno  ^ 
Quefta  Confraternita  mantiene  neiia  Chiefa  à\  S* 
•Agolf  ino  tre  lampane  accefe  innanzi  aìTremcndo 
^agramcnto .  Accompagna  la  Sacratifsima  com- 
munione airinferroi  con  circa  trenta  torcie  bian- 
che accefe .  Interuengono  a  tutte  le  Procefsioni , 
che  fi  fanno  da  detti  Frati .  Vifitano  li  fratelli  am- 
malati eoa  Medico,  S^iimofine,  Accompagnano; 
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&  portano  efsi  fratelli  a?orci  alla  fepoltura3&  per  Y 

>nime  loro  fanno  cekbrare  diuerfi  anniucrfarijjve 

.ileno  Tacchi  biàchi, portando  fcpra  la  fpalla  per  fé- 

.^no  il  calice  con  i  Oftia  fopra,  in  mczo  a  S,  Agolli- 

*'  no,  &  a  S.Nicolò  da  Tolentino  inginocchiaci,  fu 

confermata  quella  Confraternità  dal  prefato  Pio 

V.&  gli  furono  concelle  indulgentie ,  &  priuilegi , 

come  nei  breue  fopra  ciò  fpedito  appare .  IlGio- 

iiedì  Santo  vanno  m  Processione  alla  Cappella  Pa- 

uolina  e  à  S.Pietro  con  gran  numero  di  torcie,  e  di 

battuti ,  conducendo  con  loro  il  prigione  hberato 

dalla  morte  dalla  Confraternita .    • 

^ Villa  CcnfraternltàJel  Sacramento  in  S.  Cecilia  in  Tran^ 
Neutre,  Cap,  XXXFU. 

S  Anta  Cecilia  verg.  e  mart.  nob'le  Romana:  fu 
fpofata  a  Va'knano  >  ancoi a  nobile  Romano, 
quaieinfieme  con  Tiburtio  (uo  fratello  fumo con- 
uertiti  alla fanta  fede Caiolica da  effa  Vergine, 5c 
batezaci  dal  Santo  Pontefice  Vrbano  Primo ,  nell' 
annoducentoventinoue,  fotto l'Imperio  di  Alel- 
fandro  vigefimoquinto  Imperatore  de'Romani ,  e 
per  quello,  &  per  la  detta  Tanta  Fede  Chriftiana 
fu  coronata  del  Martirio  •  Ma  innanzi  che  moriffe 
pregò  detto  San t' Vrbano ,  che  gli  facefi'e  gratia  di- 
coniecrarelafua  paterna  cafa  (pofta  inTranfte- 
^ì  uere)  in  Chiefa.  Il  che  da  elfo  Santo  Pontefice 
fueflequito.  Et  io  efìa  Chic  fa  il  cor  pò  della  pre- 
fata  Vergine  in  mezo  à  due  Santi  Vefcoui  fu  fepol- 
ca .  QuelU  Chiefa  effendc  poi  per  la  fu  a  antichità 
.     _  T    ^  ro^ 
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romnara;  Tur  ledi  fi  caca  da  Pafchaie  !,  creato  fon^ 
ttfice  nel ''anno  8 1 7  &  in  e/Ta  non  folo  vi  collocò  il 
c^tpoddlamedtfima  Veri^me:  ma  ancora  quell^ 
di  V  ile?  'ano  Tuo  fpofo ,  di  T'burtio  fuo  cognato, 
di  Mifsimv.del  detto  Vrbano,  &  l  ucio  Santi  ?oa 
tefìci,  eMaain  dj  ^.hriito.  In  quefta  rncdefi  na 
Chk  fa  altre  voìre  furono  introdotti  i  Canon-ci rc- 
go  aridi  S,Agoft;no,  della Congregatione  Late- 
raneafe,  ftandoai  vn.Prup  /(lo.  con  circa  12.  Mo- 
naci ,  maeffcindo^li  ila'o  tolro  vn  Cafale,  non  re- 
ftandogìi  forfè  altro  da  viuere,abbandonorno  det- 
ta Chiefa  fotto  il  Pontificato  di  Clemente  Setti- 
ITO.  Cadavi  entrò  vn  AbbadciTa  con  alcune  po- 
che donne  Monache,  quali  per  là  loro  bontà,  &  e- 
femplare  vita  fono  crefc'ute  in  buon  nusneroiuì  ac 
comodornounbeiMoniftero,  quale  al  prefenre  è 
ripieno  di  Monache  di  fanta  vit^ix^dl'Ordine  di  S; 
i>eaedetJ:o.  Quella  Chiefaé  titolo  di  Cardinale, 
&  vi  fono  molte  Reliquie  dà  Santi,  Indulgente,  & 
la  Stationc  il  terzo  Mer cordi  di  Quarefima .  Vi  è 
ancora  l'Oratorio  di  efìfa  S.Cicilia,  nel  quale  chi  ce 
kbra,o  fa  celebrati  la  S.Mefla,  liberava  anima 
fede  e, &  difpjitaa  nc^uerelaaratiadaliepenedcl 
Purgatorio .  Nella  mcdefima  C  hiefa  dell'anno  del 
S.G  ubileo  1575  rotit> il  Pontificato  d- Gregorio 
XlU. fu  eretta  vnaCorf  acernita  del  Diui. iifs. cor- 
po del  N  SGjesùv. bratto,  confermata  dal  mede- 
moR>ncefice,&conce(foliind'j'gentie,epriuiÌegù 
Qic:llacontraternità  accompagna  detto  lanci  s. 
Sagrameoto  airammalatt  della  parocchia,  perchCL^ 
deca  Ciiiefa  h^  cura  a  auime  j  con  gran  numero  di 

tur* 


•orde ,  e  candeìe  di  cera  bianca  accefc.  Fanno  vi* 
'picare  i  Icr  fratelli  infermi ,  con  medico ,  &  limofì- 
ne ,  &  i  morti  accompagnano ,  t^ii tano  a  fcpcl  U 
Ve.  Vffteno  facchibiauch}  ^porcaridopcrfcgnova 
CahcèconrOftiarcpra.  E  per  poter  cantare  i'cf- 
fìtio  della  Gloriofirsjm.a  Vergine  Maria  ,  come  v 
fano  l'altre  Confraternite,  &  fare  le  loro  Corgrc- 
gationi,  hannoedificatovn  Oratorio .  Nell'ann3 
i)P9.fottoil  Pontificato  di  Clem.nce  VII  .Voleri 
do)  Uluftnrs.CardinaleSfondratoreflauratcque- 
fta  Chicfa,  quale  è  f  uo  titolo  fi  è  crouato  il  corpo  ài 
dettaS.Vcrgine  integro  in  mc2o a  due  Santi  VtC 
coui  nella  muragl'a  del  maggior  A Itare  pcftoui ,  o 
ÌFattoui  porre  dal  l»*p  adetto  PapaPafcak.  Eteflo- 
C  ardmale  non  folo  ha  nftaurata  detta  Chiefa ,  ma 
l*ha  quafi  fatta  à\  mouo ,  &  trutta  di  belle  di  pan- 
tere, &  infiniti  %ltri  ornamenti ,  con  grandifsima 
fpefa ,  &  vi  mantiene  contsnouamente  4  Cappel- 
lani per  il  culto  d.  uino,&:  coiitmouiniuicc  giomo* 
«notte  trenta  lampone accefe. 

DtUa  Confi  aternìtà  del  jacramentc  in  S»Qulrìc9* 
Caf.  XXXriiJ. 

*r  A  Chieda  parrcchiale  di  S.Qnfrtco  nel  Rione 
I  f  de' Mont),vic'noà  quella  grat>  Torre  chiama 
tade'Cout.iperche  fu  edificata  da  Innocenuo  .11. 
»'  ih  honorf,e  grande? za  della  iua  famiglia  de' 1  onci 
Romana;circa  Tanno  1210.  iv^oihii  d'edere  aliai 
aiìtica*e  titolo  di  Cardinale,  ha  molte  Reliquie. & 
ladulgcntk,  ^  ui  e  la  iiacicne  1;  M^ricd  dorpo  U 
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quinta  Domenica  di  Quarefima .  in  quella  Chic 
fa  dell*  Anno  Mille  cinque  cento  fetcantacinque,; 
9eletrand0(i  il  Santo  Giubileo  ,  fotto  Gregorio . 
Decimo  terzo  ,  fu  fatta  vna  Confraternita  der 
niirabilifsimo  Sagraméto,&  da  elfo  Pontefice  con- 
feimata,  &  ornata  di  priuilegi,  &indulgcnrie. 
Quefta  Conf(aternità  continuamente  mantiene 
tre  lampade  accefe  insnzi  al  detto  Santifs.  Sagra- 
meato  in  efla  Chiera,&  effendo  portato  all'infermi 
l'accompagna  con  bon  numero  di  torcie,  &  cande 
le  di  cera  bianca  accefe.  Fra  l'anno  fanno  celebra^ 
re  molte  mcfi^,  &  offici  j  di  motti  per  l'anime  di  lor 
fratelli  pafTati  all'altra  vita.  Vifitano  detti  lor  fra- 
telli ,  mentre  che  fono  amalati,  con  il  medico,  Se 
elTendobifognofì  l'aiutano  con  limofine,  &  Tac- 
compagnano,  &  portano  alla  fepoltura':  mancan- 
do dalla prefente  vita. Vanno  veftiti  di  facchi  biaa 
chi  con  rinfegnadVn  calice  d'^rS  con  1*  Oitia  fo<- 
pra  in  campo  biaJico  nella  fpalla.  Il  Giouedi  lauto 
vanno  in  procefsione  alla  cappella  Paolina ,  &  a  S» 
Pietro,come  mok'altre  Confraternite. 


Della  Confraternita  del  Sacramento  in  S,  Andrea 

della  Fratte,     Cap.  XXXIX,  ,.  • 


ANd^ea  Apoftolo  Tanto  del  N.  S.  Giefu  Chriflo:   i^ 
fu  martirizato,e(Tendo  fratello  di  S.Pietro prin^    ' 
cipedegi*Apoftoli,delcaftcllo  di  Bechfeida ,  della 

Pro- 


Pfouìncìa  delJa  Galilea,&  prima  che  fufTe  Apollo^ 
io  dì  Chr  jftojcra  difcepolo  di  S.Gio:  Bactifta ,  &  fu 
.yno  di  quei  legati  mandati  dalmedefimo  S.Gio. 
Battifta  à  C brillo,  per  intendere  ,  &  faperefelui 

*  tra  il  vero  Mefsia  :  ma  efsendo  reftato,  &  porto  nel 
facro  Collegio  de  Difcepoli  del  prefato  Signornò 
ftro  Giefu  C hrirto,doppo  la  fua  (alita  al  Cielo,  an- 
dò in  Scithia  à  predicare  il  S.  Euangelio ,  &  d*  indi 
venuto  in  A  chaia,  &  operati  molti  miracoli ,  nella 
città  di  Patrafso  da  Egea  luogotenente  ài  Vefpa- 
(ìano  Imperatore  de  Romani ,  fu  prefo ,  &  iui  cru- 
de! n:entecarcerato,tormentato,&  finalmente  pò 
fio  in  Crocejfopra  la  quale  flette  viuo  due  giorni  > 
predicando  femprt  Chrifto  CrocifilTo,  &  il  Tuo  fan- 
to  Vangelo,^  mori  Tvltimo  di  del  mefe  di  Nouem 
bre;&  Maisinìilla  moglie  del  fudettoEgea,donna 
ncbile,&  Chri{>iana,quale  era  fiata  conuertita,  & 
LcTctèiztóta  dalifteotfimo  S.  Andrea,fece  pigliare  il 
fuo  corpo,  &  fepellire  con  molti  vnguenti ,  &  pre- 
mati deuotamsnte^  in  luogo  aliai  honorato.QuQ 
ilo  S»corpo,cori  quello  cì\  S.Luca  Vangelifta  ,  neh 
TAnno  vigcfìmo  dell*  Imperio  del  Grande  Impe- 
ratore Coftantino,  fu  trafportato  nella  famofa  cit- 
tà di  Coftan  ti  ncpoli,&  vltimamenteda  PioILqua 
le  fu  creato  Pontefice  nell'Anno  1 45  8.fu  fatto  por 
tare  la  terta,6c  il  braccio  di  efso  S.Andrea,  infìeme 
con  il  braccio,  con  il  quale  San  Giouanni  Batti-. 

.  Ha  moftro  il  Noftro  Redentore ,  dicendo  ;  Ecce 
jlgnm  Dei ,  ecce  cjiù  tollit  peccata  mundi  :  eoo  grande 
fpcfa,dai  Peloponersa,ouer  Morea  in  Roma ,  come 

fi 
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Uràira nel capftolo della  Con/  at ernità di  $. Ct* 
ti rtna della Natinne  Senefe .  te  riiteffo  Pontefic« 
gii  addò  deuoramente  incontro  a  pie  di  «fino  à  Poh 
te  V  ol;e,  oueroMiluto,  &  nel  luogo  oueraffron* 
tò,  (cte  edificai  e  vna  Cappelleria,  con  vna  bella 
figura  di  marmo  il  detto  Sant  Andrea  A pjfblo, 
(  la  quale  ho  vifìop'U  voice.  )  Poic  >nunaiòlennc 
PiOcelsJone  la  cCiiduf.4e  nella  Ba^lira  de  Santi  A-* 
pofloli Pietro,  &Pauo!ond  Vaticano,  coliocan- 
doU  nella  Cappella»  &  Tabernacolo,oucr  C'borio 
fatfofaredaluiaquefto  tttsrto  in  detta  fìafiitca, 
doue  al  prerev)te  iì  conferua .  E  ben  vero ,  che  ne 
kuò  vna  MaJcelia,  e  porto'a  dentro  i  vna  Teda  ói 
i^rgento  fimile  à  oueita  di  Ronra ,  la  mandò  neìU 
Caihedr^le,  &  belia  Chiefa  da eflò edi6c4Ca  nella 
nicua  Città  di  Pientia  (  doue  egli  era  nato)  &  iui 
hora  fi  ricioua,&  iì  può  vedere.  Già  furono  in  Ro* 
ma  edificate  rr.oltie  Chiefe  in  hboore  di  que(to"^ati 
ro,  &  tra  i  altre  una  Chiifaparrcchiaie detta  San- 
t'Andrea aelle  Fratte ,  lotto  iaChiefa»e  Mon)ftero 
delia  ^sntifs^ma  frinita  de;  monte  Fincio,  luogo 
pf  Uìia  pieno  ci  vign?,  $c  fratte,  éc  hora  di  cafe .  In 
qùeftaChieiadel  1 576.(1  è  eàCtto  vna  Confrater- 
nita del  San'jls  mo  Sagr3mcnto,qii.';:lec  fiata  có- 
fermata,  &ornatadinduÌgeniie,  &priui'egida 
Papa  Gregorio  xiij.  (otto  ii  cui  Poncihcaco  ènata 
erta  Contri'  ermrà .  La  quale  ha  reftaurata  detta 
<  hitfadi  S.  A  idreadelJe  Fratte  :  dsmaniera  che 
douc  p.  ma  pJireua  vna  cantina  ;  al  prefente  ha 
formai  di  eh)  u,nel]a  quait  perpetuamente  la  dec^ 
ca  (.onfrauiiiu^i  Uw£<v  trciampadciicceieinnaii-^ 

ai 


ii^\  detto  ^anriisimo  Sacramento.  Qua  e  eoa 
gran  numero  di  torcie,8c  alca  lumi  accomoagna* 
no,*  quando  fi  porta  al  infermi  della  parrocchia • 
Hanno  i  Fratelli  di  que fta  C  orifracernirà  accomo- 
dato vr/Oratono  :  Joueogni  giorno  di  fetta  canta 
norofficio  della  BeaiiTsima  Vergine;  fecondo  il 
coftume  dell'  altre  C  onftacernitc  •  Ma  dipoi  per 
maggior  comniodita,fi  fono  ritirati  mvna  cala; 
oueera  lo  Spedale  dclli  Tcozzeiì ,  &iui  cantano  li 
loro  Offici  j ,  &  fanno  le  Coreregationi  necefiarie, 
Quefto  luogo,  ouero  Spedale  gì  è  (tato  concefs3 
dali  Uluftri^s.Sjgnor  AlifandroSston?o  ^cotto,pa- 
renteftretcodeUa  Regina  di  Scoria,  (fi come  fi  è 
fcricco  nel  capicolo  clclla  na  ;ione  del  Regno  di  Scd 
tia.)Q2'^  iti  fratelli  uanno  udtici  di  facci.i  p^u  :>naz 
ilt<  partano  per  fegno  vn  Cabce  con  TOttia  (opra 
&  yna^rocefoiy  dietro  il  Calice  con  da^  lectere 
al  nodo  d'efso calice  vna  p:^r  banda  »  cioè  S.  A.  che 
fìgnìficano  S.Andrea .  Vificanoi  lurfia  elli  infer- 
mi con  medico,&  iimofin^,e  quelli  e  he  pafsano  al- 
l'altra vica  2CCGmpa(.{nano,eporrano^alla  kp  sicu- 
ra >  efsendop  ?U'-nhfepeiifc.»no{  erl-atnor  di  l^io 
à  corto  dcliii  Confratetnica ,  facendo  Te  fpefe  fune- 
rali,e  per  l'an'nie  loro  tanno  celebrare  moke  Mef- 
fe,&  Ann  uerfarjTenganoquattroietn  fiditi  p'^r 
riceuerc  i  pouen  della  nacione  Scozzefe  »  &  di  elsa 
nationelcmpree  vno  dc'Guardiani  dclra  mtdeh* 
ma  Confractrii'ta.  E  uaiino  -i  Giouedi  Sa^^ic  >ia 
ProcefsionealU  cai^pelU  PàUìjIìiììì,  ik  à  bàa  WcCW 
^rsaihjfìoraumiucc* 
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DtUa  Confraternita  del  Sacramento  in  S,  Maria  in  P'ia  • 
Capìtolo  XL. 

ERa  altre  volte  vna  deuota  Imagine  della  Glo- 
riofifsima  Vergine  Maria  nella  ftrada  publi- 
ca,oue  fifaceuano  continouamente molti  mira- 
coli.  Laonde  vi  fu  fabbricata  vna  Chiefa,  ouero 
Cappella,  chiamata  per  ciò  S.  Maria  in  Via,  &al 
prefente  ancora  opera  diucrfi  fegni ,  &  fa  gratie. 
Nella  medefima  Cappella,  &  innanzi  à  detta  I- 
inagine  era  ^«&  è  ancora  vn  pozzo  di  acqua ,  della 
quale  fi  beue  per  deuotione ,  &  mafsime  da  febri- 
citanti,  AppreflTo  à  quefta  Cappella  é  la  Chiefa 
parrocchiale,  &  Moniftero  de'Frati  degl'Ordine  de 
Serui  della Gloriofifsima  Vergine  Maria  Auuoca- 
ta  noftra.  Inqueda  Chiera'dell*Annoijville  cin- 
quecento fectanta  Tei ,  del  meTe  di  Giugno  lotto  li  > 
Pontificato  di  Gregorio  Decimoterzo  ;  fu  inilicui- 
ta  la  Confraternità  del  DininiTsimo  Sacramento,    j 
quale  dal  detto  Greg  >rio  Xill.ha  ottenuto  la  con-    | 
fermatioa^ipdulgende,  e  Priuiiegi^  Accompagna    . 
quefta  Confiraternità  detto  Santifs.  Sacramento    j 
all'infermi  con  dodici  torcie  bianche  accefe,  e  mol    ? 
ti  altri  lumi.  Ogni  feconda  Demonica  di  ciafcun    ^ 
mefefa  vnafolenne  Procefsionecon  ii  detto  Mira- 
colofifsimoSagramento,  &con  gran  numero  di 
torcie  bianche  accefe,  &  altri  lumi .  Vificano  i  fra- 
telli della  Confraternità  infermi  con  Medico,  &  li-    ' 
mofine .  Ciafcun  Lunedi  d'ogni  mefe  fanno  cele- 
brare vnAnniuerfario  per  l'anime  de  loro  fratelli 

de-       ' 
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defonti.  Ancora  non  vtlteno  facchhmaper  fe- 
gno  hanno  vn  Calice  con  rOftÌ3,&  due  Angeli  in- 
ginocchiati verforOftia.  Et  fé  bene  la  loro  con- 
fraterni tà  è  moderna  non  mancano  d  operare  mol 
te  carica. 


Della  Confraternita,  del  Sacramento^&  de  ! 

Santi  ^niano  ,  &  'J^cclo 
Cap.  XLU 

SF  bene  la  Chiefa  parrochiale  di  S.t>Jicolò  chia- 
mata ddl'Incoronari(per  haucre  la  nobile  fa- 
iuiglia  deirincorodati  Romana  il  lufpatronato  di 
efsa)  fia  molto  piccola,&  habbia  i  parrochiani  per 
la  maggior  parte  poueri  di  faculta  ;  nondi  meno  e(^ 
fi  parrochiani  hapno  moftrato  di  e(Ter  ricchi  di  de- 
uoViohe  :  perche  circa  Tanno  della  falute  del  Mon- 
do mille  cinquecento  fettantafei,  &fettimo  del 
Pontificato  di  Gregorio  Decimoterzo  ;  inftituirno 
in  efia  C  hiefa  di  S.Niccolò  vna  Confraternita  con 
il  titolo  del  Sancifs.SacramentOaO  de'SS.  Auiano^e 
-Nicolò  quale  da  eflb  Pont.fu  confermata,  e  dotata 
dipriuilegij^&Indulgentiejcomeperilbieuefpe- 
dito,  fotto  li  fette  del  Mefedi  Febraronel  detto 
fettimo  anno  appare.  Quella  Confraternità  ac- 
compagna detto  Sagramenco  Santifsimo,  quan- 
do fi  porca  all^infermi  della  parrochia  j  ouero  efcie 
inprocelsione,  con  buon  numero  di  torcie  bian- 
che accefe,  Scaltri  lumi.  Mantiene  vnaperpetua 
Umpana  accefa  innanzi  al  medcfimo  mirabilifs. 

Sa- 


I  n  j  t>etle  Opere  Vìe  di  J{nmét 

$acrament<^,&' in  detta  Chiefa  vna  cappella  di  pa- 
ramenti,©^ altre  coicth;^  gì' bifognano.  Ha  acco- 
modato va  i  ^raroi  tonti  quale  tutte  le  ftite  i  Tuoi 
frarellt  recidano  i'Ofntio  della  PuriC  Vergine,  co- 
me coituinano  l'altre  Confraternite  •  Vilìta  i  fuoi 
fratelli  infermi  con  Cuoi  Ofnriali,Medico,  &  limoli 
ne.  accompagna  eisl  fratelli  morti  alla  fepoltura, 
&  per  l^^nime  d'efsjra celebrare  diucrfi  anntuer- 
far.j.  Tiene  pcrinfegna il  v^alice  conTOftia  fopra 
in  mezzo  à  detti  SS.  Àn!ano»&  Nicolò .  Altre  volte 
jfi  erano  incorporati  in  quefla  Confraternita  ilauo 
tanti  de  Ca)2oiari,er!endofi  ali'hc^ra  difuniti  da  lo»- 
ro  MaeiVrr.mavit'.mamence  la  maggior  parte  di 
€'"51  lauoranti  h  é  riunita  con  de^ti  lor  maeitri  nellk 
Confraternita  de  SanriCnrpino,&  Ci^ilp^nìano^ 
come  (i  dirà  al  f  uo  luogo. 

Della  Confraternita  delSacramem  inS.t^^f'  ' 
in  Luana.    Cap.JCLiU 

NFir  antico  Tempio  già  di  Giunone  lucinai 
quaieal  tempo cieiia<ieca gentilità  era  tenu 
ta  Dea,&  vanaméte  era  cruamata  in  aiuto  da  quel 
le  Donne  the  li  rn  uauano  in  parto,  è  ilaca  dedica- 
ta vnachiela  collegiata  in  honore  di  Dio,  &:  con  il 
titolo  di  S.Lorenzo  vlartire,  &dal  nome  di  dttta 
Gjuiionc  *  ucinadent  minala  in  Lucina  da  Celefti 
noT£rzo,qualtuaiìuntoaiPó.  ficato l'Anno  iipi. 
ilUChiefaetitoiodi  Lardii'ak,&  ha  moici corpi, 
& ReiiquK di  Santi,&  indulgenze  (  fi  comeii  dite 
più  Urg4mt;;nce  nU  uolUo  U4CUio  di JLuccc  le  (  hic 
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ìiditfonia.Ne'medefìmo  eir»piodeirAnno»5  78. 
fotte  Gregorio  XI IL  fu  trerca  vna  Corfratcrciic^ 
deilacranlf.  GirpodiChriftoN.  S.&  oueouco  U 
canfermaticncd'efTi;  dsi  detto  Positfice.  Qucila 
Confraternita  ::ccctrpagua  detto  nìuabiMr.>acia 
mencoaliinttuni  della  Parocth>3  di  deità  Chic  fa 
con  buon  lumrro  di  torcie,&  candele  di  cera  bà^ 
ca  accefe.  Ogni  p;  ima  Dominica  diciaicun  nf\el^ 
{anno  vna  folenoe  Procefsione  con  il  medemo  ir»!- 
tacoIo(ifl'.Sacrsmento,&:iìmilmentetrii'Ocrau$ 
icl  fàcratiir,  C  orpo  del  Sigj.ore ,  con  gran  copia  di 
Almi  •  I.  Giouédi  Santo  fanno  vn  b^^Hepoicro  con 
fontuofo apparato <i'*crnamenrij&:  lumi .  Vifitano 
gi  ammalaci  -iella Gonfra  ernità  con  medJco,&  \w 
mofincfer ancora  non  *^cflenofacchf,niàpennfe 
gna  tengano  vn calice  coni  Oitia  iopra • 

'Dcda  Corfr.itemta  del  S co- amento  in  S* Maria 
iiitùìkù,     taf  itelo  X  L 1 1 1, 

^T  EllaCh'efacolIfrglafad'  SA?aria  alli  M.irtì- 
^  ri,ouero dtlU  R iror,da(delia quale  n  Fa  a  n.é 
clone  nei  capdi  S  G:»  A  pp^  d-  Terra  Santa.coufra 
tcrnitàde  Virtuofi:  okreachei  in  j?mp'^métt  nel 
«citro  Trattato  di  furerie  e  hkL)  Ìl  Uii^  -^n^j-con 
fraternità  fotio'l  titolo  d.l  Uiu  n  iL  ;i^acrafnenvc^ 
dell'altare,  neil*  Anno  1 5  j^,  &  confi;  rr. aia  cor>  in- 
dulgenze ,  &  priuilcgi ,  da  Gregorio  Xi  ^i.  Qticif^ 
ContracernKa  tiene  perpetuc.meiue  ireianipane 
accele  innanzi  ai  facraciis  Corpo  di  Chiifto  u*  det- 
ta C  hie/a.  Ugni  pauiai^vtìKaii;*  dicia-cun  ir  ;ie 
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fanno  rolennemencevnaprocefsione  intorno  isUl^ 
Chieiaiconducendo  ii  predecto  mirabii  Sa  cratrìert 
toj&l'accomipaigna  congrui!  numero  di  torieie,& 
•candele  bianche  accefe  ali*  ammalati  ;  hauendo  ' 
<]uefta  Chiefa  ctira  d*  A  nimé.  Vi  fi  tano  i  lór  infermi 
fratelli  coii  Medico,  &  limoRne ,  &  mancando  di 
i]uefta  vita,  l'accompàgnano,&  portano  a  rtpdli- 
rei&  eftendo  poueri  gli  fanno  fepellire  per  T  amor 
idi  Dio  àfpefe  della  Confraternita  i  &per  l' Anima 
tiicìalcundilorò  fanno  celebrare  vnOfStio  dei 
mòrcii&vnaMefsa  cantata  con  i  Tuoi  refponforij 
alF Altare  Maggiore  di  detta  Chìéfa,  che  è  priuile- 
jgìatoper l'Anime  che  fono  nel  Purgatorio.  Nel 
Sìouedi  Salito  fanno  vn  fìngendo  Tèpol ero  éòà 
grande  apparato,  &  infinito  numero  di  lumi,qaali 
tanno  vna  fuperba  viftarintorno  a  quella  granChÌ£ 
fa.Per  ancora  non  vefteno  facch\,,fe  bene.per.  infe- 
gn  vfanola  gìoTOfifs.  Vergine  Mafia  con  il  hgllùo'^ 
lo  in  braccio,&  la  Luna  fotto  i  piedi  • 

Della  Confraternita  della  Vieta  de  Carcerati 

Cap.    XLW.         ^•■-   '       ' 

IL  Reuerendo  M.  Giouanni  Talicr  Franzefe, 
huomo  di  grande  rpirito,&bont:,&  Sacerdote 
delia  Compagnia  di  GiefujOpsrò,  che  nell'Anno 
j  5  79.  fufse  eretta, S:  inlrituita  vna  nuoua  Confra- 
ternitd  fopra  le  prigioni,  fotto' l  titolo  delia  Pietà, 
de  Carcerati:  quale  poiché  fu  eretta  prefecuradi 
far  aiutare  1  pouen  carceraci,quali  non  hanno  chi 
facci  per  loro.  Ogni  Dcmcnic^  voltano  tutte  le^ 

Car- 
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Carce-rijpcrtando pane  per  il  viuerc  d'efsipoueri 
carcerati;  s'affacicanoalsiduamence  à  conbrtare 
cfsi  prigionieri  à  patire  i  dilags  &  (tenti delle  car- 
ceri per  amor  del  N.S  GiefuLhrift'^'jperruadcndo*- 
li  con  ragioni  efficaci  à  confeflar  li,  &  communìcar 
(ìQueftì fratelli  fanno  l'oratione  continua  delle 
CJuarant'hore  quattro  fiateranno,  cioè  il  N'arale 
delN.S.GiefuChriflclaParquadi  Refurrettione, 
la  Pafqua  della  Pentecofte,&  laCcmmemoratione^ 
di  tutti  i  Santi,con  gran  frequentia,  &:  dajotionc: 
s'adoperano  in  concordar  liti,  Sconcludere  paci 
fra  I  carcera  ti,  &  i  Io*o  auuer/arij,&  nimfci.Perpo 
ter  più  facilmente  fpedire  i  ncgon  j  di  detti  prigio- 
ìii, ogni  Domenica  fono  ìnCicmc  à  riferire  quello 
checiafcuno  ha  operato  in  quella  fetrimana  ,  & 
dare  ordine  à  quello  ,  che  fi  deue  fare  la  fetti- 
inana  feguente  ,  in  feruitio  di  detti  poueri  prì- 
gjòni .  her  mfegna  tengano  vna  Pietà  in  mez- 
zo à  due  Angeli,  &  innanzi  due  huomini  ingir 
nocchiati,  tenendo  le  man  gionte  verfo  la  Pitta» 
sfotto  il  fepolcrodieisaPietà,  fi  vede  vna  ferra- 
ta in  forma  di  prigione.  Hanno  hauura  la  coifir- 
matione  da  PapaGregorio  Terzodecimo  con  moU 
ti  priuilegij,&  indulgenze,  &  in  perpetuo  ottenu- 
tole Carceri  della  citta  Leonina,  detta  il  Borgo  di 
S.Pietro,  nelle  quali  hannoacconiodara  vnacap- 
pella,dcue  T  Archiconfratcrnità  d^lla  Carità  fa  ce- 
lebrare ogni  mattina  la  S.Melfa  ai  prigioni.  Viti- 
mamenieconcouienfo  del  Rettore,  ilmedtfimo 
Pont.haconceilo  perpetuamente  la Chiefdparrcc 
chiaie  di  ^.Gio.  delia  Figna,nel  Riooe  della  Pigna> 
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la  quale  hanno  reftaurata  di  maniera  >  che  pare 
fatta  di  nuouo,  &  la  fanno  oftìtiare,  6^  manten- 
gano fornica  di  quanto  conuienc^  &non  veflen» 
facchi. 

^cUa  Confraternita  del  Sacrameuto  in  Stm  7^icolò  in 
Carcere.  Cap.xLl^J. 

NElIa  Chiefa  parrochìale  di  S.  Nicolò  in  Car* 
ccrcnel  Rione  di  Ripa  (della quale  fi  fratta 
à  longo  nel  noftro  tante  volte  nominato  Libro  di 
tutte leChiefe) fu inftituita nell'anno  158?.  fot- 
toil  Pontificato  di  Gregorio  Xllf.  vna  Confrater^ 
nita  dd  mirabilifsimo  Sagramecco,  &  da  elfo  Poa  ^ 
teficc  confermata,  &  dotata  di  diuerfeinduigen- 
tie.  Qaefta  Confraternita  accopagnailSantifs. 
S^gramcnto ,  con  molte  torcie  bianche  acceie ,  Se 
aitri  lumi ,  mentre  che  fi  porta  alt itifefliHd^Har^ 
parrocchia ,  &  ogni  volta  che  va  foora ,  mafsima- 
mente  nella  Procefsionegeneisk.chc  fa  elfa  Chie 
fa  la  Domcn.  tra  i'  ottaua  della  Fciiadcl  Sacratifs. 
Corpo  di  Chrifto.  Quando  lì  vaàcoinuuinicarc 
qualche  iatt'rin<i),i  fratelli  della  Confraternita  fo-* 
noobltgati  afarcoratione  per  eifo  infermo»  con.  ; 
dire  tre  voice  ii  Pater  nofter^Sr  tre  volte  l'Aue  Ma- 
ria'; confortandolo  con  buone  parole  à  patientia  » 
té  eiTendo  bifognofo  laffargli  qualche  limofina ,  Se 
p'>i  cornati  inCiiie(a,di  nuouo  far  ora cio ne  per  lui. 
Dcueno  ancora  i  mcdefimi  fratelli  confeflariì ,  & 
communicarfi  almeno  quattro  volte  l'anno .  Vifi^ 
ULao  1  ior  fratelli  infermi  j  &  l'aiutano  co»  limofi^. } 
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^  nt;mafsimce(Tendopoi3eri,&  morendone  alcuno 

'  lacconipagnano  alla  fepoltura  .    Ot^ni  Venerdì 

deuenodire  (  in  ginocchioni  inanzi  ali*  Indagine 

del  N.  S.  GiesuChrifto)  cinqi-e  fiate ror^^ione 

Domenicale,  &  altre  tancela  (alutarione  Angeli-. 

c^jCioé  tre  à  honorej&  riuerenza  df^lia  fancifsima, 

&  indiuidna  Triniti  ,ringracian dola  di  tanti  btni 

checi  concede  continuamence,&:  due  per  l'anime 

de  morti  della  Confrateraitd  con  il  requiem  asrer- 

nam;da  poco  tempo  in  qua  hanno  accomodaco  vti 

Oratorio  doue  tutte  ie  felle  cantano  TOfricio  dcU 

la  Vergine  Maria.   Se  bene  per  ancora  non  v/a 

facchi,nondimeno  ha  per  fegno  il  Calice  con  TO- 

*  Illa  fopra  co  vnaghirlanda  incorno  d'Angioleicu 

B(Sa  Confratemtà  del  Sacrammo  in  S.Biagioddkjl^- 
..  nello.  Cap.XLVlU 

SE  la  Signora  Ter efia Enriquez  (  qualdiedei 
cento  ducati,  &  quattro  canne  di  bloccato  a 
quei  Frate  Antonio,acciocheic  dc'fe^doue  s^ÀtL 
fé  e(Ter  honorato  maggiormente  il  Dìuinifsinio 
Corpo  del  N.  S..  Giesù  Chi  iti  o,  come  (i  è  detto  nel 
capitolo  della  Confraternita  del  Sagramento  in  S. 
Lorenzo  in  Damalo) mandaiTe  i  quello  tempo  tal 
c:ommir$ione,tengocerco,che  Frate  Antonio  pre»» 
detto  venendo  in  Roma  reftarebbe  dubbìofo,  & 
icrefoluto  i  chidouede  fare  tal  donatiuo;  poi- 
che  lì  vtde  con  vna  Tanta  emulatione  quali  a  gara 
ogni  Chicia  fare  tutto  quello,  che  può,  &  vale  in 
fecnorare  detto  Ssgratiisimo  Corpo  di  Ghriito  ,& 
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come  ogn'vno  /ì  può  chiarirdeggciido  qucfte  mie  '- 
picciolefiCiche,c  conrinóuamente  fi  va  crefcendo 
in  qaefta  lodcuole  imprefa. E  per  quefto  nella  chìe 
fa  parocchìaic  di  S.Biagio  deirAnello ,  nella qual# 
ftanno  quei  bnon  padri  Preti  riformati  del  Cardia» 
Borromeo,  detti  Chierici  di  S.Giouanni  decollato, 
che  al  prefetKc  in  piazza  Colonna  hanno  accomo- 
data vna  bella  Chiefetta ,  &  vn  Monaftcro  tenen-»  ■ 
ài.  &  gouernando  con  molta  politezza,&  deuotio- 
ne  IVna ,  &  l'altra  di  dette  Chiefcnella  qual  Chic*, 
fa  di  S.  Biagio  (ì  é  ordinata  vna  Confraternità  fot- 
te il  nome  del  fantifs  Sacramento  Tanno  1 584.  & 
terzodecimo  del  Pontificato  di  Gregorio  XlU.e  da 
cfso  pontefice  confcrmata,&  ornaca  d'Indulgétie ,.  * 
&  priuilegi.Qaefta  Confraternita  per  efser  noua,c 
pouera  ha  dato  principio  a  poche  opere  Pie  :  pure> 
tuttauia  mantiene  vn  afsidua  lampana  innanzi  al. 
iantirs.Sacramcnto  in  detta  Chiefa.Con^molce  tor 
eie  bianche  acceftj^  altri  lumi  accompagna  il  pf« 
fato  mirabilifs  sacramenro,portandafi all'infermi , 
della  parecchia,  onero  in  procefsione.  Suole  qu^U 
che  uolta  fare  un  bello, 6c  ornato  Sepolcro  1a  fettt- 
mana  Tanta,  con  molti  lumi .  Fa  uifirare  i  fuoi  fra- 
tslii  infermi>  &  elfendo  poueri  l'aiutano  con  limo- 
fine  .  Non  ha  ancora  fatto  facchi  :  ma  per  infegna 
tiaie  il  Calice  con  i'Oftiafopra.  Ha  introdotto  di 
fate  rOratione  contincua  delle  Quarant'hore,  con 
molta  deuotione  ogoì  prima  Dom^ica  di  ciafcu» 


D£«^ 


^        LibTQTerXf*  Ì©f 

r  •     ' 

BcUa  CQnfratemtà  di  Sartia  M aria  ddSuff'ragìo'. 
Capitolo  XLF III. 

QVeft'opera  è  ccrtaméce  molto  lodcnolc;pcr- 
che  ft  ben  tutte  le  Confraternite  fanno  qual 
ch'Uratione  per  i*  morti,nondimeno  non  era  luogo 
particolare  per  efsì  defonti,perciò  il  Reuer.  miflcr 
GiouanfrancercoFiammellofacerdoic  all'ai  deuo- 
to,mo(To  da  buon  fpirito, fu  inuentore  di  cofi  pia  o-i 
pcra:ma  non  badando  lui  fojo  a  poterla  metter  in 
opera, conferito  quefto fuo bon  peo^ìero  con  i  Sig. 
AIirandroRurpoli,AurelioPufterla,AlifandLO  Ai- 

^  bano,Faufto  Fig5iucci,Francefco  Carmisnano, Af- 
canioFedeli,GiouanbatiftaFucuccf,Micne]angelo 
Viti:Giouanbatifta  Sabatini,Ottauio  Oliuieri,Si- 

-.  /lo  Ccrrettì,&  Oratio  Gioriani.tuttì  infiemc  la  ca- 
iiorno  fuora  nellanao  1 5P2.&  nel  mefc  di  GiugnD 
nella  parocchialeChiefa  di  S.Biagio  della  pagnot- 
ta in  ftrada  Giulia,qual  Chiefa  è  focto  la  iunfdtttia 
ne  del  Capitolo  della  Bafilica  di  fan  Pietro  in  V'ati* 
cano,  quefta  Con  fraternità  fu  eretta  in  Archicon- 
fraterniti  .  Tiene  vn  medico  proui(ìonato,il  quale 
vifital'mfcrmifuoi  fratelli,  &c(Ta  gli  fa  vifirare  dal 
li  Tuoi  Oflitiali,&  gli  foccorre  con  continoue  limo* 
fine  effendo  poueri. Mantiene  feiCappellani,&vn 
Sagrcftano,  li  quali  continouamente  celebrano  in 
detta  Chiefa  MelTc ,  &  altri  Offìtii ,  per  l'anime  de 
Morti .  Le  feftc  fono  otto  Cappellani ,  li  quali  e  e- 
lebrano  la  Mcffa  della  Fella ,  con  la  Comjinemora- 
tiene  per  li  Morti,  Li  fratelli  della  Confracerniti- 
*      '  y     i  c>gni 
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Cigni  giorno  di  fefta  dicano  l'Oftìcio  de  Morti  cott 
vn  norturno,&  per  l'anime  de  fratelli,$c  forèllède* 
fonti  recicanode:toofhtìo,coni  tre  notturni.  Faa 
no  rOracione  continua  delle  quarant\hore  quat- 
tro volte  i-'anno ,  nelle  Quattro  tempora .  VanrTo. 
vcftiti  di  facchi  bianchijcon  vna  mozzetta  di  faia, 
cordone»Paternortri,  bordone,  &  cappello  negri,i 
\fo  di  pellegrini ,  vno ftendardo,nel  quale  è  depi n 
to  il  noiìto  Signor Giefu  Chriiio  in  niaeftà,  con  la 
Glonolìrs.  Vergine  Maria  da  vnlato,  &  dall' altro 
S.Gregorio , quali  ftanno  con  le  mani  gionte  verib 
li  dczio  Noftro^SJgnoi  e.  Portano  alla  fepoltura  i  lor 
fratelli  paiVati  dalia  ptefcnte  vita,&  eflendo  poueri 
fannole  Tpefe  de*runerali,&  la  privila  fefta  gli  dica-  ' 
no  roflìiio  de  Morci,con  i  ere  Notturni .  Non  ac- 
cettano nella  Cor  fraternità ,  chi  non  palTa  l'età  d! 
venti  auni.  Quando  vanno  faora  in  Processione,  o 
per  iltra  caufa/empre  vanno  col  viio  copertole  co 
deuotione.  Tra  1  altri  loro  inlbtu  ti  hanno,che  noa 
ponno  caatare  cofa  alcuna  in  mufìcajma  come  vfa 
no  i  frati  Scapuccini.TuttaTottaua  della  Comme- 
mora rione  de  Morti,  vanno  in  Procefsione  con  mol 
ta  dcuocicnc  à  S.Gregorio,  &  il  Venerdì  Santo  à  S* 
Pietro  in  Vaticano .  Solennizano  la  felìa  della  Na- 
ti uid  della  Gloriolìis.Verginc  Maria  loro  Protet* 
trice,8i  il  giorno  della  Commemorationede'Mor-* 
ti,nel  quale  liberano  vno  che  llia  prigione  per  la  vi 
tajconducendolo  in  Proccisione  ,  comelicoftu- 
nu.     Sono  obligati  i  fratelli, &  Torcile  il  detto 
c'ì  de  Morti  di  portare  vnahmolinaperciafcunodt 
ioro,pcr  fiar  ceit br ar  Mcffe per i'Anune  ddPurga-; 
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tono.  Accompagnano  il  fanciff.Sacramcntoquaii*» 
'do  e  portato  all'aamtalacì della paroccliia di  detta 
chicfa  di  S.Bjagio,con  1 2,corcie  bianche accefejtc 
iicndo  ancora  io  cifa  Chiefa  innanzi  al  prefato  Sa- 
gramcnro  vn  rampanario,con  moire lampaneac- 
cefc.  Nell'Anno  Santo  prorsimopaflato del  1600. 
hanno  ottenuto  il  Giubileo  per  li  viui,&  Sufiragio 
per  li  morti.andando  vna  volta  in  Procefsione  a  vi 
iìcare  le  quattro  Chiefe  Patriarcali  deputate  perii 
dttto  S»Giubileo,&  di  nuouo  a  quelli  che  vifìrorno 
neU'ottaua  della  Commemoration  de  Morti,  la  lor 
Chiefa,  &  quella  dì  S.Gregorio,  &  altre  gratie,  che 
per  non  efler  tropo  prohfio  laffo  di  narrarle;  ma  mi 
^cfenfcoallibreui^poftolìciropraciò  fpediti.  Il 
giouedi  dell'otcaua  dei  Corpus  Domini,  tanno  vna 
iblenne  Procefsione  con  il  SagramentOi nella  qua- 
Jc  oltre  a  infinito  numero  di  torcie,&  altri  lumi  in- 
tcruengono  i  Canonici,&  Capitolo  delia  Patriarca 
k  Chiefa  di  S.Pietro,la  Confraternità  di  S.Iacorao 
Scofciacaualli)&  quella  di  S.  Pietro. 

Della  C»tfraUrwti  Me  Sante  stìgmdU  * 
Cup.  XlIX. 

DEirannoi5p4.vn  certo  maftro  Federico  Pitti 
RomanoCirogico  in  Campo  di  fiore,  molfo 
dalla  dcuotione,che  portaua  à  S.Francefco;  gli  vea 
ne  in  penfiero  di  cregerc  vna  Confraternita  in  ho- 
norc  di  detto  S.Franccfco,e  conferito  detto  (uo  di- 
fcgno  con  il  Reucr.  Padre  F.  Pictropauolorcligiofcr 
deii'ordine  del  detto  S.  Francefcodcl  monifteio  di 
^        -  V     4  S.r^i^ 
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SiPictroMontorfo,  per  fona  molto  deuota,S^  da  be* 
ncjq  uaie  poftofi  in  Oratione,  &  in  efla  perfeutrata* 
inpld  giornMn  vltimo  eh  amato  detto  Federigo  Io 
confortò  à  metter  in  efc  catione  tal  Tuo  bon  pcnfa- 
inenro;  promettendoli  c'aiutarlo  in  tutto  quello, 
che  lui  potefle,8:  cofi  ambedue  con  altri  loro  ami- 
ci ordinorno  tal  confraternità  alli  2  2. d' Agofto  del 
fopradeto anno  nella  Chi efa  di  S.Pietro  Montorio 
nella  cappella  chiamara  delle  Stigmate  dì  $.  Fran* 
cefcOjCun  il  qual  nome  intitolorno  efTa  Confrater- 
nità,e  per  qualche  tépo  refercirorno  in  detra  chic* 
faj&cappelia.Mapertheersachiefaèroprailmon 
te  nominato  1vlontorio,fuori,e  lontano  daiThabita 
tOidubicando  che  per  quello  la  mtdtfima  Confra-' 
temici  non  fufse  frequentata  la  trasfcrirno  in  vna 
Chiefa  intitolata  fanti  Quaranta  nel  rion  della  Pi- 
gna(quale  altre  volte  hautuacurad*anime:magli 
fu  l£uata,e  data  alle  Chiefe  conuicme.)In  quefta  fi 
fono  accomodati  afsai  bene  &  ini  cantano  Toffitio 
delHmmaculacifs.Vergine/econdorvfo dell  altre 
Confraternite .  ViHcano  i  lor  fratelli  infermi,  e  per 
er$i  tengono  medico,&  li  foccoreno  con  continouc 
limofìae.  11  primo  anno  che  publicorno  quefla  lo- 
ro con  fraternità,  dot  orno  tre  zite  Ile  pouere,  e  hone 
fte<iaadoli  2  5.fcudi.&  vna  vefteperciafcuna,  me- 
nandole in  procefsione  fecondo  il  (dito  dell'altre 
Ccnfracemite,  Hanno  vn  continouo  Cappellano 
per  fcruitiodi  detta  lor  chiefajcon  paramenti  a  fuf 
ficientia.  E  celebrano  la  fella  del  prefaioS-Fraa* 
Cwko  con  moka  foknnicà  ,&  fpefd  • 
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tcUa  CoìifratemìtàddSantilJ.  Saluatore  nella  Aiinema. 
CapìtUo  L. 

SI  come  %è  detto  di  fopra  in  pfiì  Inoghi  il  Tépio 
di  S. Maria  fopra  la  Minerua  è  Cluefa  molc'an- 
tica,bclla,e  d€Uota,&  i  frati  quali  la  gouernano  fo- 
no dell'ordine  de  Predicatori  di  S.  Domenico  elica 
do  molto  rel'giofi  la  mantengano  ingranpolitez- 
'ra,e  deuotione,&:  per  quefto  fc  bene  in  ella  fi  troua 
no  inltituice  tre  nobili,e  famofe  confraternite;del- 
le  quali  fi  e  trattato  a  i  fuoi  luoghi  ;  nondimeno  vn 
certo  F.Annbrogio  Romano  del  detc'^rdine,  e  mo 
•aiftero  mollo  dalla  cariti  verfo  il  proisimo,e  da  bo 
^nofpìrito  con  alcuni  fuoi  denoti,  delmefe  diFe- 
braronell'Anno  1 5  97.  fotro  il  Pontificato  di  Cle- 
.niente  Vili,  erefle  vna  Confraternita  con  la  deno* 
liiinatione  del  fantifs.Saluatorc,qual  fu  cofcrmata 
dal  detto  Pontefice,e  concefToli  indulgétie,c  priui- 
legi. Quella  Confraternità  ogni  quarta  Domenica 
ó\  ciakun  mefefa  vna  folenne  Procefsione  con  fac 
celebrar  vefperi,e  mede  nella  cappella  fotto  Tinuo 
catione  di  S.Sebaftiano  mart.coftrutta  dalla  fami- 
glia de'Maffci  I\  omana;la  quale  tien  fornita  di  pa- 
ramenti,&  ornamenti  nectilarij.  Vinta  i  fuoi  fratd 
]i  infermijfouuenédoli  efsédo  poueri,con  limofine, 
te  mancandone  alcuno  dalla  prefente  vitafacom- 
pagnano,e  portano  alla  fepolcura,e  perqueftì fa  ce 
lebrarfra  Tanno  diuerfe  mefsedeWlorci ,  &  Anni- 
werfarij.  Perla  folennuà  del  Natale  del  N.S.Gtcsù 
Chnfto  fa  vna  general  Prccefs.con  bell'apparato , 
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liberando vno che (ìa carcerato  perla vica*  Fin» 
lil  prefente  non  vefte  lacchi  • 

Della  Coifrate rnhà di SaKta Maria dd Carmìni . 
Capìtolo  LI. 

NE  Ih  ChieCi  di  S.Martìno  nel  Rione  de  Mon- 
ti,nella  quale  ftanno  frati  dell*  Ordine  Car- 
imeli tano;  del  r«'\iin  a  i5$>8.  fotco  il  Pontificato  di 
Clemente  VI[I.  è  ilata eretta  vna  Confraterniti 
con  il  Titolo  di  Santa  Maria  del  Carmine  •  Quale 
clTendo  tahto  nuoaanon  ha ancisra dato  princi- 
pio à  al  tre  opere  pie  ;  fé  non  che  Ci  è  velli  ta  con  fac 
-chi  di  colore  tane ,  &  fòpra  vna  mezzetta  bianca , 
&  del  mefed  Ottobre  dell*  Anno  1600.  celebrane 
dofi  il  Santo  Giubileo,  ottenne  gratia  da  detto 
Fontefice,che  andando  ynafolvclcain  Proccfsia- 
ne  a  vietare  le  quattro  Chtefe  deputate  da  vifirar- 
fi  ;  per  acqnidaré  detto  Santo  Giubileo  :  non  folo 
j  fratelli , ^forelle della  Confrarerni ti;  ma  tutisi 
quelli  che  i*accompagnaffero  acquiilatìero  detto 
Santo  Giubileo,  come  fé  hauslìcro  vifitate  dette 
Chiefe  trenta  volte ,  fecondo  la  forma  della  Bolla 
del  medeHmoGiubiko:  di  maniera  che  furono  se 
corjpagnatì  da  più  di  dicci  mila  perfone .  Mi  pa- 
re d'mcendere  the  vogliono  dar  ordine  d'intro- 
durre qualche  opera  di  Cari:à,comeraltre Con;, 
fraternite,  ma  io  temo  che pallatoquefto  primo 
feruore  fc  non  prendono  luogo  in  Roma  nel*- 
rhabicàto ,  che  non  feri  molto  frequencata  ,  pei*- 
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cKt  detta  Chicfa  di  S.  Marcino  è  affai  Ionu;uda 
luoghi  frequentati.  . 

Della  Confiaumìtà  di  S. Or  fola ,  &  SSatarìné* 
Capitolo  Uh 

OGni  giorno  quefta  Città  Santa  va  crefcett- 
do  in  deuorione,&  opere  buone  I  fi  cerne  (i 
vede  leggendo  qncfta  mia  lAaria,&  fra  Talcrc  del- 
l'Anno  i5pp.  alli  vintidue  di  fuglio,  giorno  di  S. 
Maria  Maddalena  j  fu  da  mifer  Giouan  Batcìfta 
Bcfch^^tcijm.  Andrea  Alcicri  Siciliano,^!.  Alienici 
RofetriMarchegianoj&m.Fuluio Sacchi  Mode- 
ncfe,  con  altri  loroa/nici ,  &  compagni  inftituita 
vna  Confrarernicà  fotco  il  tirolo  di  Sanc'OrfoU 
prima, edipei  haucndo  ottenuta  vna  Cappella 
''dedicata  a  Santa  Catherina  Vergine,  &  marcire 
ntlla  Chic  fa  di  Santa  Maria  della  Pietà  de  Pazza- 
relli,rhannodenominata,&  chiamata  di  fanc'Or- 
fola,  &i  di  fanra  Catherina,  &  coiì  fi nominaal 
prerca:e .  Et  in  tal  ài  fecero  la  loro  prima  con* 
gregatiotie  nella  qtaie  fi  ri'rouorno  creota  ere  fra- 
telli a  honore ,  6c  gloria  della  rantifsima  Triaità,& 
in  eifa  congregatione  furono  creati  Guardiani  i 
tre  prima  di  {opra  rcricti,&  il  quarto  fu  fatto  Ca- 
merlengo. Ptr  [  rote trore  fu  eletto  rilluftrifsìmo 
Cardinale  Giullinianoi  &  Primicerio  Monfignor 
Fabritio  Verrofpe  *  Quefta  Confraternita  tiea 
cura  di  dcrra  Cappella  ;  mantenendoui  un-* 
continua  lampana,i  paramenti  opportuni ,  &iìa 
cappellano,  quale  uicckbrà  perpecuaracnte  la  S» 
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Mcira .  Nelle  feftedi  dette  Sante  fi  fatino oltfc  alK 
ornamenti  celebrar  Vefperi,  ^  Mefse  con  gran  fo.' 
lennica,  e  fpefa.  Vifitanoilorfrarelliiiìfermicoii 
Medico,  e  HmDfinenecefsarie.Acconnpagnano,& 
porta  no  alia  fepbltura  i  cadaueri  defratelli ,  t<  fo- 
relle  partiti  dalla  prefentc  uica .  Il  giorno  della  lo-^ 
ro  idìz,  liberano  uno  che  fia  carcerato  per  la  u:ta ,  * 
In  querto  Anno  Santo  profsimo  pai'sato  del  )  6oo, 
fono  andati  procefsionalmente  aile  quattro  Chic- 
ìt  con  gran  deuotione  per  acquiftareil  Santirsinio 
Giubileo  concefsoli  pe  r  una  uifita  fola ,  portando 
un  belio  ftendardo  con  le  figure  óì  datte  Sante ,  & 
due  fontuofi  lanternoni ,  ueftitj di  facchiroffi  con 
cordoni  ucrdi  •  Hanno  ottenuta  Indulgentia  jfte- 
naria  per  quelli ,  che  ogni  giorno  uihteranno 
Ja  detta  lor  Cappella,  &  nelle  felle  d'ef- 
fe Sante,  &delliSS.Innocenti  In- 
dulgentia in  forma  diGiubi- 
leo.  I  fratelli  di  quefta 
cofraternita  fi  ma 
ftrano  molti 
uolon  - 
tero 
fi  di  crefcere  in  opere 
caritateuoli,  & 
fante. 
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Nel  quale  fi  defcriucno  le  Confra- 
ternite Nationali , 


SECONDO  L'  ORDINE  DELLE 

Vniuerfaii  • 


tfellaCoisfaternìt^di  S,  Giuliano  de^Fìammenghù 
Capitelo  Vrimo.  ^ 

Oìto  quefto  nome  de  Fi?m* 
mcDghi  s'intendono  non  iolo 
quelli  della  Prouincìa  di  Fian-i 
dracma  ancora  quelli  delle  prò 
uincie  di  Brabàtia,  Borg&gna* 
&  altri  paefi  foggetti  al  Conte 
à\  Fiandra ,  come  fi  é  detto  nel 
cap  .dello  Spedale  di  quella  Natione,dal)a  quale  (ì 
troua  eretta  una  Confraternita  con  il  titolo  di  faa 
Giuliano  de  Fiammenghi;  quale  fi  pretende  che- 
fufse  inftituita  infiems  con  efso  Spedale  Tanno 
fettecento  tredici  .  Quella  confraternità  oltie' 
alla  cura  dello  fpedale  màtiene  una  Tua  Chicfa  no- 
minata s.Gialiano  de  Fiamcnghi  di  quanto  gli  fa. 
ibifogno  con  una  lampana  acc§fa ,  &  vn  Cappella- 
no,chsui  celebra  giornalmente  la  Tanta  Meisa,  & 
il  giorno  del  Natale  di  detto  fan  Giuliano  ci  fanno 
gran  folennitftje  »p;raco.E  pofja  qucfia  chiefa  nei 
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Brfout'diS.  CtiftifchioallaT^rrecIiiamata  Argenr 
xk^i  Siiebenc^è  piccioktfa,  nondimeno  è  iitìal* 
ornsra^*  I  aiino.quefti  fratelli  molte  lìmofine  alli 
pouendcìliJoroPacii,  chcfoiìo,  ovcngpnoà  Ro- 
ma .  Vihrano  li  loro  fraceiii  infermi  con  il  medica 
&  con  infermieri  ,ma?idandogli  le  limofine  neceC  ^ 
farie.  Alcuna  voirav  (ano  di  marinare,  onero  do-' 
tare  qualche  zitella  hone^la,  &  pouera;  delle  me- 
defime  loroNationi.  A  ccompagnano  li  fuoi  fra- 
telli morti  alla  Sepoltura,  &  gli  fanno  celebrare 
per  Tarn  me  loro  ogn  Ac-no  molti  Anniuer  fari  j,. 6: 
KlelVe.  N^^n  veftenofacchi:ma  vfanopennfegna 
li  /opradctto  San  Gmliano,  con  il  Falcone  in  pu- 
gtK),  &jI  Cane  alla  l-afia;  &^tune  fotto  li  piedi  l* 
Armedel  dettoConte di  Pianura, qualeèvnLeo* 
ne  Rampante  in  campo  d'Oro  ♦ 

Vdla  Confraternita  di  S.jintonmo de  Vcrtoghefu 
Optoio   IL 

HAuendo  nel  Capitolo  dello  Spedale  di  S.  An- 
tonio delia  Natione  Portoghefc  trattato  ài 
ci:0  Spedale,  &  di  detto  Santo:  ci  redaloio  didc- 
{cxmtvf;,  la  Confraternita  di  detta  Nacione .  Qiia- 
ie  fi  [1  euippone  (  come  nell'aìtrc }  che  nalceik in- 
tìemc  ccii  lo  Spedale.  11  the  come  fi  è  detto  t'g  nd- 
TAnno  /  45 o.  lotto  j1  Pontificacodi  Martino  I  i  i,i 
detto  V.Queth  Confratttnità  infiemeconlo  Spe^:* 
^ale  fondo  vnaChicfetra ,  nella  cjuak  hanno  T  Al- 
tare Prjuilt-giaco  per  li  Morti,  &  la  fanno  feruire  da 
Vii  ^agreiUiiO  con  quattro  CappeliaiUi  elicvi  cc-^ 
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Icbrano  ogni  giorno  (oltre  a  molti  altri  Saeetxioti 
della  mcdefimaNatione;  che  per  lordeuoùone  vi 
dicono  )  la  Santa  Mefi'a ,  &  la  tengano  prouifta  di 
pa  amenti ,  &  ornamenti.  Credo  che  altre  uoitc 
quefta  Chiefa  hauelTe  il  titolo  di  S.  Antonio  A  W>a 
te ,  perche  mi  ricordo  di  hauere  (  fopra  la  porta  di 
efsa  Chieda  nel'a  facciata  del  muro  di  fuori  )  uiRo 
dipento  detto  Sant'x^nronio  Abbate.  Ma  lotto  il 
Pontificato  di  PauololìI.nefulcuatOj&poftoui  S, 
Antonio  da  Padoua,  cosi  chiamato  per  efser  mor- 
to nella  Cura  di  Padoua  l'anno  1 140.  &  con  graa 
ccnfìderadone  ci  fecero  dipe.^nere  queft^^^  àto,co- 
meliuedefìa'hoggipoicheersofuDatiuodi^Lisbo 
na  vTittà  fam.ofa  dei  Rtgno  di  Portogallo;  frate  del 
l'Ordine  de  Minori  di  S.Francefco,  &  huomo  San- 
to.Quale  hauendo  operati  molti  miracoH^da  Gre* 
gonolX.nell'anno  1 42  t.&  decimoquarto  del  Tuo 
Pontificato  in  Spoleti  Citta  deli' Vmbria,  fu  pofto. 
nel  numero  de'Santi  Confirsori.  Queit' opera  é 
ftara  alquanto  tempo  afsai  fredda ,  &  qua'j  finita 
Ma  da  certi  anni  in  qua  la  nazione  l'ha  caldamen- 
te riprefa,  &  tiene  bona  cura,  della  Chiefa,  &  del- 
lo Spedale.  Aiutano  li  poueri  della  f  addetta  loro 
Natione  con  conti noue  limoline ,  fecondo  i  !or  bi- 
fogni.  Et  come  s*  intende  doppo  alcun  tempo, 
che  faranno  vfciti  da  certi  debiti,  che  hannojmet- 
tcranno  mano  d  altre  opere  honorace ,  e  la  mede- 
,ma Confraternita  égouernata  daninti  huomini 
principa  i,  che  rapprcfenrano  tutta  ciTa  Natione 
&  da  quefti  fi  creano i  GuarQiani,&aìtrioifitiali 
•.anualiperil  gouernodi  dvtraCcnfrarerniia.Nò  ,< 
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vefìono  Tacchi  :  ma hamio  per  Icilio  detto  SintQ" 
AntoniodaPadoua. 

^ella  Conftatefmtade  ForeHteri ,  onero  Tranfdlpim» 
Capitolo,     mi. 


A 


li  tempi  paiTati  quando  che  per  molti  diftur 
bi  da  gente  maligna  »&peruerra  erano  per- 


fcguitatii  Sommi  Poncefici ;  la  maggior  parte  del  v.;;( 
tempo  c<si  >ommi  Pontetìci  ftauatio  in  viaggi©  - 
par  diueriì  luoghi  (  come  leggendo  l'Iftories'm^ 
tende  )  i  fu«i  Cortigiani  Tramontani.ouero  Tran-  ■ 
falp.ni  (  cioè  de  i  popoli  dituori  dell' Alpi  )  che 
chiudono  l'Icalia  per  potere  fcntire  la  Tanca  me1:T3 
teneuanoafpefeloro  vn  Cappe) iano,  quale  ogar 
mactina  che*i  Papa  douea  caualcare  gli  la  celebraf 
fé.  Ma  poicrefccndoladiuotione  ,  &  il  feruore 
inl^ituirnovnaContraternità,neila  quale  folamen 
te d^uedero efl'ere  accettati forellieri,  òTranfal- 
pini;  ma  no«  hauendo  luogo  determinato,&  prò* 
prioandorono  in  diucrli  iuo^^hi  vagando  molto 
tempo  .-finche  propoiìo  vn Tramontano  lor  fra-i 
tello  alla  Chiefa  parrocchìaie  dì  S.  Orfola  dietro  à 
banchi,  gli  fu  prouiilo  dì  luogo  tei mo.   Pcrcioche 
effeudo  vnita  i  detta  Chiela  di.S.  Orfola  vna  Chie 
fetta  affai  picciola,  folco  rinuocationedell?  Pu-.. 
riri  arione  della  Gbriolìrsima  Vergine  Maria, ;j 
poltaquafi  netmezode  banchi, la  Confraterni-  . 
ra  comi  con fenfo  del  Rettore  lor  fratello  ottenne.^ 
da  Eugenio  Papa  Quarto,che  fi  difuìiifleda  S.Or- 
fuiaprwdecca,ac  li  coriCiddle,  ài  appropriaUcii  cf^^ 


libro  Ter^s»  ^it 

fa  Confraternità  de  Tranialpinr, nell'Anno  1444. 
ia  qual  Confraternita  l'ha  tenuta,  e  ^len  for rwca  di 
paramen[j,&  orramenci  con  due  Cappellani,  che 
VI  celebrano  ogni  giorno  Mer$a;nelle  foknniia  del 
la  B^ari'^s.Veigirie  vi  fannocaì;tareVe{peri,  Mef- 
fe,&a  tri  d  nini  oifitij  e.  nece!j<rntcmnrica,& ap- 
parano la  C  he  fa  con  ^-  a»^  pompa  .  Tutti  lì  prmi 
lunedì  di  e  a' cuf»  meie  fanno  cek  br are  vncifirio 
folennc  per  ranime  de  aiorri  fraceili  loro.ron  ula- 
no facchiima  a  -hieradiv^.Orfoia  predetta, fu  pei 
concefsa  al -a  Coni  j  acernita  della  Piera  dtlaNa- 
tione  Fiorencira.ca  la  quale  ui  e  Itarq  accommo- 
daro  dentro  li  luo  Oratoriojefsendoh  trasferirà  la 
tlir  a  dell'aiiime  disdetta  pan  occhia  alla  Chiefa  di 
S.Gìouaribattiiìa della  nacione  Fiorentina, ini  uì- 
cina ,  come  più  iargamcnte  Ci  narra  nel  capitolo  ^ 
chefeguc. 

Della  Confraternita  della  Vieta  della  T^atlon^ 
Fiorentina.     Cop.   1111. 

GOme  (ì  legge  nel  libro  de  Capitoli  della  con- 
fraternita della  nacion  Fiorenrina  rìeì/anno 
1^48. forco  li  pontiHcaio  dì  Nicolò  V  qual  fu  lan- 
ino innanzi  crtaco  Ponte  iìce,efsendo]acrctd  di  Ro 
ma  piena  di  peitilentia,talmencc^  che  non  fi  trcu4 
uà  chi  fepelliise  i  mor  ci,e  maffime  i  poueri.  1  a  na- 
tioo  Fiorentina  uolendo  molli  ar  la  lua  Carua,  iiìm 
ftituiunaConfraternitaaCon  li  titolo  della  Pietà, 
fottoiaprocettionediò.Giouanbattilta  Auuoca  • 
.to^&ptoceccoredeiklor  Città  di  Fiorenza.  £fsa 
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Contratcrnìrs,&  Tuoi  fratelli  in  tanta  gran  ncccf. 
(ita  s'adoprornoin  molte  opere  pie,  &  particoìar- 
msnte  in  dare  fepoltura  a  quelli  poucri  morti,  che 
non  haueuanó^afsaco  modo  di  poter  cfser  fotcer-i 
rati'  EtordinornojcheintalConfracernita  non 
potefse  entrare  ne  accettarfi  aìtri  che  i  Fiorentini. 
Crcfcendo poi l'infìuentia della  pelle,  feguicorno 
per  qualche  tempo  il  fante  propofito^  &  inftituto. 
ma  poi  non  ^\  fa  per  qual  cagióne  lafsafsero  impre 
fa  tanto  lodcuole,&  pia  di  fepellire  i  poueri  morti, 
&  cefi  Roma  rcftò  priuata  di  qucfta  grande  cariti 
fino  a  tanto  f  he  mif  ser  Crefcenjio  Sci  uà  facerdote 
Scnefe,  confticuì  la  Confraternita  deirOratioae, 
altrimenti  chiamata  della  Mort:e,la  qual  con  grah 
feruore  rabbracció(con:e  fi  è  dichiarato  nel  capi- 
tolo di  efsa  Confraternita  della  Morte.)&t  benché 
quefta  confraternita  della  nation  Fiorétina  quan- 
do fu  principiata  portafse  l'habito  negro  nondime 
no  m  fuccefso  di  tempo  ìafsata  l'opera  di  fepellire 
i  morti  poueri  mutò  ih  abito  negro  in  azurro,ouer 
turchinojcoaicil  portano  al  prelcntecon  una  pie- 
tà in  fronce.Hannoedificaco  una  bella  Chìelafot- 
tormuocationedi  S.Giouanbactiflainuia  Giulia 
fopra  il  fiume  Teucre  dietro  a  banchi  in  molto  bel 
luogojfe  bene  non  è  ancora  finita  in  tutto. Qu^iui  ^ 
tiene  la  cura  dell'anime  transf^riraui  dalla  Chiefa 
di  S.Orfoia,  quale  prima  era  laparocchia;  come  fi 
e  d£Lto  nel  capitolo  antecedente  deTranfalpinii& 
quando  fi  porta  il  miracolofifs.  Sacramento  a  com 
municare  l'infermi  della  parochia^laccompagna- 
Go  con  molte  torcie  bianche  acc^fe ,  &  akn  inmi .  • 

Vi 
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Vi  tengano  gran  numero  di  Cappellanf>qnali  VoF- 
fitiano  come  ie  tulle  Chitfa  co.lcgiata,  &  è  fornica 
diparamenrij&'ornamentfj-perelicielanationFio 
rcntina  la  qut  (U  Citta  ricca, "^^  potente.Nelìa  chic 
fadiS  OrfoIahianoaccom-fdatG  vnOraroriOjnel 
quale  ogni  tella  comandata  dailaS.  Madre  Chidà 
fi  raunano  a  cantare  i*cfa:io  della  Gloriorjfs.  Ver- 
gine Maria,  &  fare  le  loro  Congrtgacionì  fecondo 
la  forma  di  detti  fuciCapitoli.Neì!aCorif;;at€rni- 
tà  non  ammetter  o  fé  non  gente  Picrentina ,  come 
fogliono  fare  nell  altra  della  Mifericordia  di  s.Gio-: 
uanni  Decollato,  &:cofi  ancora  tutte»!*  altre  Con- 
fraternite Nationali,&  di  queiti  non  più,  che  noue 
1  anno,ptrche  vogliono  perfone  rciel£c,&  da  bene, 
&auancichelì  proponghino alla  Confraternita, 
fi  prendono  daiÌ*o  fìtiali  a  quello  deputaci,  diuerfe 
informationì  della  vita5&  coilumi  loro;  &  poi  do- 
uendofi  fare  lo  fcrutinio  nella  cógregitione  fegre- 
ta,&  generale  per  «•accectacioiìe  lì  rtfcnfcealia  li** 
beraquellochelìécfouàcodibuono,  odicacciuo 
éi  quelli  cali,&  eHcndo  da  i  due  terzi  de'  oori,  ouec 
fuffragi j  fegrect  accettato  s'ammette  a  far  l'entra  - 
ta,e  fi  icriue  nel  numero  de  frateU?,8c  non  aitnmé- 
ti  •  Sono  foli  ri  di  tener  medico,  il  quale  con  ì'Offi- 
tiaiiaqueftodepiuacivifitagi'mrermi  delia  Con- 
fraternita portandogli  knipre  la  iimofioa .  Ma  ef- 
fendo  poueri  l'aiutano  con  più  quantici  di  iimofi- 
ne,fecondo  la  necelsiti  deii'ii' fermo.  Scuuengono 
ancora  fecretamente  molti  pjuen  vergognou  deU 
la  Natione  loro  ;  Il  martedì  fra  i  ottaua  delia  fcfta 
d«lfagracif«,Cci{)o  di  Chnfto  N.S.  fanno  vna  kn- 
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tuofa  Proccfsfone  con  gran  numero  di  torctc  bìait*, 
chcaccere.NelIafcftadellàNatiuiridiS.GJouan-i 
battifla  fanno  grand*jpparato,cofi  nella  chiefa,  co 
me  neirOfA torio, &  perle  ftradeciicunriuicinc,  £c 
in  tal  giorno  fanno  ct)rnc  vna  Proc<:rsione,condu* 
ccndo  il  loro  ConOMc,&r  Configlitri  noni  con  mol- 
ta folennitàjhauendo  pnina  coniiitan  a  qutfto  e^^ 
fctfoquafi  rucri  i  mercanti  ds  Rpma,^^:  altri Gen- 
Cilhuomini  andando  accoppiati  con  candele  di  ce- 
ra bianca  accefc  in  mano,  Altre  voice  in  quella 
Cbicfa  di  S.Giouanni  ftaua  il  Collegio  de  Preci  del 
l'Oratorio  Gregoriano  in  gran  maitfta,  &  deuocio 
ne.  Ma hauendo  ottenuta  la Chiefa di  S.  Mariain 
Vallicella  Ci  partimo,  come  fi  è  iiarrato  nei  capitol 
lo  di  detto  OratorioGregoriano,  Con  tutto  ciò  et 
fa  Chiefa  è  reilata  con  boa  gouerno,&  numero  fuf 
fidente  dtV^acerdot!,qualii'offìriano,cantandoui 
tutti  li  diuinioffinj  folitidirfi  nel  l'ai  tre  ben  e  ordi- 
nate Chitfc.  La  Qu^arefima,&  qualche  volta  in  al- 
tri tempijvi  fanno  predicare  la  parola  EuangeJìca 
da  qualche  valente  Predicatore  con  gran  concorlb 
ài  gente .  Ogr/anno  per  l'anime  de  morti  fratelli 
celebrano  molte  m effe, &:  anni uerfarij .  Innanzi  al 
fancifs. Sacramento  di  detta  Chiefa  quattro  lampa 
ne,  V n'alerà  innanzi  ali'Imagine  del  Santirs.Cruct- 
filfo,  &  vn  altra  auanti  all'Altare  della  Immacu- 
latifs.Vergme  Mana,le  quali  tengano  accefe  per- 
petuamente .  I  fratelli  di  quella  Confcaterniu  of- 
itruano  grand'obbedientiaa  ilor  $uperion,&:  Of- 
ficiali. Accompagnano,  &  portano  li lorlTatcll| 
»i<jrii  alla  fcpoicura.  Tutte  U  fere  della  Quar  efimi  ' 
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^liiofanoifcttcSaimiPenifcntialì,  conlcPrecf;& 
Orationi ,  &  la  Sete  majna  Tanta  li  tre  Offirj  d^:llc 
Tenebre .  Quella  NLcionc  ha  il  fuo luogo  a  port^ 
re  il  Baldacchino  nella  Proccrsionechefa  il  Papa 
dei't)iui;»ifsimo  Corpo  di  C  h  ri  (lo.  Nella  lor  Chic- 
fa  Topradetra  vi  fono  moke  Indulgentie,  &  l'Alta- 
re p  iuilegiaco  perii  morti .  Quclfanno  prorsimo 
pafìato  léoo.  hanno  riccuure,  &:  alloggiate  molte 
Compagnie  venure  dalla  loro  Citta  di  Fiorenza.&r 
Yuo  dominio  a  Roma  per  acquiftare  il  S.Giubileo  • 

^eìk  Confraternita  di  9,Iacomo  ddk  T^at'm  SpaffinoU^ 

'é^  Omc  ^  è  fcrìtto  nel  Capicelo  dello  Spedale  di 
%^  S.Giacomo  delia  Natione  Sp<ii>nuo]a,la  Bo-^ 
uà  memoria  di  Don  i^  Ifonfo  d-  Paradiras  Ve  Jcouo 
dtlla  Città  di  Rodrigo  in  SpagMa,dec^a  dsjli  lati- 
ci Ciuitatcnfc  :  non  folo  fece  edificarcelo  Spedale» 
ma  ancora  laC  hiera>qua)edoueuaetTern?incrce 
ò  aìm  eno  di  manco  ornamento  >  con  tutto  ciò,  ef* 
ToDon  Alfonfo  voUe,  che  iufìe  feruita  da  dodici 
cappellani,  &  al  preferite  ve  ne  danno  venti  tutti 
della  d^tta  nacione,&'perfonedibuoncoth^mi,& 
vita:  &  fono  tenuti  da' la  Confraternità  con  gran-» 
'de  comodità,  perche  oltre  ali^p^'cuifione  di  quac- 
tro,cinque ,  &  ki  feudi  il  m^fe  per  ciafcuno ,  fé  gli 
da  habiracione,letto>cucco,6:  tauo'a  finita  d  biaa 
carie  •  Et  occorrendo  chealcuao  d'efsi  cafchi  in- 
fermo curare ,  &  goucruire  ci^n  medico  ,  medici- 
liCi  &  ogo'aUM  tofi  ali  gii  iia  de  biiogno ,  fino  i 
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tanto  che  fìa  ritornato  nella  priUlna  fanùa  •  VI  fiw 
no  ancora  nella  Chicfadcque  Accoliti ,  vn  mae* 
.ilro  d\  Cappella,&  v-n'Organifta.  Onde  fi  può  con 
numerare  fra  le  Chiefe  ài  Roma  ben  tenute,  5^  of- 
fi'Ì£te,con  numero  grande  di  mede  ogni  martina: 
perche  oltre  à  fudetti  cappeni  molti ,  &  molti  San- 
cendoti dJlaNarione  vi  celebrano  per  lorodiuo-. 
tione.  Vi  fono  ancora  di  m^ke,  &  varie  forti  di 
paramenti,  &  ornamenti  di  qualfiuogha  drappi 
di  ferSjSc'd'Gro,  &  va{id*aigenro  per  il  culto  Diui"» 
no ,  &  ornato  della  C hiefa.  1  nnanzi  allo  ftupendd 
Sacramento  dell'Ai  care  ardeno  perpetramele  tre 
lampane.  Efia  Chiefaeftacadipoi  refiauraca,  ò 
riedificata,  ampliata,  ^  ornata  di  marmi,  ^  a'  r<j 
pietre  da  AI  fandro  SeHoPonrquai  fu  Spagnu^  Iq, 
della  Ciiti  di  Valentia ,  &  hebbe  il  luogo  di  Pietro 
nell'Anno  mille  quattrocento  nouanta  due .  E  per 
qutftareftauratione,oriedificationc,fivegg:ono 
nella  medefima  C hie^a T Arme , o  indegna  d»  detto 
Papa  in  più  luoghi  polle  .Vi  fono  molte  ludulgen- 
tie coni  Aitate Priujlegiato  perii  morti,  Pergo- 
uerno  dello  Spedale,  &dellaC  hiefa,  viéiaCoa- 
fraternità  deLà  medefima  Natione,  &  in  efla  Na- 
tione  non  fi  comprendono  li  R  «igni  d' Ara  j^ona ,  di 
Nauarra,&  ài  Catalogna  ;  perch't  qtieffj  fanno  na- 
tione particolare  da  loro  in  S.Mariadi  Monferra- 
to; della  quale  al  fùo  luogo  fi  tratterà.  Non  fuo^ 
le  quefla  Confraternità  vetlire  facchi .  Ma  la  Do- 
menica fralottaua  della  fefta  del  Sagiatif^.Corpo 
di  Chrifto,  fanno  vnafolenneProcefsione  portan- 
do il  detto  DiuinifsimoSagramentOi  con  infinito 
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numero  di  torcìe  bìanch^j  accere,&  Tontuoro  àppa. 
'  ratojcoli  in  Chicfa.come  tuonali  gioucdì  fatuo  ta» 
no  vn  ornato,  e  ricco  apparaco,chc  volgarmente  fi 
dice  il  Sepolcro;cioiic  (i  ripone,  &cii(^.odifce  il  fan- 
ti 1$  Sacramento  per  il  Venerdì  fan  co  feguente .  La 
inftgna  loro  e  v n  S.G'acomo  a  fimilitudine  di  pel- 
legrino con  Tarme  del  Re,&  K  egni  loro.  La  feda  di 
detto  fanto  la  celebrano  folennemen  ce  con  grande 
&  ornato  apparecchio,c  fpefa.  Da  quelli  della  Na* 
none  fi  foghono  fare  fpefib  IpJsiri,  &  legati  al  detto 
luogo.  Et  1?  Confraternita  medciima  oltre  alle  fu- 
dctfe,v  fa  di  fare  molte  altre  opere  buonc,-&  perciò 
la  buona  memoria  del  Reuerendo  Mònfign  or  Co- 
f^antmodel  Gallico  dottore  dcìrvns,^  Taltra  leg.^ 
ge,Decano della  C  hiefa  di  Conca,e  Refendario  A- 
pcftolicod'amcndue  le  Signature  neirAnno  15  67. 
lotto  li  Pontificato  di  Pio  Quinto,  lafsò  alla  detta 
Confraternità  alcuni  b  eni,con  oblrgo  che  ogn'an- 
no  fi  maritaifero,  ouerodotafìcro  quattordici  fan- 
ciulle vergioi,&  di  buona  fama  della  natione  Spar 
gnuola,&  non  trouandcfì  in  Roma  di  quefta;  fi  pi^ 
gliafìero  della  Borgognona,  e  no  clfendoui  ancora 
di  tal  natione  fi  accttafiTero  della  Todefca,&  quan- 
do ne  di  quefta  vi  compariffe^o  ,  fi  dotaiìero  delia 
Fiamenga>&  fé  di  queita  non  f^  ritrouafiero ,  H  ma- 
ritaiTero  della  S'enefe ,  &  fc  ancora  queita  maijcaf- 
fe,  della  Napolitana .  Vicimament^  non  edendouì 
alcuna  delle  fudette  Natiom  fucutdefie  la  Sarda  ; 
come  più  diffufamente  fi  può  vtdere  neliuo  Te- 
ftamento.Ordinàndoinfieme,chcperdote,oaugu 
mento  di  dote  gli  fufieio  dati  44.feudi  in  denari,  de 

X     4  €«- 


p9  T^e^e  opere  Tì&fTtf^omà 

circa  «litri  io. fendi  in  velica  altre  cofe  appartenS-*/ 
tiaomamenn  f^minil!,e  s  ofleruainuioiabilmen-' 
te  Faceodo(j  quefto  maritaggio  fecondo  the  coftii  • 
mano  ii  altri  lao^glìi  pij  nella  Fefta  cJelÌ*4nu;icione 
deirrmmacuiacifs. Vergine  Maria ♦  Hanno  ancora 
vna  -arsita  della  q.madonna  Polifeoa  Ferraref^Ja- 
qiiale  nell'Anno  del  faoro Giubileo  prossimo paP 
fato  del  1 5  75  .iafi*ò  a  quella  Confracernica  in  tanti 
beni,che  baftaiTero  a  dotare,far  vede,  &  ernamcn* 
ti  conuenientemence  a  vna  zitella  pouera,&  d'ho* 
meda  vita,come  ancora  fi  vede  nel  fuo  teftamento. 
'Laonde  ia  Conf  aternità  prefata  ogn'anno  ne  ma- 
-tìrajouero  dota  in  detta  feftaquindici.  Aiuta  la^ 
fieme  con  continone  limoline  n?olti  poueri  dilla  1^ 
ToNatione,  die  fieno  vergognofi.  Virimamentc 
m  iller  Giouanbatcìfta  Marcht-fi  da  Salò,mercante 
&  banchiere  in  C  ampo  di  Fiore,Iafsò  molti  ben*,li 
^uali  voife  che  (ì  vendeiTerojes'inu-ftitferoin  tan- 
t*entrate  ferme;  con  le  quali  (i  doueifero  maritare, 
o  dotare  tante  zitelle  pouere  di  robba,ma  ncchc  di 
iionefta  ,e  bontà,&  ciò  iì  facefìe  ntlia  feitadella  Na 
tiuiti  del  N'oftro  Signor  Giesù  Chtilto,  da  mtikr 
Naltagio  Corona  gt  ntiihuonu>honorato,  &  pru- 
dente, &  doppo  la  faa  vica,  quelto  maritaggio  ap- 
par  ren  t  ile  al  ì' A  rciì'coa  crateri  liti  dei  la  diari  tà  de 
Cortcgiani.  fccieb*;neeifompfcrNaftag!o  fopra 
queita  Eredità  ha  hauCo  irmiti  faftidij ,  6c  liti  dalli 
parenti  delTeflaiore ,  cuttau  a  ha  dato  principia 
almarrare,  &ù  ne  ducano  finca  rei.  Kaccndofi 
qutlio  maiitagg\Q ,  outro  duum-^nto  nella  Cbie- 
iadi  i>m  Giacomo  iopradccu,  conproccfs^onc» 
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>ccrimonìe ,  8^  folennjca  felice  di  fard  da  altri  luo- 
ghi pij  in  finiili  marìcaggi .  Quantunque,  come  fi 
e  detto  di  fopra ,  quefta  Natione  fia  alfai  famofd  » 
&  molto  reìigiofa,  non  deue  però  pretendere  (co* 
m  e  da  molti  di  loro  mie  ilato  affermato  )  che  la 
Chiefa  di  San  Lorenzo  in  Damafo  fla  ftaca  edifica- 
ta da  loro .  Pen  he  veramente  fu  f:ibricata  da  San 
Damafo  Primo  Pontefice  di  quefto  nome ,  il  quale 
fu  creato  Pontefice  nell'Anno  trecento  f;;lfantafei  » 
per  ladeuotionc,  cheportaua  particolarmente  a 
San  Lorenzo  marcire  •  Et  fé  bene  effo  San  Dama- 
fo fu  del  Regno  di  Portogallo,  non  perciò  fi^cc 
detta  Chiefa ,  come  Ponoghefc  ;  ma  come  Ponte- 
fice; &  cosipoffono  effcre  chiari  di  non  hauerci 
prctenfione  alcuna;  ne  ho  potuto  ntrouare,  che 
mai  ci  habbino  facto  reiideatia  .  Mi  è  Rato  det- 
to ancora  da  alcuni  della  medeiìma  Natione ,  che 
non  detta  Chiefa  di  San  Lorsinzo  era  della  mcde- 
fima  Natione,  ma  vn altra  iuì  vicina,  cheneii'e- 
dificare  il  Palazzo  del  Cardinale  San  Giorgio  fa 
romnata  >  &  il  fico  incotporato  nel  medcfimo  Pa- 
lazzo .  Ma  non  trouandone  altro ,  che  q^ieite  pa* 
rote ,  non  pofib  tare  che  io  non'  dica ,  che  mi  pare 
gran  merauigUa,  che  vna  Natione  cosi  grande ,  & 
poterne  fi  lai^atfe  rouinare  la  Tua  Chi  wla  per  cdifi  * 
care  va  Palazzo  dVn  particoUte  ;  eoa  cucco  Ciò  mi 
rimetto  alla  verità  • 
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Della  ConfrKternìtà  di  San  Girolamo  deltlUìrìeì     ' 
ouero  SchiauonL  Cap.     yu 

Dmio  Spedale  di  San  Girolamo delli  Schìautv 
ni,  ouero Illirici  5  fi  é detto  abaftanza  nel 
fuo  Capitolo .  Qucfto  Spedale  (come  (ì  e  narrato) 
e  narrato)  egouernato  dalle  Natione Illirica,  o- 
ueroSchiauona,  fotto  il  Titolo  di  San  Girolamo  # 
e  nata  infiemc  con  lo  Spedale  nell'Anno  145^. 
Oltre  allo  fpedakcien  cura  del  la  Chic  fa  diS.  Gi- 
rolamo del  Rione  di  Capo  Marzo  à  fronte  i  Ripec 
ta,qualc  è  tìtolo  di  Cardinale ,  &  nella  quale  fono 
pavamen:i,&  ornamenti  à  fuffìcientia,&  é  ferui^a 
afsiduamente  da  due  Cappclfani  :  tenendo  in  efla 
il  diuini^s.mo  Sagramento  con  quattro  lampade 
accefe  perpetuamente,  &  vn'altr a  inanzi  all'Alta- 
fe,&  figura  d;  S.Girolamo.  Maritano,oùer dota- 
no qualche  volta  numero  di  zitelle  pouere,&  ho- 
nelVe  della  loro  Natione.  Vifitanoi  fratelli  della 
Confraternita  ammalati,ancora  con  limofine ,  & 
medico.  Accompagnano  ilor  morti  alla  fepolru"- 
ra .  Operando  che  per  le  loro  anime  fi  celebrino 
diuerli  anniuerfarij .  Prouedono  alle  pouere don- 
ne vecchie , & inhabilià  guadagnarfi il  victodel- 
la  medilima  Natione,  d'hsbitatione,  &  l'aiutano 
di  limofine  per  il  fuo  viuere,  fecondo  la  necefsitd . 
Non  vfano  (àcchi  ;  ma  per  fcgno  tengono  detto  S. 
Girolamo.  Quella  Chiefa  fu  titolo  di  PapaSifto 
Quinto,mentre  che  era  Cardinale ,  &  per  quefto 
da  elio  pontefice  è  ftaca  riedificata,  &  rifattala 
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>bel!a  forma,  8^  con  moki  ornamenti  come  Ci  vcdct 
Vchc  prima  era  affai  piccola ,  &  brucca  • 

Velia  Cenfraternità  di  Sani*  j(mbrogìo  de  Lombardi 
Capitolo.   yiU 

LA  Confraternita  della  Natìone  T ombard» 
fotto  il  titolo  di  S.  Ambrogio  Vcfcouo  di  Mi* 
lano  fu  eretta  l'anno  1471.  fotto  il  Pontificato  di 
Sifto  Quarto,  dal  quale  ottennero  la  conferma- 
tionc,  &  la  concefsione  della  Chiefa  parrocchiale 
di  S,  Niccolo  di  TofFo  nel  Rione  di  Campo  Marzo 
che  allhora  era  rou(nofa  i  &  la  cura  dUl'anime  fu 
trasferita  alla  Collegiale  Chiefa  di  S.  Lorenzo  ia 
lucina .  La  Con^faternita  da  fondamenti  riedi- 
ficò qucftaChiefadi  S.  Nicolò,  nominandola S. 
Ambrogio  Vefcouo  di  Lombardi  ;  fi  ccme  fi  chia- 
ma al  prerente,&  la  tiene  finita  dornamenti,&pa 
.ramenti ,  face^idola  feruìre  ccme  conuiene  da  fei 
continouì  c'afpe')!ani,qua.li  vi  celebrano  giornal- 
mente m€(Te,.S:  diuini  ofht.:; .  Si  conftrua  in  que- 
ftaChicfa  il  SantirsimoSagriimtnto  dell' Aitare 
.con  tre  continue  bmpade.  Per  T  Auuciro,  & 
Quarefimafuoleefla  Confraternità  far  predicars 
]a  parola  Euangelica  da  qualche  valeuthuoaio. 
Vfa  qualche  volta  di  fare  1  Oraticene  continui  del 
lequarant'hore  con  aHai  diuorionc,  &  Irequencia. 
la  medefima Confraternita  (o^rreal  tenera  cura 
ideilo  fpedale,del  quale  sV  fcrìcto  di  fopra  al  fuo 
luogo)  Vinta  i  fuoi  fraceili  infermi  con  limofine,&: 
_inedico.  1  fuoi  fratUU  cantano  tutte  le  feftc;  del-? 
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l'anm  l'Offi  ìodeua  B^arifsiiTia  Vergi  ne  Manali 
coni:?  i*a!trc  confrarcrfSife,    Accompsgaano>  « 
portano  i  i^>r  morti  frarellJ  alla  repoitura,&  elfen- 
do  pauch  fanno  le  fpcfe  de  funerali  di  quelloddU 
Confacerjjitap  riamor  di  Dioj  &  per  l'anime 
loc  <v&  de  bencfactori  fauno  celebrare  molte  mef^ 
fe.v*^  Arjniusrfarij  fralanrio.  Nei.'afefia  di  dec- 
ito S.  Ambrogio  Vefcouo  fanno  grande  appara^is^ 
•^rfblennicà,  &  in  ta!  di  1  baaiio%n  carceraco,chc 
ftia  per  'a  vita conducedolo in procefsione.ccmec 
folito  di  far  fi  ;   Sogliono  ancorala  quefto  giorno 
iqualchc  volta  far  maritaggio  di  fanciulle  p6uere,è 
honeìie  della  loro  Natipne.  Il  Giouedi  fanto  vanno 
%  Procefsione  alla  Cappella  Pcublìna  >  &  a  S.  PitL 
"tro'molto  honoratamence  con  buon  numero  dì  tór 
eie  bianche  accefe  veftfti  di  Tacchi  bianchi  con  vii 
S,  A mbrcgfo  Vcfccuo  nella  Ip^lla  per  fegno.  Ogitt 
fera  durante  la  Quircfima  recitano  li  fette  Saldi 
teniretixiaii  con  le  Preci»f\:  Orationi,  &  li  treoffitf; 
delia  Settimana  fanra.Q^cfta  Natiohe  ha  il  Tuo  IcC 
co  ai  Baldachmojche  fi  porta  nella  prccefsitìne  del 
Sagrarifs^mo  Corpo  di  Chriftò;  il  che  ecommiirtb 
a  moke  altre  Nationi,  come  ft  edecto ,  i&  ii  dira  ifl^ 
aUreNationi. 

peìl^  Confraternita  dì  S*  L^dcuico  dì  Francia, 
Capitolo  Fili. 

^T  On  mi  par  pofs^bilcche  h  Ccfraternita  del* 
^    la  N ition  Fraazcie  non  fia  molto   ntica  in 
Roma  i  lapendo  quanto  iia  Itati  (empre  Chrifti^*» 


ttifsìma,  &  Protettrice  della  fanta  Ghiera  Cattoli- 
ca Romana  .  He  fcbcne  non  k  ne  troua  T  ergine 
tuttauoltafivcde  vn  Chiefetta  dietto  a'  Palazzo 
del  Piccolhuomini  detto  di  Sien  (quale  al  prcfen- 
te  e  di  quelli  preti  riforma  i  d»  fan  S)iueili*o  a  mon 
te  CauaJlo ,  qu  li  ci  haano  accoraodara  vna  ch:e- 
f  forto  nnuocattonc  di  lanto  Andrea  A poitolo,) 
che  haueua  \\  titolo  di  fan  Lodou'co  Re  ui  Francia 
e  mi  ricordo  di  hauer  veduto  f. pia  la  |>:)rta  di  e  da 
chiefcttarvelia  tacciata  di  fuori  la%urà  del  detto 
fantoRe,&foprararchitfaue  delia  porca  dclla^mc 
deiìma  chiefecta  Zanne  delia  corona ,  &  Regno  óì 
Francia.  Va  poi  efl'<:ndoqucnach'd'etta(iaucon 
celTaallacoafrat^rnirdd€Creden:icri,ersikuaca 
la  figura  di  fan  Lodouico  vi  fecero  mettere  quella 
éi  s.Elena  Regina  loro  Auuocata ,  ^  perche  poi  li 
fono  partiti  di  quiui,  ci  e  ftata  infticu^ca  la  confra- 
ternita del  fanti  fs  imo  Sudario  deilaKacioue  Sa- 
uoiana  cerne  fì  dirà  a  longo  nelli  loro  Capitoli .  El^^ 
per  quanto  ho  pofsuto  incendere  di  queita  Chiefa 
ili  permutala  con  la  Ch-efa  detta  del  Saluaiore ,  e 
di  sJacomode  Lombardi  elle  terme  Alefsandri-i 
ne,qual  era  dell'Abadia  di  Farfa.t^ercioche  per  cf- 
fereillogoangufto,  conauttorka  diSiftoQ  ^arto 
nell* anno  m/Ue  quattrocento  feflant'otto,  fut;t- 
ta  la  permuta,  et  disfatta  con  il  tempo  in  tutto  la 
Chiefa  di  S.  Giacomo  ne  hanno  rifaaa  da  fonda-* 
menti  vn  altra  fontuofàconi*irfuocacione  di  detto 
s. Lodouico  Re  di  Francia,qaai  Re  in  ki  uitio  delia 
S.FedeCatholica  mori  in  Ah:ca,&  fra  fanti  Con- 
fefsofi  da  Jtloaifaàg  JlX.f u  porto  circa  !*a  ino  15  co» 
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Qu^efto  Tcmp:o  è  molto  bello,&  rifatto  con  gran*. 
de  «rcefitio,&  rpefa,&  la  Natìone  Io  fa  offitiare ,  & 
Uwirc  molto  bene  da  molti  Cappellani ,  6^  da  va 
confcrto  di  muflca  m!rabiie;&  organo:  nelle  quali 
cole  fpende  ogu'anno  più  di  mille  feudi .  La  cap* 
pelia  maggiore  di  queitachiefa  e  vita  delle  belle 
cofe  che  fipof  sino  vedere .  Vi  e  ancora  vna  bella 
Cappellaio  honore  di  San  Matteo  A  portolo ,  Se 
Euàfjgelifta  drizzata  dalla  buona  mem.  dìMonf, 
Mar» co  Contare  lo  antico  Cortigiano  :  perfona 
nioko  letteraca,&  pratico  delle  facende  della  Cor 
te  RomanaVta:o/cmpre  Datario  durante  il  Pon- 
tificato di  GregQi  io  Decimot^r2o>&  peri  fuoirpe 
riti  creato  da  elio  Papa  Cardinale  dei  titolo  di  San 
Stefano  nel  monte  Celio  detto  Rirondo  deiP  An- 
no 1585.  &  duodecimo  dei  fuo  Papato.  Quale 
Monfignor  Matteo  ii  è  adoperato  ancora  in  far  fi- 
r»ire,e<  la  cappella  maggiore,  &:  rifteflaChiefà,& 
fece  tare  à  lue  fpefe  vn  Tabernaculo  di  bronzo» 
onero  m<:ca»Io  ,  per  confcruarui  dentro  il  Saa- 
tifsimo^  adiramento  dell'altare  con  figurine  ma- 
rauigliofe  da  pruni  maeftri  di  quel  melliero,&  eoa 
grona  rpe  a  .  Vltimamente  pacando  a  miglior 
usta  queito  buon  Preiato  ha  ordinato,  che  de  luoi 
beni  (1  facciuo  molt*opere  pie,&  fra  1  altre  che  con 
il  ino  fi  mancenga  la  mufica,  Hi  1  cappellani  dì  dee 
taChiefa,  come  (ì  dice  largamente  nei  iuo  tcita^ 
mento .  In  quella  Chiefa  oitre  à  molte  indulgen- 
tie  ;  vi  è  1  Altare  pjriuileggiaro  per  li  molti ,  La 
niedeiima  Confraternita  nìantiene  ancora  la  chic 
iadaikntìrsimo  Saìudcoreaeiie  Terme  Akilaa-^ 
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drinein  gran  nuerencia,&  diuatìonc  con  csippel- 
Iani,ornamenci,&  paramenti .  Ec  perche  nieiii 
e  vnadeuota  figura  del  detto  SaIuiCore,coninfiai 
te  indulgentie  ;  per  quello  e*  e  d'ogni  tempo  graa 
conconb  di  gente  •  Appieflbaqucfta  Cinefaèlo 
fpedale  ài  quella  Natione ,  del  quale  fi  e  ragiona*, 
to  al  Tuo  capitolo .  Intendendo  eiTere  in  Roma  ai- 
cunpouereiio  della  natione  Frazefe  lofoccorrcno 
con  iimofine ,  &  fanno  altre  opere  pie  fegreti  ;  ma 
non  adoperano  Tacchi.  La  Domenica  fra  TOcra- 
ua  della  folennità  del  diuinifsimo  Corpo  di  Chri- 
ilo  fanno  vnafontuofaprocefsione .  il-  Natale  dì 
dettò  San  LudouicoRe  lo  celebrano  con  giande 
apparato,  &  fpefa .  iPortandofi  la  fantirsima  Com 
munioue  airinfermi  per  eOer  la  detta  Chiefa  par- 
rocchia l'accompagnano  eoa  bon  numero  di  tor- 
cie  bianche  accele.  Et  gli  mantengono  innanzi 
tre  lampade  ìaccefe,  &  altre  tante  nella  predetta 
Chiefa  dd  iantifsimo  Saiuatore . 

Della  Confraternita  della  Hìferìccr àia  della  J{atione 
Fioremim,    Capitalo     yjIL 

ALrotto  di  Maggio  dell'Anno  1488,  nel  Pon- 
tificato d'Innocentio  Otrauo  :dopp.  haaer 
viitu,  & confiderato alcuni deuotiddia  Natione 
Fiorentina,ch2  quelli,  che  dalla  Giuilida  ii  taceua 
no  morire  non  haueuano  in  qu^iio  eitreuio  ponco 
della  vita  loro,chi  gli  vifita(le,&  confo: calie  a  ri- 
cenere  la  pena,&  morte  con  panenciai^  voloacìe' 
li  per  Umor  d^i  N*  ^\  Cieiu  Chtiiìo  i  con  gran  pe« 
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rìccio detl'animc  di  quei  mcfchini,  &  contro  rifti- 
turo  della nortra  Tanta  Keligione  (qiial  vuole  che 
c.gn*uno<iralu\)iiìrituirno  vna  Confraternità  chia 
iTiandola  della  Mifericordia,  Se  fondandola  fop- a 
quelle  dolcirs}me,&  diuine  parole  del  facrofanco 
Vangelo,  lutati  MiferUordes  ,  qmniam  ipfi  Mtferi^ 
cordtam  cQnfequtntuf^  Et  ordinorno,chequalunche 
volta»  (  he  alcufìo  il  conducefle a  gìufticiare , ò  tuf- 
fe  condernato  a  fnorte;che  quattro  ài  loro  douef- 
fero  andare  acorsfortario,  &  efortarloa  pacientù 
con  quelle  pmamoreuoli,  &  efficaci  parole,  che 
fufle  po's  t  ile,  ìlche ofseruano  inuiolab»lmente  in 
quella  foi  ma.  Il  giorno  precedente  alla  efsecutio- 
tiedtUag'ulHtiafono  fatti  aduifatìj&efsilubfto 
vi  mandano  quattro  fratelli  di  buona  vita;  li  quali 
la  notte  fanno  compagnia  al  condennato ,  &  con 
appropriate  perluanoni  lo  difpongono  à  confefsar 
fi  dcMuoi  peccari,&  contefsaro ,  &  dirpotto  de  Tuoi 
bcni,lo  confortano  a  fopportare  il  toc  mento,e  mor 
tepatienttnienteperramordi  Dio,  8^  per  peni- 
tenza deTuoi  peccaci, ponendogli  uanti  gl'occhi 
rarprifsima  paf$ione>  6c Toppi obriofa  morte  del 
N^S.GiefuC  hrilio.parita  per  noi  miferi  peccatori, 
oc  per  i  noltri  p€ccati,(5:  con  altri  ricordi,&  confor- 
ti pictc  lì  >&f.iiu:iteri,  facendolo  (perso  a bbra Cr- 
eiate l'imagne  del  faìitjfs.  Crucihfso,  dipenta  in 
ceree  cauolette,tenendoglicla  Tempre  innanzi  gli 
occhi,  mentre  che  l'accompa^^nano  al  fupplitio,di 
ccr>d'jlelitanic>&a*creorationi  per  efso,  &mai 
l'abbandonano  finche  fia  viuo,  (alendo  ancora  fe- 
ce (opra  ì^  ica;a.  liche  iatco  Uaado  Tempre  veihti 
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a  Czechi  neri ,  e  coperti  u]  faccia  Te  ne  nuanhu  al^ 
lorChtefa-.eia  fera  ricoraano  creale  veuadue;;;icj- 
rein  precisione  con  buon  nurnera  de  tra:eiii  ve» 
ftiti  cutcì  de  loro  facchi  negri  eoo  rorcie,e  con  g^aa 
carità,  e  diuotione  pigliano  ii  cadauerj ,  &  lo  por- 
tano in  ynabafa,  out.ro  Cataletto  coperto  di  pan*. 
no  negro ,  dicendo  l'officio  (olito  dirti  per  li  morti  a 
a  feppeilire  alla  detta  loro  chiefa  a ipefe  deUa  con- 
fraternita .  L'infegna  loro  e  ia  teda  di  S.  Giouaani 
Battiftancl  Badie,  onero  Di/co,  laquaìeporfano 
in  tronte.Hanno  vnaChiefetta,  quale  altre  voice  (i 
chiamaua  S.  Maria  deHa  fo(Ta  quale  era  rouinoià^^c 
efsi  l'hanno  rifatta  affai  bel  a, con  vn  Oratr>r:o,8c 
àttre  Stanze  nel  Rione  di  Ripa,  vicino  allo  Spedale 
delia  Conrolacione,rocco'i  titolo  di  S.Giouannide-^ 
collato.le  felle  recitano  l'officio  della  Madonna  co 
altre otationiJn  detta  lorChiefatenganjvn  Cap- 
pellano qual  vi  celebra  la mefla  coucinouamen  te  • 
Nel  giorno  della  decoiiatione  di  decto  Santo  >  la.i- 
ino  folenne  felta,e  beli'apparato,abf  ugiano  j  cape- 
itri  di  queJli  che  fono  (lati  appiccati  hnoa  quel  di . 
Non  gii  manca  cofa  che  lìa  dibilogno  sluà  cnieia  di 
paramenti,&:  ornj  menti .  In  quella  Coniracerùici 
non  accettano,  ne  ladano  entrareaicrihonfiini  che 
delia Natione  Fiorentina, &  di  qnclti  iòumente 
none  per  ciafcun* Anno,  doppo  molte  informarlo* 
ni,&  reJationi  della  buona  vica,&  dz  coCtumi  loro; 
•come  neli*  altra  Confraternita  delia  Piera  di  det- 
ta Natione  (ì  e  narrato.  Da  innocentio  0:tauo, 
L^onc  X.^^  CieaienteSectimo;  Pontefici  Romani* 

Y  que-  . 


^  fi  Delle  Opere  Vitdi F(^éma  ^ 

quella  confraternica  fu  coafirmata,  &  arricchita 
dì  molte  iiidulgeatie,&  priuijegi:  li  quali  a  diuerf<^ 
compagnie  fparfe  per  li  paefi  ChriftiaQÌ,hanno  fé-, 
condo  la  tua  faculu>comunicace  •  Ogn'anno  nei« 
]a  fella  fudecta  di  S.  Giouanni  decollato  liberano 
vn prigione  che  meriti  pei- fuo  misfatti  la  morte. 
ViHtano  li  fratelli  della  confraternita  ammalati 
con  medico,  &  limo(3ne,&  perl'anine  de  lori  de*. 
fonti  fanno  celebrar  fra  l'anno  molti  anniuerfarij , 
A  ì  poueri  vergognosi  della  natione  Fiorentina 
danno  fegretamente molte  limofine  .  Et  final- 
mente palfando  alcun  de  fracelUdi  queda  prefen*» 
te  vita  lo  accompagnano,  &  portano  alla  (epoltu^ 
ra»&  gli  fanno  celebrare  per  Ì*Anima  fua  le  cren*;4 
tne  (fé  di  S,  G  regono , 

Veila  Confrate rnìtà  dì  Santa  Maria  dì  Monferrato  * 
Capitolo     X. 

NE L  Pontificato d'Alefandro Sedo» circa lan 
no  1495.  Le  nationi.  Spagnuple  contenute 
fottoi  Regni  della  Cdrona  d'Aragona;  hauendo 
deliberato  di  porre  in  piedi  vna  Confraternità  na 
tionale  in  Roma,à  imitatione  di  molte  altre  natio 
ni,  comprorno  vn  (ito  nel  Rione  della  Regola  vi- 
cino a  corte  Sanella  :  oue  diedero  principio  a  vna 
,  Ghicfa,  fotto  il  titolo  di  S,  Maria  di  Monferrato . 
La  quale  à  quel  tempo  fecero  molto  piccola ,  &  da 
,tre  Sacerdoti  folamente  s'offitiaua.  Nondimeno 
'  nei  corfo  del  tempo  ù  crebbe  la  Chiefa,  &  il  nume 
ro  de  preti  a  ouo .  £t  al  prefencc  hanno  accrefciu 
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-tìcIfaChiera,  &  fatra  dimanìera  ,  che  appari fcc 
àflai  bella  Chicfa ,  fé  bene  non  e  ancora  in  tuccò  fi- 
nita ,  &  per  feruitio  tengano  1 2.  Cappellani  delle 

•loro  Nationij  perfone  molto  fufficienri,con  vn  Or- 
gani fta,&  quattro  Accolitf,li  quali  l'cffitiano  dili- 
gentemente,&  con  gran  deuotione,  Qitefta  Chie- 

Ta  è  dotata  d'Indulgentie,  &  deH'Alrare  priuilegia 

'to  perii  morti.  La  Contraternità  mantiene  detta 
chiefa  con  paramenti,  &  ornamenti  necefsarij,  vn 
organo,  tre  lampane innanzi  al  fantifs.Sacramen- 
to,airAltar principale,  &vn  altra  al  rantifs.  Cru- 
cifìiTo  Altare priuilegiato.  Il  giorno  dglla  Purifica- 
tione  della  Beatifs.  Vergine  Maria  Tuoi  far  folenne 
fetta  con  gran  d'appara  co,  ^  fpefa;  diftnbuendo  in 
tal  giórno,numero  grande  di  candele  bianche  be- 
nedette con  l'impronto  di  detta  beatifs.  Vergine. 
Tien  cura  dello  Spedale  da  loro  nouamente  eretto 
come  fi  è  dichiarato  al  fuo  capitolo .  Nel  Giouedì 

«.  fanto  fuol  fare  vn  fontuofo  Sepolcro  con  molti  lu- 
Tniuarij ,  &  ornamenti ,  fi  deue  credere  che  faccino 
fegretamente  molte  O  pere  Pie ,  &  di  carità ,  come 
altre  Gonfracernite;  mafstmein  fouuentione  de 
poueri  delle  loro  Nationi ,  efsendo  ch'efsa confra- 
terni ti  fia  afsai  benelìante .  Non  veftefacchi:ma 

'per  infegna  tiene  la  gloriofifs.  Vergine  con  il  figlio 
in  braccio,pofìa  fra  certi  fcoglijO  monti .  Vltima- 
meote  la  nation  dell'lfola  di  Sardegna  s'è  vnita  co 
quelia  di  MonÌcrrato;perche  efsa  Ifola  fi  compren 
de  fotto  la  prefata  Cotona  d'Aragona.  Quella  na* 
tione  Sarda  haucua  altre  volte  vn  Spedale m  Tra- 
ftcuerevicmoa  Porca  Settimiana,  neìqualepet 


JA9  T>eUr  Operff  Tìe  di  ^pméi 

mtiiuTia  di  alcuni  delia  rnedefimi  Nationcfì  tp^ 
neua  [pedaliti  per  quelli  poueri  Naooaali ,  cht 
veniuanoa  Roinain  pellegrinaggio.  Etaqucfto 
effetto  gli  era 'tato  donato  quefto  Spedale  da  vna 
donila  ioro  compatriotta ,  della  quale  non  fanno 
dire  il  nome,  ne  la  coadicione,  ne  il  tempo  della 
d')natlone,  per  efferfì  perfe  kfcritture  ncU'infe- 
Jice,  e  lagnmabile  Tacco  di  Rema  .  11  quale  fu 
(come  ognivno  debbe  fapere)  nell'Anno  mille 
cinquecento  venc*otco,  fotto'i  Pontificato  di  Cle- 
mente Settimo,  Pontefice  Romano  ,  Nel  quale 
fa. co  fiperfero  non  fololc  Scritture;  ma  le  me- 
morie d  infinite  cofe  notabili.  Onde  eflendofì  per 
cagione  ditaiefacco  partiti  quelli,  che  erano  Va 
,Ron:ia  delU  medelima  Natione  ;  redo  per  molti 
Anni  abbandonato  illuoga,  &  perciò  penfando- 
li,  cheli  luogo  di  tal  Spedale  fuflero  beni  Eccle- 
fiaftici  ;  furono  nel  Pontificato  di  Giulio  Papa  Ter- 
zo, imperrat! ,  &  poHeduti  come  beni  di  Chiefa; 
infi.io  a  :anto  ,  che  comparfero  alcuni  di  ella  Na- 
tione, ik  per  mezo  della  Gìultitia  li  ricuperorono» 
Ma  perche  qudU  Natione  Sarda  in  Roma  ca(Ui 
debole  ,  &  non  haucuano  modo  di  rimettere  in 
piedi  il  detto  loro  Spedale ,  come  fi  è  detto,fi  fon^ 
vniri  con  qucfti  di  Monferrato,  con  tutti  li  loro  be- 
ni, &iuifonoriceuuri,  tenuti,  &  trattaci  come  li 
airri delle N^itioni contenute lòuo  Udctta  Coro^ 
liadi  Aragoua, 


I^Ua 
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PedaCofifi-aternitàdi  S.  Mark  dcìt^nìmaic  Teutonici 9 
i- ■  Capìtolo  XI. 

e". 

COa  rutto  che  la  NationTeuconìca,ouer  Ger- 
mana Ila  ftaca  n/ioko  catolica,e deuota  della 
S.Sedia  ApoftoìicaRomana,n5dimenonon  fi  tro- 
iia^mefnoria,c*habbi  hauuioConfra*erni  a.oSpc* 
<!aie  in  Roma  inanzi  allannodel  S. Giubileo  1500. 
foprojl  Pontificato  di  Papa  AlifandroSefto.  Et  poi 
^lel  1 5 1 4.rotto  Papa  Leone  X.la  Confraternita  de! 
Ja  Natione  Teutonica  edificò  vna  beila  Chicra  nel 
Rione  di  Parione,  e  luogo  molto  principale  in  Ro- 
tfta,j  rottoi*inucr,aticnedi  fanta  Maria dell'Ani- 
ma,e  ciò  fi  vede  nella  facciata  di  fuori  d'elsa  Chie- 
faiii  tna  gran  cornice  di  Pietra  Tiburtina,  notata 
cori  quelte  parole  • 

Templum  Beat^  Marine  de  ^nirm  HOjfitalii 
Tcutonicortira     MDXIllU 

Inqucfto  Tempio  fi  veggono  continouamence  do* 
dici  Cappellani  narÌQP,al!,vn  Maeftro  di  Cappella, 
vn  Sagreftano,vn  Organica  con  quattro  Accoliti, 
quali  l'offitiano  recitando  i'liorcCanoniche,Mer$c 
Verpcri,&  altri  Offitij  Diuini,con  vn  bell'Organo, 
come  fé  fufse collegiata.  E  mantenuta  lamedefi-» 
ma  Chiefa  di  paramenti,  Sfornamenti  compita- 
mente ,  con  tre  perpetue  lampane  innanzi  al  fan-^ 
tifs.Sagramento.Vi  fono  molte  lndu'gentie,&i' Al 
tare  per  li  morti  .f  Vicino  alla  Chiefa  vi  è  Io  fpeda- 
ie  t  nei  quale  fi  nceueao  quelli  delle  Joro  Natioai  • 

Y    3  Aia- 
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Aiutano  con  limofine  i  poueri  di  dette  Nationì,fc- 
.Condo  il  bifogno  loro.L^infegna  di  quefti  é  TAquv 
la  Imperiale  di  due  teftej  con  la  gIorio(ì/t.  Vergine 
Maria  nel  petto  dell'Aquila  con  il  figlio  in  braccio, 
et  due  anime,  cioè  due  ignudi  inginocchiati  con  le 
man  gionte,&  li  occhi  volti  verfo  detta  nufericor- 
dioiilSéVergfne*Tcmpo  fu,  che  in  queflaQhiefae- 
.rano  due  altre  Confraternite:cioe  vna  fotto  il  tito- 
lo di  S.  Ar>na,&  S.racomo  Apoftolo  5&  l'altra  àiS^ 
Catarina  della  Rota,  &  S.Barbara  :  nelle  quali  enw 
trauaiìo  perfbne  d  ogni  natione.  ma  per  non  eflferc 
/requentate,e  quafi  tuor  della  memoria  dcgl'huc- 
mini  non  fé  "ne  fari  altra  mentione .  La  medefima 
.Confraternità  de  Teutonici,  la«Oomenica  fra  l-ov- 
xaua  della  fefta  del  Diuinifs.  Corpo  di  Chrifto  Sig. 
Woftro;  fa  vna  bella,  &  folenne  Proccfsione .eoa 
grand'apparato,e  fpefa. Facendo  ancora  altr'Oper 
re  Pie  ;  ma  non  vfa  facchi, 

t>eUa  Confraternita  di  S.Iuone  delia  l^atione  dìBret^\ 
w  •    lagna.  Cap.XlI. 

NElIaChiefa  parrocchiale  di  S.Iuone  nelRio,. 
ne  di  Campo  marzo,  &  luogo  detto  la  Scro^ 
fa;  dell'Anno  millecinquecento  vndici,  fottoil 
Pontificato  di  Giulio  Secondo:  Fuinftituita  vna 
Confraternità  della  Natione  di  Brettagna;,  quale 
ha  rellaurata  detta  Chiefa,di  maniera,che  par  fat- 
ta tutta  di  nuouo ,  &  quefto  ol  tre  alla  vi  (ione  della 
Chiefa ,  fi  chiarifce  per  le  infcrittioni  pofte  fopra  le 
Porti  della  medefima  Chiefa,quali  fono  le  feguen- 

ti» 


•  libro  Quarto  f4t 

ti.  Et  prima  fopra  la  porta  principale,  che  guarda 
'vtrìo  ) a  Scrofa  è  feri  t co . 

Biuo  luoni  Trecorenfi  ;  pauperum^  &  W- 
duarum  jlduocatò  :  Inatto  Britnmx  £(lem 
harw  iampridem  confecratam  reHaurauit  •       ^j 
MOLXyilU  ^ 

'    Sopra  quellajch'e  volta  vcrfo  ia  ftrada ,  che  ca 
fhina  alla  Porta  Flamin'a,  onero  del  Popolo> 
dice. 

SaM  luonió  pauperum ,  vìduarumque  ^rf- 
uocatt  Tcmpium  inflauratum   jl,  D. 
MBLXVllì. 
Et  fopra  la  terza  porca  a  canto  lo  Spedale  è  no- 
tato, • 

SànSi  luonispauperum  jiduQc.Templum. 

la  mantiene  d'ornament!,paramehti,  &  altre  cofc 
necedariecontre  làpaneaccefe  innanzi  al  Sagra- 
mento,  acompagnandolo  quando  fi  porca  airinfer 
ini  della  parochiaxon  gran  numero  di  torcie  bian-» 
eh  e  accefe ,  &  altri  lumi .  Per  il  gouerno  della  cura 
delPantme  d'efìla  parocchia,e  fcruitio  della  chiefai 
tengano  vn  Sacerdote  approuaro  alla  detta  cura,  d 
quattro  altri  Cappellani,  che  vi  celebrano  contine* 
uàmenteme(Te,é:  altri  diuiniofitij.  Qui  uiappreffo 
hanno  Io  Spedale,del  quale  s*é  fatta  !a  dercrittionc[ 
al  fuo  luogo .  La  Confraternità  vifìta  per  mezo  dc^ 
fuoi  offitiali  i  fuoi  fratelli  infermi  con  medico,  e  li^ 
nnofine.Porgc  ancora  aiuti  a  i  poueri  della  fua  Na-^ 
tione.Non  adopra  facchi:  ma  cien  per  infegna  l*ar^ 
me  della  Prouincia  di  Brettagna  «  Nella  m'edeiìma» 

Y    4  Chic- 
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ITbH'ra  li  A  uuorati  Conciftoriaìi  il  giorno  delta  ft* 
ftaJel  detc.»Savjto,  (ìtroiiaaoCollcgìalmenceaila 
nìtr5acaiicacacoaGardioali,3ca!mPreIaci,e  fi  re- 
cica  ^^n  OranqnejO  Sermone  latino  in  honore  del- 
l'i (lefs)  iancojiì  cQine  pìuampiamences'c  narrato 
nsl  Capitolo  di  d^ri;Auuacaci . 


••.br^:i^>aìr.v 


Valla  Confraternita  dis,  Catarina  della  T^atìonciSenefe» 
Capìtolo  XI IL 

NOnfo  trouare  la  caufa  per  la  quale  Iji  Nation 
Senefefia  tanto  indugiata  aconftituire  in 
R  oitia  la  fuU  coftfra  terni  tàreftendo.che  la  fua  cittd 
e  vna  de  le  principali  Metropoli  delia  Prouincia«^i 
Tofcanajantjptjnobile,  e  catoiic^,  &  fu.jponuertita 
alìafedeChriftianadas.CrefcenriodifcepolodiS, 
Paa/.\o  ^  pollolo,  pafsando;per  efsa  Città, quando 
dal  medelimo  S.  Pauolo  fu  mandato  a  predicare  Ja 
€if£:ttif  Fé  de  fa  ara  io  Francia;  do  uè  con  le  ftie  predir 
chc,&  buoni amrnaeftramenti  fecs  c^ran fi-.utto, i8^ 
p?;(  quello  ini  c'ali'infedeli  fu  martirizato,e  ii)ort;o. 
Dsi  quel  tépo  adunquejfu  introdotta  la  Fede  Chri  • 
itiana  in  detta  citta .  E  ben  vero,che;non  efsendoli 
ildettoSatìtofermacomoltoin  efsa Città  .perche 
«ra  di  viaggjo(come  se  detto)per  Francia ,  non  fu 
pofs.b^leicbeliconuertirs^fotuttije  alcuni  ancora 
ijon  r*:(lorno  tanto  faldi,  e  confermati  nella  Fede, 
chf'd'poi  nonritornafseroaU'idploUcna.  Ma  ve- 
nsado^^kimamentectrca  1  Anno  trecento,  Tanta 
bufano  Cittadino  di  Bagnarea  Città  in  Tofcana'» 
con  le  fue  prediche,  oc  buoue  opere^fini  di  conuer-* 
.       ;  tire 
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,tirc tutti  di  detta  città  di  Siena.E  per  qiicfto  da  Li* 
eia  Proconfele  di  Diocletiano,e  Mafsiniiano  fmpc 
•iratori.fueffofant'Anfano  (vicino  air  Arbia  fiume) 
crudelmente  morto.Onde  (empre  la  detta  città  di 
Siena,  ha  tenuti,  honorati,  &  rìueriti,  per  fuoi  Pro- 
tettori detti  S.Crefcencio,  &  A  nfano  ;  infieme; con 
Vlrtorio>e  Sauino  Santi.Et  d'eda  città  ancora  fono 
yfciti molti g^oriofi  Santi, &  Beati.  Qualioltrea 
jnoite  altre  opere  ài  pietà,  hanno  dato  princ'pb  a 
diuerfe  Religioni  :  ccmequella  di  Monte  Oliueto 
di  Chiufuie  da  tre  Gentilhuomini,  cioè,  Bernardo 
JolomeijAnìbrogio  Piccolhuomini,  e  Pa  tritio  Pa- 
trizi,di  vS.Saluatore,  detti  li  Scopettinidi  Leccieto, 
ÓA  Stefano,e  Giacomo  ambi  Senefi;de  Chierici  A- 
poftolici,detti  Capuccini  Giefuati  di  S.  Girolamo 
dal  Beato  Giouanni  Colombini  3  di  S.  Maria  della 
Scala  dal  Beato  Sororc  ;  diSanGalgan<>,  dae(To 
Santoifurono  ritrouate,  &  fondate .  Et  quell-a  delli 
Frati  Minori  di  S.  Francefco  detta  de  ZoccoL^n  ti  « 
(che  era  quafi  €(liata)fu  da  S.  Bernardi  no  reftaura 
ta, e  quali  d\  nono  fondata;2  altre,  che  farei- tròppo 
longo  in  raccontarle.  E  per  quanto  ho  potuto  ha- 
uerq  auuifì  dadiucrfe  Città  di  Tofcana,  &  diaU 
tronde,non  ho  trouato  luogo  doue  le  Confraterni- 
te fijsno  tante  antiche,quanco  in  Siena,  nella  quale 
fi  troua  per  fcntcure  antiche  IVfo  di  taliConfratec 
nite oltre  a  800.  e  più  anni,di  maniera,  che  non  tro 
uando  altro  in  contrario  credcrò,che  quelVvfanze 
delle  Confraternite  fia  vTcita  di  detta  città,  rapen- 
do marsime,che  i  Tofcani  Tempre  fon  Rati  religiofi 
come  per  riiiorieantiche  fi  vede;  Oltre  che  in  efTa 

cit* 
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citta,fi  vede  la  Chiefa  Metropolitana,  che  df  flrut« 
tura,ornamenti,d'edifitio,e  cofe  fagre;  tengo  certo 
che  pofsi  ftare  al  paragone  di  qualfiuoglia  notabil 
tempio^lauoratò  tutto  di  marmi  bianchì,  e  neri,  8c 
fi  vedeno  in  eflTo  di  rilieiio  di  marmo  le  tcfte  di  tut- 
ti i  Pontefici  paffati,  &  il  fpazzo  d'c(Ta  chiefa  lauora 
to  tutto  di  figure  fenza  rilieuo;  veramente  cola  ra- 
ra,e  merauigliofa.  Quefta  Chiefa  anticamente  in- 
nanzi alla  venuta  di  C  hrifto  Sig.noftro  era  dedica- 
ta a  Minerua,e  Diana,t€nute  Dee  dalli  ciechi  gen- 
cili.%ia  dal  Pontefice  AlifandroIK.  Senefe della  no 
i)ìl  famiglia  de  Paparoni,che  fuefaltatoal  Papato 
Tanno  i  npielotennei^.annijfuconfecrataque- 
fta  chiefa  airOnnipotente  Iddtci,  &  alla  Gloriofìfe. 
Vergine  Maria. Quefto  fu  quell*  Alifandro,che  per» 
feguitato  da  Federigo  Imperatore  germano ,  detto 
Barbaroffa  ncorfe  per  aiuto  dall'Eccelfa  Repub  li- 
caVeB€tiana,laqual  apparecchiato  vn  copiofoe- 
fércitòlò'mandò  contro  detto  Barbkròflfa,  e  con  lo 
aiutò  di  Diogli  diede  vna  fp.auenceuole  rotta,  me- 
nandone prigione  Ottone  figlio  di  detto  Barbarof 
fa;di  maniera,che  reftato  eflo  Im  peratore  sbigot- 
tito,volendohberare  detto  fuo  figli  uolo,fu  forzato 
d'andare  a  Vcnetia,oue  fi  trouaiia  detto  Pontefice, 
e  con  la  correggia  al  colio  fotcomecerfi  a* piedi  del 
buon  Pontefice  i  dicendo  quelle  parole  del  nouan* 
tefimo  Salmo .  Super  ^fpidem ,  &  Baftlifcum ambu^ 
UbtS':  e^  ^nculcabis  Leonem ,  c^  Draconem ,  Rifpo  n- 
dendo  Tlmperatore .  T^on  tibi  yfed Vetro .  Replicò 
il  buon  Pontefice*  €tmihi\  &  Tetro.  Di  quefta Kto- 
ria  fé  ne  vede  vn  quadro  dipinto  nella  fontuofa  Sa- 
ia 
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h  Regia  del  Palazzo  Apolìolico,  folto  ii  quale  iono 

-quelle  parole  latine.  ^   ^  ^ 

Alexander  Tertm  Tapa^  Frìderieì  'Primi 

Imperatoria  iram ,  &  ìmpcttm  /w^nf  ab* 

diditfe  Femtìas  cognimm,  cìràsenatupcr» 

hcnorifice  fufceptum  Ottone  Imperatoria  fi»^ 

Ho  Is^auaU  prillo  à  Fenetts  yiCio  captoqut 

FridericHS  pace  fa£ié  fufplex  adorai  >  fiàemM 

C^  obcdierìtiatH  poUicitm  ,  ita  Tontifici  fM 

dignìtas  Feneta  B^ìpublic^  beneficio  re^i-» 

tuta.  MiUeJìmocentefimoJeptuaiefimoje^ 

ptimo . 

Ma  nel  conferuarPt  il  ragratifs.Corpo  del  N.S.  Gie- 
iìi  Chrifto  non  ho  mai  vifto,ne  intefo  ch*altra  chic- 
fa  gh  fia  vguaie .  perche  affcrua  detto diuinifs.Sa- 
gramento  dentro  vn  tabernacolo  grande  di  metal 
Jo  intagliato,&  ornato  di  figurine  mirabili,che  va- 
,le  ogni  teroro,&  rifiede  fopra  l'Aitar  maggiore  con 
inaiefta  dupendaj,  ^jitt'effo  Altare  fotto  t  8t  a- 
uanti  al  Tabernacolo  fono  fei  Angeli,&  altri  fei  nel 
le  colonne  iui  intorno  tutti  dell'ilteflo  metallo  fac- 
ti  con  gran  ma§iliero,quali  giorno,  e  notte  foften- 
gono  vna  candela,  onero  falcola  di  cera  bianca  per 
ciafcuno,accefa  innanzi  al  detto  fantifs.  Sacramen 
to,quali  candelco  falcole  fon  tanto  gradi ,  che  ba- 
llano ardendo  24»hore,coo  tutto  ciò  vi  ftanno  fcm 
pre  guardie,accioche  non  manchino  mai  •  Oltre  a 
qutlto  è  i  n  detta  Citta  lo  fpedale  di  S.  Maria  della 
Scala,del  quale  s'io  voleffi  dire  quello  che  conucr* 
i&bbe  farei  troppo  proliilo .  Ma  perche  è  aifaiàp' 

mof9 


ttiùfo  per  tutto,  nri?  bafter^  (olamentediefprìtbcJL- 
re,  che  è  vn  erlifìnfo  molco  belio,  &  grande  conie 
vn  t»ro(?o  Catteilo,  &  in  efio  (>  riccut  nò  tutti  i  tan- 
ciullferpoftidiquaHìuoglia  condirione,  oNatìo- 
ne,  fi  fanno  nutrire  finche  fieno  in  era  connenien- 
te  :  parte  nellaSpedale ,  &  parte  fu^ra ,  fecondo  la 
ccmmodità  che  fi  porgic ,  &  come  fono  alleuaci  fi 
fannoriporrarem  effo  Spedate ,  dòuc  fé  li  ìnfegna- 
no  quelle  arci,  &  virtù  alle  quali  fi  vedcno'tìclin  - 
ti }  perche  in  e0b  Ci  efercitario  tutte  l'arti ,  &  fé  ve- 
deranno«he ii  fanciullo  G  diletti  di  mufica, o  di  let 
tere,  lo  fanno  ftudiare  in  qu^^lla  profefsione  che  de 
fiderjf  i  &  fi  Tono  vifii  ufcire  ad  mtdc(^mo  Spedale 
-Jbuonmufici,egran  letterati.  L#>2itellc  ancora  itfi- 
paranodi  filare,  cucire,  tefiere,  &  altre  arti  conue- 
nienti.afemine:maritahdol€,ò  monacandole  quàn 
doarriu3no3iretàconiieniente.s  accettano  anco- 
ra tutti  l'in  fermi  di  qualfiuog'ianationc,  &  infer- 
:miti>e  ftriti ,  facendoli  non  (blo  curare,medicare  » 
cgouernaré  nella  mala£tia;ma  ancora  nella  conui 
lefcchtia  feruiti  ftinpre  dagentiihuomini  princi- 
pali di  detta  citta  con  infiotta  carità,e  pietà .  S'al- 
bergano tutti  i  poueri  pellegrini, &  altri  paflagicri, 
allogiandoii,e  gouernandoli  per  tre  di  almeno,  O- 
,gri  fettimanadue  uolte  difiribufce  pane  a  tutti 
q^K'lli ,  eh?  uanno  a  pigliarlo  non  ponendo  curafc 
liano  ricchijopoucri, che  fono  fenza  numero.Man- 
titnevrsi;  beila Chiefa  con  molti  Cappellani.  Ha 
diuerfi  Spedali  da  efibdependentijtanro  nello  fta- 
to,&  dominio  di  Siena,come  altrouein  diuerfe  par 
u:benche  melti  gli  fieuo  ftaci  vft^rp.ati .  Fa  infinita 
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altre  opere  fegnalac^  ch'a  volerle  raccontare  tut- 
te farebbe  vn  non  finire  mai .  Però  badino  le  nar- 
race,marsime,che  in  queiu  mia  Opera  non  inren- 
do narrare  fé  non  l'Opere  Vitd'  quclt'AlmaCitci; 
Irta  l'affctcione  della  Patria  mi  ha  violentato  a  fare 
.quefta  poca  digrefsioue. Perciò  cornando  si  noftro 
prop-ilìco:  Dico,  checoncuttociòqueitaNacionc 
non  coniticui  prima  la  fua  Confraternita  in  Roma 
che  alli  quattro  di  Luglio,  l'Anno  dcH'lncarnatio- 
ne del  [figliuolo  di  Dio  :  mille  cinquecento  dicia* 
noue;focro  il  Ponrificato  di  Leone  X.  forco  il  dcolo 
di  S.Catarina  da  SÌ5:na  Vergine  finCifsJmprU  qua- 
le per  eilere  ftata  di  quella  Patria,boùta,^  hiicica  ; 
conuerrebbe  che  tholco  a  longo.  Se  con  grande  hj- 
nore  fi  ragionane  .  Ma  per  C<gukàvt  la  folita  t^Te- 
ulta  bada  di  dire ,  che  moki  d^ffufamence  ne  hab- 
bino  fcritco  :Come  nell'Anno  mille  trecento  qua;N- 
rancafette  nacque ,  &  nel  miUe  trecento  otcanca  (ì 
mori  i(\  Rom3,&:  hauendo  Dio  per  mezo  'no  in  vi- 
ta, &  in  morte  operati  molti  miracoli  i  ncii  Anno 
.  mille  quactrocento  fellanc'vno  fu  da.Pio  Secondo, 
Pontefice  folennemenrecanoniza':a,epc^.fta  nel  nu 
.mero  delle  Sante  Vergine.'!  fuo  corpo  iì  ripofa  nel 
la  Chiefa  di  S.  Maria  /opra  la  Minerua,e  !a  Telta  in 
Siena  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  dell'Ordine  de 
Predicatori  del  medefimo  Santo.  Qutllo  buono 
Pontefice  Pio,  fece  venire  a  Rom  dal  l^eloponef- 
fojouer  Morva,  il  braccio  del  Gloriofò  S.Giouanni 
.Battigia»;  con  il  quale  battezzò  ilNoftro  Signore 
Giesù  Chr-doncl  fiume  Giordano.  Etperqiierto 
meritò  di  fcntir  U  voce  del  Padre  £cerno  dice^f  e: 


Wic  esìfilm  metis  ddeEins  in  quo  mihi  bene  comfUm  //Jt- 
fumaudite.E cotìi\ ditod'eflo  braccio  moftro erto  Si 
gnornoftroal  popolo  dicendo.  Ecce  jlgnHs  Deuecce 
^uìtoUit peccata.  MundìAsL  te(la,&  \(n  braccio  di  S.  An 
drea  Apoil.  donandoli  braccio  di  S*  Gionanni  alla 
fìgnoria  della  Republica  di  S!ena,della  qual  dona- 
tione  ho  villo  copia  deiriftrumentoin  mano  del  q. 
milTerFrancefco  Cittadini  dottor  Senefe ,  mentre 
tra  in  vita,  &  in  Roma,  &  fu  collocato  nella  Chiefa 
Metropolitana  d'cfTa  città  di  Siena,  doue  fi  cuftodi 
fce  con  diligentia,e  veneratione  grande,e  meraui- 
gli©ra,comaa  longo  ho  detto  nella  tìcfcrittione  del 
viaggio  fatto  daquefta  confraternità  a  Sienairari- 
no  i597.per  vifitar  la  miracolosa  figura  della  Ver- 
gine fantifs.di  Prouenzano  in  detta  città  Jl  capo  dì 
detto  S.  Andrea  lo  ripofe  nella  Bafilicarde  Santi  A- 
poftoli  Pietro,e  Paolo  in  Vaticano,  &  il  braccio  del 
medemoin  S.  Spirito  in  Safsiajcomes'è  narrato  ne 
capitoli  dello  fpcdale  di  S.Spirito,e  della  confrater 
niti  del  ^antifs.Sagramento  nella  chiefa  parochia* 
le  di  S.Andrea  dell  e  fratte.  Al  tempo  di  detto  Papa 
Pio  Tarte  del  Stampare  libri  fu  portata  in  Italia  da 
vn  Corrado  Todefco ,  hauendola  ritrouata  vn  cet- 
to  GiouanuijGutthembergo  ancora  Todefco , 
Gentilhuomo  della  Città  di  Maguntia  ìnGerma- 
nianel  i44a.&  vndecimo  del  Pontificato  d'Euge- 
nio IV.Ma  s  Catarina  fudetta^oltrc  all'altre  virtù; 
fu  potente  nelle  lue  parole,  &  fcrmoni  mediante  la 
gratiadi  Dio.Poiche  con  vnoratione  fatta  in  Coa 
Ciftoro  indulTe  Gregorio  Xl.a  riportare  la  Sedia  A- 
poltoiica  in  Roma,^he  giafetcant'^annisra  (iatain 
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Francia  nella  cicca  d'Auignone,  &  cfla  venne  feco; 
fi  come  moftra  la  dipentura  fatta  fopra  qucfto  nel- 
la fudecta  Sala  Regia;  (otto  la  qual  pittura  (i  lègge 
queda  inferi  ccione. 

Gregorm  yndccìnMS  Tatrk  Lemoukenfn 
admirabUi  ds^irina ,  humanitate ,  &  Inno^ 
centia ,  vt  Italia  fcditionìbm  laboranti  ?wf- 
dcretuTy  &  Vopulos  ab  Ecclefia  crebro  de» 
fcifceotes  ad  obedientUm  reuocarent  Sedem 
Tontifiàam  Diurno  Ts(umìne  permottis  jl- 
uenione  B^mam  foU  amos  feptuaginta  re- 
diicitfui  VontificatHs  amo  fef  timo ,  Human£ 
[aiutis  AiCCCLXf^h 
E  quefto  baftì  a  dir*  d'efla  Vergine  Santa,e  chi  più 
faper  ne  voleflfe  legga  detto  Pio  Papa  II.  Giacomo 
da  Voragine,  Frate  Ramondo  da  Capua  fuo  Con- 
feflbri,&  altri  quali  defcriueno  la  fua  vita.Et  anco- 
ra vedendo  li  libri  de  fuoi  dialoghi,&  epiftole  cono 
fcerà  chiaramente,  che  lo  Spirito  Tanto  habitaua 
in  lei;.   Tornando  al  uoltro  primo  propofito,U 
Confraternità  della  nation  Senefe  fottoil  titoladi 
quefta  Santa,  la  prima  volta ,  che  Ci  congregafie  fu 
nella  parochial  Chiefa  di  S.Nicolò  detta  altre  vol- 
te dell'impiccati,  perche  lui  doueuano  feppellirfi 
quedi  tali,  &  al  prefente  denominata  dell'incoro^ 
natii  per  eHere  il  lufpatronaco  d'effa ,  delia  nobile 
famiglia  dell'incoronati  Romana,  nel  Rione  della 
Regola,&  ftrada  Giulia  vicino  al  fiume  Tenere ,  & 
poferoinfieme tante limofine, che  comprornovn 
beiritoiadettaftradaGiulia,nel  quale  edificorno 
vaaChiefeccdaCon  Oratorìoiac  altre  itanze  per  ha- 
bitat 
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bìtationc  de'Sacerdoti .  Mantengono  efla  Chiefiì 
finita  di  paramenti,  ornameiici,  &  altre  cofe'fa ere, 
con  due  Cappellani  ordinari). che  vi  celebrano,  & 
vno  A  ccoli to  che  li  ferue.Vin  cano  i  loro  ammalati 
coni  Tuoi  infermieri, e  medico,quali  tengane^  con- 
tinouamente  prouifìonato,non  folo  per  queUi  del- 
la Confracefmtà  :  ma  di  tutti  della  fQatione  ,&  ef- 
fcndopoacri^vfano  di  dargli  tregìuVij  Ufettimana 
di  limo^na,e  moire  volte  più  fpelìo,fecondo  che  ve 
dono  il  bifognoja  quelli  che  non  fono  poueri  man- 
dano vna  volta  fòla  vn  panetto  di  aiuccaro.  Aiuta- 
no a  far  liberare  iC  arcerati. Le  fefte  cantano  l'Of- 
fitio  della  Immaculatifsima  Vergine,  come  l'altre 
Confraternite.  Accompagnan6,e  portano  li  mo*rti 
di  ogni  qualità  alla  fepolcura,  &eflendo  pouerili 
fanno  fepellire  per  Tamcr  di  Dio  a  f pefe  della  Con 
fraternità, portando  tutto  quello  che  fa  di  bifogno 
per  tale  effetto  .Altre  volte  haueuano  la  più  bella 
Bara,  ouer  C  ataletto  che  fulTe  in  Roma,con  le  Te- 
ftiere  dipente  di  hguremolto  nobili,  fatto  da  Bal- 
dafarre  da  Siena  dipentore  deli'ecceUenii  che  fuf. 
fero  a  fùoi  tempi:quale  hanno  disfatto,  e  delle  Te- 
ftiere  fattone  quattro  Quadri  marauiglioiì  da  ve- 
dete. Sogliono  Tpeffo  fare  l'oratione  continoua  del 
le  quaranc'hore  con  gran  deaotione,e  fpefa;  Inueri 
tion  propria  deVSerteh,  poiché  altre  volte  in  Roma 
non  (i  face  uà  fé  non  da  loro,  in  vna  Itanza  ofcura , 
oue  un  fol  lume  afcolo  fcopriua un  Crucirtifo,  qual 
fole  lì  licdeua  in  quelle  tenebre,cofa  in  nero  di  sò- 
ma deuotione.  Ma  doppo  certo  tempo  per  confo- 
latioae  dgilc  donne^  perciie a  quei  tempc^  non  en- 
tra- 
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trauano  a  orare  fc  non  honiim)  s'ìntroduflfe  d>  h  rs 
tal  Oracionc  nella  Chicfapubhcamcnte.Poiche  di 
queft  oratione  fi  e  fatto  mécione  in  più  iuo^^hi.non 
farà  for  di  proposto  di  raccontar  il  mcdojch'!  fi  eie 
tìein  farlasquaréquefto.Ordinarumente  Teli  da- 
lia principio  dopo  vefpero  quale  folenneméte  can- 
ì  tato,&  fatto  vn  rer/tnone,ouero  predica  perefortar 
*>J1  Popolo  alla  deuoiione,  &  alla  frequenta  deli'O- 
racione,  &  eifa  predica  finirà  fi  fa  vna  Pfocefsìone 
con  il  Santifi.Sat  ramento eflendo  inuiato  inanzi  il 
Santìffimo  Crucifilfo  /portato da  vnode  fratelli 
della  Confraternita  /calzo  in  mezzoaduelanter* 
noni  indoraci  pofii  fopra  due  afte,&  dén troni  lunrìf, 
Seguendogli  ai tri^f rateili  a  coppia  vciìiti  di  facchìi 
con  torcie  di  cera  bianca  acceie  in  mano,  cantata» 
do  1  Hai  no.  > 

TatJge  lingua  glcrift , 
CorpoYì4  niylìermm ,  ^c, 
con  due  Cori  diftinti  Doppo  i  fratelli  fegueno  mol 
ti  Sacerdoti  con  leloro  cotte  bianche,  ancora  can- 
tando; iVltimo  de  quali  vtftito  con  il  Piuiale  alza- 
to ne  fianchi  da  due  Preti,  ouero  Accoliti,  porta  in 
manovn  tabernacolo  doro,  ouero  d'argento  indo 
ratodentroui  '\\  fantifl'.Corpo  del  N.S.Giesù  Chriii 
llo.efi'endogli  portato  fopra  da  i  più  honorati  gen- 
tilhominijChe  vi  d  trouano  prefenti  vnornato  bal- 
dacchinojouero  ombrella.  Dietro  fegueno  homiui, 
e  donne  eoa  iumi  in  manose  con  qae(t  ordine  vfci* 
tid!ch!e{a,edato  vna  volta  poco  lontano  rito*  na- 
noje  fcrn)a:oii  fopi  a  la  porta  delia  chiefa  il  facerdo 
te  da  la  beuediccione  coiSagr^menro  al  popolo  in* 

A  gì* 


ginocchiato  fuor  delia  chiefa.  E  poi  entrato  in  cffa^ 
ChieraloriponfoprarAltarmaggioi-eiCritiratofi 
H  vn  de  Corni  à\  detto  Altare  voitatofi  vcrfo  ilpo» 
pelo  fa  la  ConfefsJotie  generale.  &  éi  nuouoeforta 
i  fracelli»e  tutti  alla  frequentia  della  $.Oratione.Il 
che  fatto  riprefo  il  detto  Mirabilifs.  Sacramento» 
di  nuouocon  cffo  benedice  il  popolo,e  poi  lo  met- 
te  nel  luogo  doue  deuc  tìare  mentre  chedura  l'O- 
rationc .  Ma  da  certo  tempo  in  qua  fé  gli  da  prin- 
cìpio la  mattina  doppo  la  meffa  con  folenni  tà  can*. 
tata  con  1  ordine  fudetto.  £  tutti  indi  partiti  (ì  tira 
vna  tenda,ouero  tela  a  trauerfo  dellaChiefa,  den- 
tro alla  quale  reftano  folamente  donne  in  Oratio- 
ne»  che  fìno  alle  ventiquattro  h?  re  del  di  la  man- 
tengano. Dapoicon  migliore  ordine  entrano  gli 
huomini ,  p:!rche  ciafcuno  entra  nell'  bora  che  gli 
tocca,non  partendo^  fé  non  finita  detta  hora  •  Bt 
accioche  le  cofe  pafsino  bene.e  quietamente  fi  tìe- 
pevnaTauola  nella  Chiefa,oue  afsidenoi  Mipidri 
&  Offìtiali  della  confraternità  con  vna  Croce,  due 
Candwlieri ,  eoa  candele  di  cera  bianca  accefe ,  vn 
Campaneilo,&:  vo horiuoio  a  poluercceiitndo in- 
nanzi ieìilte  de  Iracelli ,  quali  deueiio  entrare  a  o- 
rarejhauendoliJpumaeftrattiaforte.Finitarhora 
fuonano  tre  vòlte  il  campaneÌlo,qual  fonato  quel- 
li che  fono  obligari  a  entrare ,  &  quelli  che  per  fua 
dcuotioiie  vcghonofare  C)ratione,€niranonello* 
go  dcirOratione,  e  quei  che  foa  dentro  poflTono  v- 
icire ,  benché  molti  vi  fono  >  che  ci  reltano  per  più 
faore  fecondo  la  dvuotione  loro,e  cosi  (i  fegue  tutta 
i4  not4C,&  ii  ci  fegueace,  doppo  la  pniiìa  hora  del 
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'  -giorno  tornano  le  donne  nel  modo  medemo,dt:l  dì 
innanzi  fin*allia  fera,  e  poi  l'huomini  feguitano  net 
ifteflfomodo  della  notte  antecedenre,&  il  maarredi 
mattina  (ì  Enifcc  a  hor  di  nona,hauédc)  la  Donicù 
ca  dopo  vefpro  cominciato,corae  s'è  detto,nelqual 
tempo  fi  fanno  dire  molte  Mdfe  ;  cioéil  Lunedi  Ì2 
A  Meda  che  corre,ouero  votiua,&  il  Ma^cedi  de  mor 
'  \ti,&  cantata  la  meffa  fi  dicano  l'Antifone,  verietti, 
&  orationi  folite  per  li  morti,  intorno  al  Catafalco 
perciòfatto.  Il  che  finito  al  modo  già  detto:  ma 
^lo  intorno  la  chiefa  fi  fa  la  Procefsione  con  il  fan^ 
tifs.SacramentOjquale  riportato  all'Altare,  e  data 
la  beneditcione  folita  li  celebra  vna  Mefla,  &  il  fa» 
^cérdoce  celeblan?^  communicandofi ,  fumme  an- 
coaa  quella  particola ,  &  in  tal  modo  fi  da  fine  alla 
Oratione .  Et  accioche  la  notte  neirOracione  non 
manchino  perfonc,*  fi  pone  vn  numero  determinai* 
to  de  fratelli  in  vna  boflola,  &  a  force  fc  ne  cauano 
tanti  per  bora,  &l'Offitiali  tra  loro  fi  diftribuifca- 
no  quefto  tempo  per  ilar  refidenti  notte,  &  giorno 
alia  Tauola ,  notando  quelli  che  mancano  aUa  fua 
hora.Etacciocheroffitiali,  &  fratelli  non  pofsin^ 
pretendere  ignorantia:ma  ciafcuno  fappi  il  tempo 
che  gli  tocca  di  fì:ar  alla  Tauola,  ouero  neil' Oratoci 
rio  fi  fa  intimare  da  i  Mandatari  con  polize  fcritto^ 
ui  dentro  ciò  che  bifogna,  &cosi  Ci  ha  frequenta 
fenza  confufione  alcuna:&  quefto  balli  quanto  al<» 
Torduiedel  tare  l'v^racione  continouadeile  Qua*. 
ranthore. Ma  ripigliando  la  prima  narracione,  d'f 
co,|che  fc  bene  la  Confraternita  della  Nationc  Se- 
ae/e  m  Koma,  5«r  in  commune?  &  in  paràcoiare  Ha 
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pouera  ;  nondimeno  ne  gli  Anni  del  SantoGiubi» 
Ico  prorsimi ,  e  paffati  del  mille  cinquecento  fc cu  \ 
tantacinque,  &  del  mille  feicento ,  racco Ife  tìitte 
leCompagnie,  che  dalla  Città  di  Siena,  &  dal  fuo 
Dominio  vennero  a  Roma ,  per  acquiftare  il  detto 
Santo  Giubileo,  andandogli  incontro  fuori  dello 
Porte  della  Città,  &  non  (olo  gli  diedero ftanze,al*  .' 
bergo,  &  letti,  ma  ancora  le  fpefe,  &  altre  cofe  ne- 
ceflarie,^  partendofi  poi  l'accompagnorno  fuor  di 
dette  porte  m  procefsione  con  bon  numero  dì  tor- 
eie  bianche  accefe,&  con  ogni  fraterna,&  chriftia- 
Daamoreuoìezza.ll  che  dalli  flendardi  laflaci  dalle 
dette  Compagnie  fi  può  conofcere,  &  vedere,  per- 
che in  nefluna  Confraternità,  eccetto  che  in  qutì-* 
la  delia  fantifsima  Trinità  de  Pellegrini ,  e  Conua* 
iefcenti,fe  ne  moftrano  in  più  numero.  Etinque- 
(U  gran  cariti  ipeiero  dì  molti ,  e  molti  ducati  >  & 
certo  fu  co  fa  miracolofa,  chepoteflero  fupplirea 
cofi  groffo  numero  dipcrfonc ,  effcndo  le  Compa- 
gnie di  70.80.  &  1 00.  huominì  ^vna,  fenza  le  don- 
ile, ci  putti,  &  fi  fermauano  in  Roma  almeno  per 
fei  giorni  per  ciafcuna.  Et  nel  Natale  del  Noftro  Si- 
gooreGicsù  Chrifto,che  fi  ferrornole  Portefante, 
6  trouorno'infieme  quattro  Compagnie ,  che  pa{- 
^uano  la  quantità  di  quattrocento  per fone,  &ii 
f  ermorno  in  Roma  circa  quindici  dì.  Oltre  di  que- 
sto futono  alìoggiati,e  gouernati  quafi  infiniti  po- 
deri, coli h uomini,  come  donne.  Veramente  fi 
f  uo  dire,  che  tutto  quello  fia  ftato  fatto  da  Noftro 
Signore  Dio  miracololamenteaintercefsionedi  s, 
jCaiirina  loro  Auuocata,  &Protatrice.  QueiU 
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Confraternita  va  il  giouedi  Tanto  alla  cappella  Pa^ 
Udina ,  &  a  S.Pictro  con  molta  deuocione ,  &  gran 
numero  di  torcie  bianche  accere,&  lanternoni  an* 
dando  li  fratelli  fcalzi.Il  giorno  della  fefta  di  S.Ca- 
tarina prefata  >  quale  cel ebrano  con  glande  appa- 
rato  ,rpera,&folennita ,  la  feconda  Domenica  di 
\  Maggio,  nel  qua!  giorno  fanno  vnafoknnc  Pro' 
scefsione  portando  il  dito  di  detta  Santa ,  nel  qua- 
le il  Noftro  Signor  Giefu  Chrifto  pofe  l'anello  fpo- 
fandola.  Conducono  ancora  vn'prigione  liberato 
dalla  condennatione  capitale,  &  le  Zitelle  da  loro 
dotate  à  pigliare  le  bor fé  delia  dote  promeflbli  di 
xnanodelCardÌpaleJor*Protettore.  Quefte  doti 
fonnortatelaffatc^dal  q.M.  Ettorre  Quercia fene* 
fé,  fecondo  la  forma  delTuo  Teftamento,  del  quale 
fi  vede  nella  Chiefa  diS.  Maria  fopra  la  Minerua 
quefto  Epitafio  fattoli  dalla  venerabile  Gófrater- 
nità  delia  Santifsima  Nuntiata  già  fua  Erede  in 
quefta  forma. 

D,         0.         M. 

B^ddìturus  ^mma  Deo  % 

Seputchrum  hoc 

He5ior  Quercius  Smenfts, 

Sibì  rmns ,  V.  /e.  lulij  MDLXXh 

Memoria 

jic  Vietati 

MeSorif  Quercif  Scn.  Sodales  0\  MarU  jimMereàk 

Tdbulam  hanc  ex  animi  eìws  fenteutia^  Vof, 

Dabmturhuitis  Ecdeftx  FratrìbM 
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^'i  Jpf$facrHtAomm  Ebdomada  facìanvM  Cfuce^  ■' 
s  ■  Le  Spirit  14  fatico 

3eB*yìrgine.  prò  Defm^kanniuerfarium 

itemfolemné 

Mcnfe  jiHgulio. 

„  HolpitaUftHltorumxij.vt  eoram  EucharìHìn 

UmpaSy  perpetuo  luceat.^nnmrfariumiUic  '( 

nidemcurabimtcuflodesvtfiat.SoddhatiSe^ 

nen»xx.  xÀn  jinniucrf.<^  prillata  Mijia  iiij. 

Sacrifici  ayparuas  qucqut  canddas  ijs  qui  i«- 

terfuerirìt  é^ribuen.I\eliqHa  Ornamentorum 

cat^fafeflo  DXadjama  Se?ìen,parandorum  . 

j        Momatihtis  Monaflsriorum  V,  Tflìamento 

^mmctipatonm  FeHes  vij»  ordihe  quo  ibi  ex^ 

pofttum  ea  iege  y  vt  in  MonaHerio  quoties 

loco  [uo  forar es  acciperìnt  pofìridie  Vfalmi 

MortuorumT^raeefque  necnon  Tosnitentiales 

ium  TrecibHs  religìofe  prò  jitiima  ciufdem 

tecitcntur  Virginib.v.SeneMtes  defruéu  bù 

norimft  quidremanferit.Idvirgin  par  iter  ^. 

Atonafteriofededicantib.  Charitas  referuauit 

^mo  MULXXI^^die  r.  Maif  a  Celle fto.ac 

IXXl^ILIulijquevij. 
&  XX  J  CHgnettotefiamentafuntobftgnatA  • 
Dal  primo  giorno  di  Quare(ima,finoaU*ottauadi 
Pafqua  ogni  (era  vfano  recitare  li  fette  Salmi  Peni 
tcntiali  con  le  Letanie,&  Orationi .  Ciafcun  mefe 
fanno  celebrare  per  l'anime  de  loro  defonti  alme- 
no vn  anniuerfario  con  molte  MefìTe  de  morti .  La 
Settimana  Tanta  cantano i  tre  otfiti j  delle  Tenebre 
con  gran  cerimonie.  Q,uah  finiti  fi  ipengono  tutti      , 
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Libro  Quarto»  J5f 

1  Iunm\&  vno  coti  al  fcuro  fi  vn  Oratione ,  fopra \t 
f  afsione,e  morte  del  N.  S.Giesù  C  hrifto  ;  eforcan- 
do  i  fratelli  a  far  penicencia  de  loro  peccati,  e  delle 
offefe  fatte  a  detto  SS.  Se  il  fine  deli'Oratione  fem 
pre  cafcanel  Salmo  cìnquanrefimo  :  Mifereremei 
rff^,^^"^'*  qua  Hi  dice  molto  agiatamente,  &  mcn- 
^    tre  che  dura ,  li  fratelli  fi  danno  la  dirciplina,e  dec- 
\|al*Oratione  della  feria;  cioè  :  ^tlpke  eiu£fumii^  Do- 
mne ,  &c,  fi  afpetta  tanto,  che  ogr/vno  pofsi  cflerc 
riueiUto,  &  poi  riaccefi  i  lumi  d  da  licentia  a  tutti . 
quefta Confraternità  veftefacch' bianchi,  &  cor- 
done nero  con  vna  S.Catarina  da  Siena  nella  fpal- 
Ja .  Vltin:amented;^Gregorio Terzodecimo  Pon- 
tcficehaottenutc^Ind^ulgentie,  epriuilegi.  Mala 
Nacion  Scnefe  tiene  il  fecondo  Ipogo  cfsendo  il  pri 
mo  de  Romani  a  portare  il  Baldacchino  nella  Pro- 
cefsione,  che  fa  il  Papa  del  fagracirsimc  Corpo  A 
Chrifto.  E  perche  ho  detto  di  fopra,che  quella  cor 
fraternità  dota  zitelle  in  virtù  del  Teftamento  del 
fopradetto  mifscr  Ettorre  Quercia;  e  per  la  fopra- 
polta  infcrittionc  fi  vede  che  la  Confraternità  d^U 
la  fantifs.  Nontiata  è  Erede  di  dettomifser  Ettor* 
re,&  nonqueftadi  S.Catarina.Sideuefapere,chc 
cfsendo  nata  lire  fopra  quefta  Eredità  frale  dette 
Confraternite  fu  per  leginme  caufe  da  quella  del- 
la fantifs.Nuntiata  ceduto  queftaEreditd  in  fauo- 
re  di  quefta  ó\  S.Gatarina,c  cmc  ne  confta  publico 
inftrumento  celebrato  fopra  di  ciò.  Efsendo  neU' 
Annoi  5^|.&  il  dì  fecondo  di  Luglio  dedicato  alla 
Vifitatione  dell'Jmmaculatifsima  Vergine,fccpct 
Xjk  nella  città  di  Siena,  &  luogo  detto  Prouenzanc,' 
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(luogo  veramente  alhora  tenutoanfamc,&d[isné 
ncfto  :  perche  era  habirato  dà  meretrice.^  donne 
di  mala  vita  )  vna  figura  di  detta  Gloriofifs,  Verr 
gine  fatta  di  rilieuo  nella  facciata  d'vna  cafetta^ 
quale  ha  fatto.  Se  fa  continuamente  moiri  miraco 
li.  Quefta  confraternita  mofla  da  diuotione  an- 
dò Tanno  i^pj.delmefe  di  Settembre  a  Siena  in 
procefsionc  per  vificare  tal  miracolofa  im3gtne,iii  - 
numero  più  di  cento  fratelli, &  molte  forelle;fi  cò^ 
me  largamente  fi  può  intendere,  leggendo  la  de- 
fcrittione  fatta  da  me  di  tal  viaggio,&  della  folen- 
ne  entrata  fatta  in  Siena  dalla  medefima  Confra- 
ternita cofa  certamente  da  intenderfi^^  vederfì  » 

e 

Della  Confratemtà  de  Sanìi  Banholomeo^& 
ji  lif andrò  dt  Italia  tione  Berga-^ 
mafia.  Cap.  XlllU 

Y  A  Confraternita  Nationale de  Bergamafchi 
JL/ fu  inftit.uita nell'Anno  1558.  nel  Pontificato 
di  Paulo  tefzo.  Sottoil  titolo  de  S.  S.  Bartholo- 
rneo,&  Alifandro.  Comeogn*vn  deue  fapere  S. 
Bartholomto  fu  Apoftolo  del  aoftro  Signor  Giefu 
Chrifto^&S.AJifandrofuCaualieredellafagraìC' 
gìone  Tebea,  onero  de  Tebani,quale  Tanno  197 
&  fecondo  del  Pontificato  di  Marcellino  nella  cit- 
tà di  Bergamo  della  prouincia  della  Gallia  Cifal- 
pina  (  poiché  fu  edificata  dalle  gente  d'arme  di 
Brcnnogran  Capuano  Franzefe,  auanti  l'aueni- 
mento  di  Chnito  tiecentocinquant'anni)  pre- 
dicando conflantifsimamente  U  fant»  Fede  Ca- 
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'  colica,  Si  molti  miracoli  operando  nella  decima 
perfecutione  generale  farta  dal  crudele  Mafsimi-., 
no  Imperadore  ;  anzi  fceleratiTsimo  tiranno  de 
Romanij  per  eiTa  Tanca  Fede  fu  empiamente  mar- 
tirizzato ,  &  morto,&  il  Aio  corpo  fepolto  da  vn« 
vergine  Chriftiana,  figliuola  di  Lupo  Duca  di  Ber 
gamo,nella  quale  città  le  Reliquie  deli'vno,  &  del- 
l'altro fi  conferuano  in  gran  riuercntìa,  &  deuotio 
ne'  Adunque  fotroTinuocatione  di  qutftidue 
Santi  eretta  la  Confraternità  de  Bergamarchifil 
fermò  nella  Chiefaparccchiale di  S  Maurilio  al- 
trimenti chiamata  di  S.  Mauto  riedificata  da  loro 
in  bella  forma  nella  quale  /"ono  molte  Reliquie  de 
SanlijSrfnaulgebtic  :  Pefferuitio  della  Chiefa,  & 
cura  dell'anime  della  parrochia  ,•  tiene  détta  Con-, 
fraternità  vn  facerdote  curato>&  Tei  altri  cappella 
ni  amovibili  tutti  a  arbitrio  Ìoro,che  ogni  dì  vi  ce- 
lebrano Meffe.  Efla  Chiefa  é  molto  ben  fornita  di 
paramenti,  &  ornamenti  •  lui  appreso  la  Confra- 
ternita ha  l'Oratorio,  doue  i  fratelli  li  giorni  feftiui 
cantano  l'offitio  della  GloriofiiT.Vtrgme,  fecondo 
il  coftume dell'altre  confraternite,  la  Quarefim^ 
ogni  fera  dicano  i  fette  faimi  Peniteiiali  con  le  pre 
ci,&  Oracioni;  &  la  fetcimana  fanta li  trecftitij  dd 
le  Tenebre .  Vna  volta  l'Anno ,  cioè,  nella  Pafqu^ 
della  Pentecofte fanno  l'Oratione con tinouaddle 
Quaranc*hore  con  ,<,'ran  deuotione,  &  frequenti^. 
Accompagnano,  &  portano  alla  fcpolcura  li  fra- 
telli della  Confraternita  palfuti  dalla prefente  vi- 
ta ;&eflendopoueri  li  fcppellifcono  peri  *A  mordi 
Dioafpefedeiia  Confraccrnicà.  HapR»  edificato 
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éa  rondamcnti  vno  Spedale  a  canto  alla  chicfa,dcr 
quale  fi  è  ragionato  al  Tuo  capitolo.Con  il  medico,   \" 
&  infermieri  vifitanoi  fratelli  della  Confraternita 
ammalatile  trouando  che  habbino  bifogno  li  fou-     \ 
oengono  con  limofine.  Occorrendo  che  fi  trouino     ^ 
fanciulle  poucre  della  loro  narionc  le  maritano  co 
queUo  deila  confraccraiti^Pcr ciafcun  fratello,chc  f 
fi  parte  dal  prefente^fecolo,  fanno  celebrare  vnof-^ 
ficio  demort),&ogni  mefe  vn  Anniucrfario  gene- 
rale per  tutti  li  fratelli  morti ,  &  vn  altro  per  li  be- 
nefattori della  confraternità,nel  giorno  che  fonno 
fpirati.per  goucrno  d'efsa  confraternità  deputano 
treOffitiaH,li  quali  chiamano  Guardiani  come  la  . 
maggior  parte  deiraltrecòiiira^rernite;  1  offiti^dc 
quali  dura  un  Anao,8<:  nel  fine  dell'anno  ciafcuno 
d*efsi  Guardiani  prefenta  alla  confrarcrmtà  una  li 
mofina  di  5  o,6o-&  più  feudi,  con  le  quali  limofinc 
]a  Confìracernirà  Ci  mantiene  fornita  ài  quelle  cole 
che  gli  fono  bifogneuoli.  ti  Gioucdi  fanto  uanno  in 
Procefsione  alla  cappella  Pauolina,  &  a  San  Pietro 
con  grand*honore>ueftiti  ài  facco  lionato  con  i  fan 
ti  Bartolomeo ,  &  Alifandro  nella  fpalla  per  infc- 
gna.  Mantengano  tre  perpetue  lampane  innanzi 
al  Diuinifs.  Sacramento  nella  detta  lorChiefa  :& 
quando  uien  portato atirìnfermi  della  parrocchia, 
Taccompagnano  con  buon  numero  di  torcie  bia» 
cheaccele  »  &  alcti  lumi. 
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DeìU  Cwfratcmità  di  S.Gìouarm  Battio  della  7{atione 
Cenoitefe,  Capitolo  Xf^. 

ESfendo,come  $'é  narrato  al  Aio  capìtolo,  ridoc* 
to  lo  Spedale  dellipoueri  marinari  Genoucfi 
fondato  dal  Signor  Meriaduce  Cicala,  a  nial  termi 
*ne  Papa  Giulio  ii  j.ordinò,  che  in  effo  Spedale,e  Tua 
Chiefa  s^inftirnilTe  vna  Confraternita  della  natio* 
ne  G euouefe. Ec  nell'Anno  1 5  5  5 .fa  eretta ,  e  dallo 
sfteflfo  Pontefice  Giulio  fu  confermata,&  dotata  di 
Indulgentie,&  prìuil€gi,applicandogli,&  incorpo- 
tan4p^gji  la.dgtta Chi^fa^  ^lo  Spedale  con  le  loro 
appartenen2e,&  ctìtratè.Dipoi  la  Chiera,&  lo  fpe- 
daie  predetti  fono  ftaci  molto  ben  gouernati  dalla 
Confraterniti,  efuoi  Of  fi  tiali,  &  da  effa  molti  po- 
ueri  della  natione  loro  foccorfi,  &  aiutati  con  limo 
fine.  La  buona  memoria  dell*ilIuftrirsimo,eReue-. 
rendifsimo  Monfignore  Giouanni  Battifta  Cicala 
Auditore  della  Camera  Apoftolica .  Et  poi  creato 
Cardinale  del  titolo  di  San  Clemente:  dal  prefaco 
Giulioni.nelllAnno  15  51. eterzodelfuo  Pontifi- 
cato; ha  bonificato  afTaiquefta  Confraternità  ,  6C 
cfìa  infieme  con  lo  Spedale5&  rpeda!ird,ha  ampli- 
ficato.! fratelli  ài  quelh  confracernità,  cantanoo- 
^ni  fetta  loffitio della  Madonna  fecondoTvfodel- 
l'aicre  Gonfrarernice.Vefteno  Tacchi  b!anchi,por- 
tando  per  fegno  {opra  la  fpalla  vn  S.Giouanni  Bat- 
tilta,chc  nella  dettra  rjene  vna  Croce  con  il  brene, 
eh  e  dice;  Ecce^gnm  Dehecce  f.dtoUìt  peccata  Mmdt^ 
Snella  Cniftra  mano  vn  Agnello  bianco,  fopra 
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vn  libro  verde,  &  da  fianchi  gli  fono  due  buomini 
vcHiti  di  Sacchi  bianchi  inginocchiati  >&  Tetto i 
piedi  l'Arme  della  Citti  di  Cenoua  :  cioè  la  Croce 
roffaccn  vn'breue  fotto  che  dice  SocìetetsGenuen* 
fium .  Quefta  Confraternità  (  okre  aU'Ihdulgen- 
t/c,&priuilegij,the  hcbbe  da  Papa  Giulio Tcr- 
2o)hà  ottenuto  da  Gregorio  Decimoterzo  Ponte-  ] 
fice ,  altre  indulgentie,  &priuilegi ,  &  partico^ 
Urmente  ,  che  nel  giorno  della  Feda  della  Nan* 
uitd  ài  detto  San  Giouanbattifla  pofsino  libera* 
re  vn'prigione  della  loro  Katione ,  che  ftia  carce- 
rato per  la  vita .  Quefta  fefta  celebrano  con  gran 
folennita',  apparato ,  &  fpera ,  [z^m  vificare  i  loro 
fratelli  infermi  con  il  Medrco,<&ìimo(ìne.  Il'CJio- 
uedi  fanto  vanno  in  procefsione  alla  Cappella  Pa- 
uolina>& a  S.Pietro  con gran*numero  di  Torcie 
accefe,&  d'huomini  che  fi  danno  la  difciplina. 
Mantegono  lalor'Chiefa  òì  paramenti,  &  orna- 
menti con  vna  perpetua  Lampana  innanzi  al  San«^ 
tifsimo  Sacramento,&  vn'Cappellanoquarui  ce-t 
lebra  continuamente  « 

Deìk  Confraternita  del  Spìrito  Sunto  della  '^atio^ 
ncTiapolitana..  Qap.xyu 

VEdendo  alcuni  Gentirhuomini  Napolitani, 
che  quali  tutte  Je  Nationi,mafsime  Italia- 
ne ,  hanno  in  Roma  la  loro  Confraternità,  qual- 
che lupgho  loro  particolare,doue  infieme  poffono, 
&  vfano  de  riuederfi ,  &  aiutarfi  fecondo  il  bifb- 
gno  di  ciafcuno  ;  gliparue^coia  molta  indegna 
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€hc  la lor'Citcà  dì  Napoli  nobile  capo  d*vn'Regno 
tanto  grande,  che  deue  efsere  quafiil  Terzo  deU 
ritalia»  &  moìco  antica  :  efsendo  ftaca  edificata  da 
i  Compagni  di  Diomede  gran  Capitano  Greco, 
doppo  la  guerra,  &  rouina  di  Troia ,  &  Parrenopc 
chiamata;  non  hauefse  in  detta  Città  di  Remala 
fua  Cófraternità,  &  1  uogo  proprio.  Per  il  che  trat- 
toronoà  lògo coni  Cardinali  Principi,  8r  altri Sn 
gnorij&Gentirhuomioi  d'efsaNatione:  neirAn- 
no  della  Salutifera  Incarnatione  Mille  Cinquec&- 
to  fectantadue  Ponteficato  di  Papa  Gregorio  Ter- 
zodecimo  -jindituirnola  Conf  aternìtà  della  Na- 
rione  NjLpoJitji^na  fottprji^pocatione  dello  Spiri- 
to Santo  ;«  otienttero  dal  prefato  Pontefice,non 
folo  la  confermation6,mà  rndulgentie,&priui- 
Icgi .  Quefta  Confraternità  ha  comprato  vn  gran 
llto  con  diuerfeCafe  nelRione  della  Regola,  & 
in  via  Giulia,  &  quiui  reflaurato, &  quafì  da  fon- 
damenti rifatta  vna  Chieda  antica  ,  nominata, 
Santa  Aura -.quale  altre  volte  era  delle  Monache 
delWlonafterodiSanSifto  ,  nel  quale  s'incarnino 
lo  Spedale  de  poueri  mendicanti,  &  efse  Mona- 
che (che  fono  dell'Ordine  di  San  Domenico)  fi 
erano  già  transferite  nel  nuouo  Monaftcro  da  ló- 
ro, coni  aiuto  di  detto  Papa  Gregorio  da  fanda- 
menti  edificato  nel  Monte  j  anticamente  det- 
to Quirinale  ,  ouerò  Egonio,  &  hoggi  Monte 
Cauailo,  ò  fia  Monte  Magnanapoli  chiamato; 
fottoTinuocatione  di  detto  S.Domenico.  Per  fer- 
vido d'ersaChìefa^  quale  chiamano  dello  Spirito 

Sauto 


^66  BeUe  Opere  Tic  di  ^^a  (^  • 

Santo,  tcngatw)  vn  perpetuo  Cappellano,  &?n» 
làmpana  accera,&  la  mantengano  parata,&  orna* 
ta  come  conuiene.Nella  Pafqua  della  Pentecollei 
fanno  per  tre  giorni  folcnne  fefta ,  con  gran  folcn- 
dira,  &  fpefa,  Se  per  tal  fefta  liberano  vno  della  lo^ 
ro  Natione,che  Ha^  prigione  per  la  vita»  conducen- 
dolo in  procefsione,come  è  il  folito,  veftito  di  biaa  j 
co  con  vna  torcia  di  cera  bianca  accefa  in  mano  • 
da  fondamenti  hanno  edificato  vn  Oratorio  jTiel 
iquale  ogni  fefta  cantano  l'offitio  dell' Immacu- 
latifsima  Vergine  ,  come  1*  altre  Confraterni- 
te •  Operano ,  che  fìeno  vifitati  con  il  Medico  non 
folo  i  fratelli  delia  C^njraternjtij  ma  tutti  Tinfer- 
tni  della  Natione,&  li  potteri  aiutano  con  limoline 
fanno  vifìtare  ancora  continouamentele  Carce- 
ri, &  trouando  alcuno  della  Natione  Ciitcerato  per 
qualfìuoglia  caufa  ^aiutano  a  liberare,e  perciò  ne- 
gano prouifionati  Auuocato,& Procuratore.  Ac- 
compagnano^e  portano  alla  fepoltura  tutti  i  morti 
della  medefima  Natione ,  facendo  per  li  poueri  la 
fpefa  funeral  e  per  l'amor  di  Dio.  Vanno  veftiti  con 
facchi  bianchì  tatti  alla  lor  vfanza  con  vna  colom* 
ba  bianca  fopra  la  rpalla^che  lignifica  lo  Spirito;S« 
Nelle  Procersioni  vanno  con  molto  filentio,  obbe- 
dientia,  e  diuotione,quanco  fi  voglia  al  tra  Confra- 
^ternità;&  particolarmente  il  Giouedi  fan toandan 
do  alla  cappella  Pauplina,  &  a  San  Pietro  con  grin 
numero  di  torcie  bianche  accefe.Ognj.Qu^arefima 
la  fera  rcciuno  i  (ette  falmi  Penitentialì  con  le  fue 
Preci,&  OrAtioui:&  Ja.fettimana  fanta  li  treoffitij  ^ 
delle  TeaeSfC^Con  il  tempo  quefta  Confraternita  ' 
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doucrà  fare  qualche  grade ,  e  fcgnalata  opera  pia; 
perche  e  di  nacione  copiofa ,  &  potente  compren- 
dcndofi  in  efia  non  folo  la  Citta  jma  tutto  il  Regno 
ài  Napoli.chs  è  quafi  (  come  fi  e  detto  di  fopra  )  la 
ttrza,&  la  più  beila  parte  d'Italia,  ^dcuefi  troua 
gran  numero  di  Principi,  &  Signori  Iilu(trir$imi, 
oc  tacultofifsimi .  Hauerà  ancora  co'l  tempo  cura 
del  Collegio de-poueri  Scholari  chiamato  d  Iftria , 
come  a  è  detto  ancora  nel  capitolo  del  mcde(:mo 
Collegio. 

^clia  Confraternita  di  S,  Chuanni  ^poflole ,  ^  Enangc* 
Usìa  delia  '^ati/i^e^oicgnefe. 

FElfina*,  poiBoiona,  &v!timamcntc  Bologna 
nominata.  Città  nobile  d Italia;  Metropoli 
della  Prouincia  detta  Romagna ,  altre  volte  chia- 
mata Flaminia ,  &  madre  delli  Studij .  Onde  fono 
vrciti  huomini  dottirsimi,&  capi  del'afanta  Sedia 
Apoftohca,  &  vltimamente  Papa  Gregorio  Xm, 
è  falito  nella  Sedia  d<  Pietro  per  i  meriti  e  virtù  fuc 
delle  cui  lodi  mi  par  meglio  tacere,che  non  dirne  a 
baftanza.  Ma  pure  leggendo  alcuno  quella  mia 
Operetta  potrà  intendere  parte  delle  cofe  grandi, 
&  marauigliofe,che  nel  Tuo  Pontificato  ha  opera- 
te.Et  certo  lafontuofa  Cappella  Gregoriana  nel- 
la nuouaBalilita  de  Santi  Apoftoli  Pietro,  6^Pa- 
uoio  nel  Vaticano  :  nella  quale  con  gran  pompa,  e 
fpefa  fece  tran fpor  tare  vna  deuoutiguradeirlnì- 
m^culacirs.  Vergine MariaiChiaauta i* N.-adonoa 
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àcì  ioccorfoi^  il  corpo  di  S.Gregorio  NazianxcnOf 
che  era  nella  Chiefa  di  S.  Maria  di  Campo  Marzo  » 
del  Moniftero  di  donne  Monache  dell'Ordine  di  S.  ^ 
Chiara  gli  darà  lode  fempiterna .  Le  Nationi  eftcr- 
fie  per  i  collegi  de  loro  fatti,  ne  quali  infinito  nume 
ro  degiouani  nella Sanra  Dottrina,  &  Religior^c 
Cper  ridurre  li  Regni  ftranieri  alla  verità  della  fan-J^ 
ta  Fede  Catolica  )  fi  nutrifcono,  &*ammaeftrano  ; 
Io  doneranno celebrare,&  efaltare  fino  a  Cielrtut- 
te  le  genti  di  lui  in  perpetuo  parleranno  .-poiché  a 
tutti  con  immenfa  carità, e  liberalità  ha  fouuenu- 
to,&  in  Roma  nel  fuo  Pontificato,  gran  numero  di^ 
luoghi  pij,  &  Confrat^»ite  ^pnfuQaiuto  fono  ft.a-» 
teerette.Tra  le  quali  la  Natiòhe  Bologrìèreneìran 
no  del  S.Giubiko  1 5  7  5  .ha  mftiruita  la  Tua  Confra- 
ternita fotto  il  titolo  dì  San  Giouanni  Apoftolo,  & 
Euangelilla,&dalmedtfimo  Pontefice  Gregorio, 
ibuuenuta,confermata,&  di  molte  Indulgentie,  & 
priuikgi  dotata.  Q^^fta  Cófraternità  ottenne  vna 
Chiefa.con  vn  Momftero  detto  S.  Giouanni  Cola-/ 
iiita,nel  quale  altre  volte  ftauano  donne  monache 
dell  ordine  di  S.Chiara  con  molte  ftanze,cgran  li-\ 
to,  neli'Ifola  del  fiume Teuere,  chiamata  antica-  ^ 
mente  Licaonia,  &:  hora di  S.  Bartolomeo,  poiché 
ineflalfolaèla  Chiefa  di  S.Bartolomeo  Apoftolo, 
edificata  da  papa  Pelagio  II.  nel482.&inenà,i& 
fuo  moniftero  ftanno  frati  dell  Ordine  diS.  Fran- 
cefco.-Et  in  qu€ftomoniftero,fito,  &  chiefa  dimorò 
certo  tempo,  ma  poi  parendogli  quelto  luogo  lori-* 
tano  lo  iafsò  concedendolo  a  quelli  Romiti  dell  or^^ 
lìine  di  Gicuanni  de  Dios,Que  cingano  il  lorc^ jpe- 
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dale,  come  C\  è  narrato  nel  luo  Capitolo  >•&  la  Có- 
fratcrnitifudetta  del'a  nation  Bolognef:  ha  hauto 
vf. a  Chiesetta  parrocchiale  vicmo  a  quel  fuperbo 
Pala7zo  dir  afa  Farncfe  domandata  San  romaflfo 
della  Catena;  alla  quale  è  ftataleuata  la  curadel- 
ranimc&a^gtontolaalleparocchieconuicineJa 
quefta  Chiefal  fratelli  di  elTa  confraternita  fi  fono 
acc9modatir«ftaurandola,&  vi  hannofarto  il  lo- 
ro Òratoriojoue  le  tefle  cantano  l'officio  dell  i  Ma- 
donna come  l'altre  confra:erniteTengano  proui- 
fìaia  medefimaChiefa  delie cofeneceiTarie,eò* VII 
c?.rp"^ì''n<^che  vi  celebra  la  s  Mefla.Vificano  non 
^  folo  1  tratdii  della  confr^ernità,  ma  tutti  delTiftef 
fa  nTfioi^  con  li  rraedicò ;ùì  limofine .  Sotterrano 
tutti  i  morti  della  medefima  narione ,  facendo  per 
li  poueri  le  fpefe  funerali  per  Pamor  di  Djo,  a  collo 
della  confraternita  11  gioiiedi  Canto  vanno  in  Pro- 
celsione  honoratamente  alla  cappella  Pauolìna,& 
a  S.  Pietro .  Vefteno  Tacchi  bianchi  con  vna  Croce 
rofla  in  faccia  a  tronconij&  fotco  la  croce  tre  mon- 
ti,ancora  rofsijportandò  nella  fpalla  per  infegna  $• 
Gio.Apoif.&  Euangehfta.Eflendofidi  fopra  fatto: 
mentione  della  Translatione  del  corpo  di  S.Grego 
rioNazianzeno,  non  mi  pare  fuori  di  propoli  to  di 
raccontar  fuccintam ente,  e  con  la  maggior  brcui- 
i  pofsibile,  lafolennjtà  ,&il  modo  tenuto  in  que- 
fla  attione.  Dico  adunque,che  hauendo  Papa  Gre 
gorio  fopradetto  fatta ,  ^  ornata  quella  mirabile, 

^  Cappella  Gregoriana  detta  di  fopra,  nella  quale 
ha  fpefo  più  di  cento  mila  ducati ,  &  poftoui,comc 

\fi  e  narrato  la  deuota  figura  deli'immaculatifsima 
^^  A  a  Ver- 
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Vergine  nominata  del  foccorfo;  vi  volle  ancora  far 
trai  p:r tare  dscco  Corpo  Tanto,  e  publjcata  per  ciò 
Indù igt'icia plenaria  in  forma  di  Giubileo  ,  per 
tutti  quelli ,  che  accompignafTero  detto  Santo 
Corpo  dichiarando  il  di  delia  translatione  dou£re 
cflfereil  di  del  Natale  di  S.  Barnaba  A  portolo  nell* 
anno  1 5  So.qual  Ci  celebra  sili  1 1  .del  mefe di  Giu-^<* 
gno.  Venuta  la  giornata  innanzi  l'hcradel  V^fpro 
sbordino  la  procefsione  dalla  chiefa  del  detto  ifi'o- 
niftero  di  S.Maria  di  Campomarzo,doue  fi  confer- 
uaua  il  detto  Corpo  Tanto,  pigli  andò  la  flrada  ver- 
fo  la  Scrofa,  voltò  a  S.  Aguftino  a  Torre  Tanguigna, 
per  la  via  di  S.Maria  dell'Anima  de  Teucon)ci,alla 
piazza  di  Pariope ,  a  mfontt  Gior35rionrr5a'nThi , 
per  Ponte  S.  Angelo,&  vltimamentepaffata  la  Mo 
le,ouero  fepoltura  di  Adriano  Imperatore  Roma- 
tio,hora chiamata cadello  S. Angelo, fi  andò  perla 
bella, e  diritta  ftrada  Alifandrina^nominataalpre 
fente  Borgo  naouo  •  Qual  viaggio  era  tutto  di  To- 
pra  coperto  con  tende ,  &  le  muraglie  delle  caTe  di 
panni  diRazza,&  le  fìne{lre,&  loggiejdi  tappeti  fi* 
nìTsimi  con  quadri  di  pitture»  &  infiniti  altri  orna- 
menti:di  maniera ,  the  in  quello  camino  fi  vedde 
vna  ricchezza  inellimabile,equafi  incredibile.  An 
dò  la  proceTsione  in  quella  forma;  non  potendoli 
per  la  moltitudine  del  popolo ,  &  confufione  delle  jf    j 
genti  dare  le precedentie  achi  fi  doueuano:maV 
ciaTcuno  pigliaua  il  logo  eh  e  poteua ,  6c  cofi  le  de-  ^ 
fcriuiamc,&  prima.  f/\ 

li  Cathecwnmi  in  nu  mero  30.  :  ^ 

la,  C onfraternità delfantifitCrucifi^o  260*  ^  /f 
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la  Confraternita  del  fantifi.  Sacramento  in  Sant* Andrea 

delle  Fratte  i  oo. 
la  Confraternita  di  S.tìomobono ,  e  S, intonino  dell'arts 

de  Cal^rettariy  ^  Sartori  6  6 . 
la  Confraternità  di  X.  Giouanni  Battifia  della  mtìmc  Gè» 

nouefe  130. 
la  Confraternità  di  S  Biagio  in  Campomar^p  60, 
la  f/ìnfrMtewHàdis.ji^ibrogio  della  'hlation  MiUneje, 

Ho, 

la  Confraternità  di  S, Giuliano  in  Monte  giordano  40. 
la  Confraternita  de  Santi  R^cco^e  Martino  1 80. 
la  Confraternita  dì  S.  Maria  deh* Orto  70. 
-^  la  Confraternita  del  fantifi» Sa£ramento,&  'Nome  di  Dw 
mSXelJo.e  Giuliano  in  Banchi  HO, 
la  Confraternità  di  S.Ginfeppefotto  Campidoglio /^o. 
la  Cen fraternità  di  S.GregorioTapaa  [{tpatapo. 
la  Confraternità  delfantifi.Sacramentom  Sant' y4go§lino 

I  IO. 

la  Con  fraternità  di  S,  Maria  del  Vianto  1 8  o. 
laConfraternitàdeW Oratione ^  altrimenti  della  Mortu 

150. 
la  Confraternità  dì  S, Maria  di  loreto  1 50. 
la  Confraternita  del  fantìfrimoSagr amento  in  S.Marìain 

Tranfleuere  <5o. 
la  Confraternita  di  S .  Giouarmì  jipo^oloy  &  EuangeUfia 

;'-'      delia  Islatione  Bologne  fé  120. 
la  Con  fraternità  della  fantifi. Trinità  de  Telie^rtm^e  Co»* 
ualefrentillCm 
A    la  Confraternita  di  S.  Maria  di  Campo  Santo  40. 
^   la  Confratermtd  di  Santa  Catarina  della  HatÌQnc  Senefc, 
<      aio.  V 


La  Confraternita  di  S,^/ò  dell'arte  de  Ferrari  yo,  i 

La  Cwfraurmtà  de  Santi  Fauflino\€  louìta  della  Trattone 
Brefcianaóo»  I 

La  Confraternita  di  S,  Muria  delia  Quercia  deli'Mte  de 

Macellari  68. 

La  Con  fraternità  del  f antì fi,  Sacramento  in  S,  Loren'^ìn 
Damafo  '40.  ^ 

La  Confraternita  del  Spirito  fanto  della  J^ati^im^Jia^glì' 
tana  150. 

La  Confraternità  del  fantifi.Sacramento  in  S. Giacomo  fio 
fciacaualli  1 20* 

La  Confraternità  dila  Vieta  della  T^ation  Fiorentina  ^4. 

èiO  Confraternità  dtl  Confatone  200^  _ 

l*OrfanelUS^.  -'^       <.' '   — -^-?— 

DipoieranoleRel?gfoni  deTrati,  e  Monaci 
conqucirordine. 

2  Frati  del  Montiiero  di  S.Giouanniyet  Vauolo  dell* Ordine     \ 
.  de  GiefuatidiS, Girolamo  12.  jf 

ì  Frati  del  Momflero  di  S.Onofrio  dell'Ordine  di  S^Girola--      u 

tno  della  Ctmgregatwne  dtl  Beato  Vietro  da  Tifa  16.         V 
IFratidel  Mcmlìero  della  fantifi. Trinità  deWOrdinedi  S. 

Francefco  di  Tamia  detu  li  Mìnimi  j8 . 
J  Fiati  dei  M  omjkro  di  S*  CoCmo,  C^  Damiano  dell'Ordine       ^ 

de  Minori  di  .9.  Francefio  i  2.  Y    "'> 

1  Frati  Sccfuccmi  dell'Ordine  de  Minori  di  S.  Francefco  •    N 

78. 
J  Frati  del  Monìllero  de  Santi  jf popoli ,  debordine  Con*     ^ 
SuentHulediS:¥raYìcefco -^-j, 

fr VrQtì del Momjicro di i. Maria  d'^raceli^deW Ordine  de  / 
^    s.ii  Mi" 


ì 
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Minori  Of^eruanti  di  S.Francefco  \^6n 
l  frati  dei  Monifiero  di  S.  Maria  del  Topoh^  dell'Ordine 

de  B^mltani  offeruanti  di  S.Jgonino  i  o. 
1  frati  dei  Monifiero  di  S.^goliim  dell'Ordine  de  Rowì- 

tamConuentualid'efiofantoóS^ 
l  frati  del  M  oniftero  di  S.Grifcgono  dell  Ordine  de^Carme 
[^y       litani  offeruanti  17.     T  .  >  '^  t  *j  .  ^i  i  ttor.x  V.      -^-v. . Ui  l 
/  frfiJel^Hnisìero  di  S}Marìa  Tranfpoiitina  deWOrdlm 

He  de  Carmelitani  Conuentuali  60. 
J  Frati  del  Monifiero  di  S,  CUmer.te  dell'  Ordine  di  Santa 

Ambrogio  al  T^emo^  della  Congregatione  Anérogia^ 
^        na  IO. 

J  Frati  de  Momfim  di  S.Marcello, &  di  S.  Maria  in  Via 
''      -dcH  Ordme  dejqui  di  S^MiiriaJottoiLmedefimoften^ 

dardo  ^^, 
1  Frati  del  Monifiero  di  S.  Maria  [oprala  Mìnerua  deli 

Ordine  de  Vredicatori  cjìermì.tidi  S-i Domenico  60.   , 
i  Monaci  del  Monilkro  di  S,^leJ]iodclC  Ordine  di  S.Gi^ 

rolamo  8 .    .  rv.  J.*?  *  \j.^:' 1 0  ri  i.  v  .1 

/  Monaci  del  MoritHero  di  ^.InreuT^fuor  delle  mnraì& 

S.Vietro  in  vincola  dell  Ordine  de  Canonici  Regolari  di 

l.^goliino  detti  li  Scopettinifòtto  vn  bendar  da  1 5 . 
I  Monaci  del  monifiero  di  $.  Maria  Nuouz  delt  Ordine  di  S, 

Benedetto  della  Congregatione  di  Monte  Olmeto  1 4*  I 
/  Monaci  dal  monifiero  di  $.  Ba  filano ,  vjr  de  ss.  Vincen- 

;tio  y  &  Tslafltìgio  alle  Tre  Pannane^  dell  Ordine  dì  san 
Bernardo  di  C  hiaraualle ,  della  congregatione  di  Cifict'^ 
chiofotto  vn  fiendardo  15. 
.\   1  Monaci  del  monifiero  di  s.  Vraffede  dell'Ordine  di  Falh 
n  ^    OmbrofaS.  \ 

V  /  Monaci  del  monifiero  di  s.  Eufehio  dell'Ordine  della  ion^ 

Aa     3  grc^ 
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gregatlone  Silitefirtfki  i  o* 
il  Monaci  élntoniflerodi  siGregorio  ddl'ordinede  Cumd 

doli  I  o. 
-ì Mmtàciddmonisierodi  s.Vamlo deli' Ordine  di  $,Be* 

nedetto  della  congregatone  di  Monte  Caffino  e^  s.  G/«- 

^ina  12. 
J  Monaci  del  momsiero  di  s.  Maria  della  Tace  dell'Ordine  ^ 

de  Canonici  regolari  di  s«  ^gufiino  della  con^regatipne 

Lateranenfe  14.  '"   *^   ^ 

i  Monacidtl  moniliero  dis.  Saluatore  in  Lauro dell< Ordì» 
■  '  rie  de  Canonici  regolari  di  s.  ^goflino  della  congregatio 

ne  di  $.  Giorgio  in  jtlga  2  o. 
Zi  Treti  regolari  delio  (pedale  di  sSpirito  in  Saffia  j^^.con 
.  buona  muftca.  ^  ^  ^- 

Segiiiuamgl  Offitiali  della  certe  ^manacon  torcìedice^ 

ra  bianca  in  mano  ardenti  in  numero  circa  loco. 
jìndauapoi  il  Seminario  con  li  Varrocchiani ,  ^  clero  di 

B^ma  con  foauemiiftca  in  numero  circa  :  00^ 
li  Clero  dis,  loreni^  in  Damafo ,  s.  Maria  in  TraHeuere^ 

$. Maria  Maggiore, s.Vietro  in  faticano, et  $,Giouan^ 

ni  in  Laterano.cioé  chierici,  Benefitiati,  &  Canonkiycon 

le  loro  mufìche,^  tercie  biancìoe  accefe  circail  nume'      \ 

rodi  ^00. 
UVenitemieridis,  Tietroconle  loro  bacchette  in  mano  . 

Vltìmamcnte  vcniua  il  Feretro , o  Caffii dentro^- 1 
laqualeera  effo  Tanto  Corpo,  tucca  coperta  di  Ar-  \ 
inifinobiancocon  quattro  figuredelSanto,&  era    ;. 
portata  dalli  canonici  della  Bafilica  de  Santi  A  pò-    , 
ftoli  Pietro,  &  Fauolo  vt^fliti  con  pianeta  di  drappi 
tfoio  ricchi,&  nobili  •  £c  iòpr  a  la  caffa  era  portato 

'  vo 
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vn  baldacchìnójouero  ombrella  del  meclcfimoar-. 
lucfino  b!anco,&  intorno  al  corpo  erano  li  gioueni 
del  Collegio  Greco ,  in  numero  di  cinquanta,  eoa 
bianche  torcic  accere,&  meritamente;  poiché  cflb 
Santo  ancora  fu  Greco:  Dietro  fegniua  innume- 
rabil  popolo  d  ogni  qualità,re(ro,e  códitione.  Con 

•  y  tjuefto  beli  ordine  arriuato  il  corpo  nella  piazza  di 
S.Piginv&a^coftandofi  tuttauia  verfo  lefue  fcale, 
fi  védd€(p  le  porte  del  primo  portico  della  Chiefa) 
vfcireil  Pontefice  veftico in  habito  Pontificale,' è 
portato  in  Tedia  fotto  vn  baldacchino  roffo,  accom 
•pagnaro  da  Cardmali,  Preiati ,  Signori ,  &  Corte 
giani  in  grolfo  numero  coaAiarauigliofa  maefli^e 
grandezzajquale,  viftoii  fèretro,  fiìbito  fatto  leuar 
il  baldacchino,/!  pofe  a  piedi. fcefe  le  fcale^egionto 
doue  haueuano  fermato  il  faato  corpo,  fatte  le  de- 
bite riuerentie  s*inginocchiò  con  grande  humilti; 
facendo  orationc:qual  finita,&  di  nuouo  riuerito- 

^  io  s'accodò  con  le  braccia  aperte  quafi  moftrando 
di  abbracciarlojdeuotamente  baciò  la  Tua  figura,e 
da  capo  inchinatofeli  (ì  ritirò  indietro  per  accom» 
pagnario  andando  Tempre  con  le  man  gionte  mo- 
itraodo  allegrezza,e  deuotione  infìnita,*lo  fece  por 
tare  da  i  Vef coni ,  &  altri  Prelati  afsifUnci,  fino  al» 
la  detta  Cappella  Gregoriana,  doue  pofato,  &  ac» 

/commodato  dal  detto  Pontefice,  in  vna  cafletta  di 
piombo,Io  collocò  con  deuotione  e  riuerentia,Tot- 
ro  r  A  Itare  della  medefima  cappella  >  oue  fi  ripofa. 


Aa    4  Della 
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Della  Confraternita  de  Sancii  Faulìino ,  &  loukx 

della  T^atione  Brefciana  • 

Cap,  XV  in. 

G' alio  Secondo, Pontefice  Romano  creato  Tan- 
no 15  o^,  volendo  per  leuar  fpefa, fatica, &  fa-  "^>;, 
ilidioa  quelli  che  hanno  lite  nella  Cqrt^^pgiana , 
&  ridurre  tutti  iGiud'ci,Notari,&  altri  officiati  de 
Tribunal i  deUa  Coree  predetta  in  vn  loco  :  fece  co- 
minciare da  fondamenti  vn  palazzo  nel  Rione  di 
•Ponte ,  &  nella  flrada  da  lui  chiamata  Giulia ,  per 
43auerlaèffoiodriz2a«i,&  ridotta  nella  forma,  che 
ii  vede.  Ma  hauendógti l^mortei  fuoi  penfieri  in- 
terroti:co<j  b€llo,&  neceflarioedifitio  non  conduf- 
fea  perfettione5&  dafuoi  fuccetVori  caleoperanon 
:é  (tata  feguitata,per  cagione  delle  guerre  fucceiTe, 
&  per  efferfi  ritrouàti  i  bndameari  di  qucfta  fabri- 
ca  debili ,  &  non  atti  a  foftentare  fi  gran  machina, 
&  altri  giufti  impedimenti. Dentro  adunque  al  cir 
culto  di  qucfta fabrica ,  è  vn  edifirio  foprail  fiume 
Teuere  in  forma  ntonda,cfie  per  alcun  tempo  fer* 
Ui  per  Teatro  di  commedie ,  ^  per  Italia  di  caiiaU 
li*,  mentre  che  Giouanni  Ricci  da  Montepulciano, 
Cardinalecreato  da  Papa  Giulio  Terzo,  nell'anno 
mille  cinquecento  cmquarit'unòiè  fecondo  del  Tuo  ^ 
Pontificato  fu  fra  mortali .  Ma  doppo  la  Tua  morte 
quelli  della  Citta  di  Brefcia,  ìnGailiàCefalpina» 
molto  antica,  forte ,  &  abondante  delle  cofe  necef-  a 
faticai  viuerehumano,& che npofaLtto il  gouer- 
no  della  RepublicaVeactiana,  volendo  indnzzare 

vn* 
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vna  Confraternita  della  lor  Nationc  in  Roma,  nel- 
l'Anno  mirie cinquecento  fettantafei .  Ottennero 
dalla  Camera  Apoftolica  detto  teatro,  &  di  eiTone 
hanno  accommodara  vna  bella  C  hiera,nella  quale 
hanno  conftituita  la  loro  Confraternita  fottol*  in- 
uocatione  de  Santi  Fauftino,&Iouita(quali  Santi 
•  /ti  detta  città  dì  Brefc-iajneU  anno  1 20.  Tocco  T  Im- 
perio dj^dnano  imperatore  RorDano,furao  mar- 
tìxizz^zi)!k  daGregorio  Xlll.confeguirono  la  con- 
fermatione,&  indulgentie.  Mantengano  detta  lor 
Chiefa  fornita  di  tutto  quello  che  ha  di  bifogno ,  Sc 
ài  va  Caf>pénano ,  quale  vi  celebra  afsiduamence. 
Hanno  acomodato  vn  Oratom  nel  quale  cantanp 
ì'Otfitio  delia  Vergine  glbrio^.come  l'altre  Con- 
fraternite.  II  giouedi  Tanto  vanno  in  procefsione^l 
la  cappella  Pauo}ina,&  a  S.Pietro.  Vifirano  li  fra* 
teJli  della  Confraternità  infermi,ccn  mcdico,6^  ji- 
^aiofine.-reppelljrcono  li  defonti  della  Icro  Nationj5 
'ancora  per  l'amor  di  Dioeffendo  poueri.  nella  fèfta 
i  di  detti  ianti  Faurtino,&  louita  (quale  è  al  li  quig,. 
\  dici  dei  mefe  ài  Febraro) fanno  grandeapparato,-e 
Ipefa.Fra  l'anno  per  l'anime  de  lor  niprci  fanno  ce- 
lebrare diuerlì  anniucrftrij,& offirij .  Vefteno  fac • 
chi  bianchi  portando  nella  fpalla  detti  Santi  Fau- 
iimo,&  louita.  ìjì  preparano  di  vokrfoi^darcviio 
Spedale;  nel  quale  h  habbino da nceuere  li  poueri 
i)ellegrini,&' infermi  della  predetta  lor  natione:^? 
f<^  quello  fono  aiutaci  dall-»  ar  te  dell'  Acquaroii  deU 
la  mede  (ima  nacione ,  come  ancora  fi  dira  in  alerò 


il 
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j}€Ua  ronp-aternltà  della  1{eftirrettì(me  del  2^.1. 
;. .  Gicsù  Chrifto  della  Tslation  Spagnuola, 

Capitolo  XIX. 

Confederando  alcuni  della  N ationc  Spafjnuo- 
la  deu'>cì  del  Noftro  Signore  Gicsù  Chrifto,v 
che  farebbe  (lato  bene,  chee{raNacioaCa.^pltreal 
tenerelaChiefadi  fanÒiacomo,  detcaddlì  Spa- 
gnuoli  ben  fornita ,  &  offitiata ,  e  Io  fpcdalc  bene 
gouerraro,-  diaccrefcerealtrc  operedi  Caricàitr    ! 
ìouuenP.one  del  prorsìmo,  &  particolarmente  de 
poucridicflra.Nati5ìr\e.   Perciò  nell'Anno  15  7P»  \ 
iotco  il  Pontificato  di  CregorÌ9  XHI.in^licuironò   j 
vna  nuoua  Confraternità  /otto il  titolo  della  fan- 
tìdima  Refurrettionc  del  Noftro  Signore  Gi€sù 
Chnftode)laNattoneSpagnuola,nellafopradetta 
thicfa  di  S. Giacomo,  &  di  e{Ta  dal  medefimo  Pon- 
tffice  ottennero  la  conkrmatione,&indulgentie. 
<^iefta  confraternità  ha  quattro  officiali  deputa- 
ti ,  li  quali  non  f  inno  altro  che  vifitare  l'infermi  di 
cfìaNatione,  diqualfiuogliaconditione,cheiie-  \! 
no,&  trou:i ndo  ch^  detti  infermi  non  habbino chi 
indetta  infirmità  gli  ferui ,   gli  prouedenodi 
perfone  amorcuoli,  &  caritateuoli,  che  durante 
la  malattia  arsillino  al  feruitio  loro  afsid  uament  ^ 
Eteflfendopoueri  gli  mandano  il  medico,  &  li  fou 
uengono  con  limoline ,  &  altre  co  fé  fecondo  lane 


^ 


ccfsird  .  Deputano  ancora  quattro  altri  Offitiali ,  xi 
quali  hanno  cura  di  riuedere  giornalmente  le  car-^ 
cerc,&  trouandoui  alcuno  della  Natione  »  intefo  il 
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cafo  Tuo  procurano  per  lui:di  maniera  che  Io  fanno 
liberare .  Sogliono  fare  due  volte  l'Anno  rOrjLtio- 
ne  concinoua  delle  Quatanc'hore,  con  gran  deuo- 
tione,&frequentia,&doue  le  altre  Confraternite 
fono  folite  di  deputare  tre ,  oquattro  fratelli  fola- 
mente  per  ciafcun  bora  a  mantenere  efìa  orationc 
quelli  ne  mettano  dieci,  e  dodici  per  bora  :  di  ma- 
niera cj^eijj^uogho  del  l'Oratione  fta  fempre  pieno 
&  lo  pofìano  tare  commodamcnte,e(rendo,chela 
loro  Natione  (ìacopiofa  di  huomini  in  Roma,  pi» 
idi  qualfìuoglia  altra.  A  Itre  volte  detta  chiefa  di  S, 

^lacomo  foleua  fare  nella  mattina  della  Pafqua  di 
Refurettione  auanrial  giori^A^na  fontuofapro* 

"cefsione,  portandoli  fari  ti  fs^.  Sagramento,  fecon-* 
do  il  coftumc  di  vSpagna,della  quale  quefta  confr^ 
temiti  ha  prefo  la  cura ,  &  la  fa  folennemente  con 
grandi  apparato,infiniti  ra2zi,fuochi  artifitiati,ti«^ 

*  ri  di  artigliaria  ;  &  molti  mifterij ,  girando  rutta  U 

'  piazza  di  Agone,e  fé  btne  (i  fa  ciò  innanzi  di^non* 
dimeno  vi  è  tanto  il  concorfo  di  popolo  ,  che  non 
badano  la  pia7za,le  fineftrej  le  loggie,  i  tetri dellq 
cafe,&Pa'azz5,có  numero  grande  di  palchi  arice^ 
uerli .  Aiura  con  continone  iimofine  molti  peneri 
di  efla  nasone,  ancorché  non  fieno  infermi.  Tie- 
ne pei  infogna  vn  Chriito che  efccdeUepoicro  ri* 

iufcitato .  Ma  non  vefte  Tacchi, 
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Della  Cofjfratermtà  di  Santa  Maria  diCon-^ 

Uuntmof  oli  dell al^latmeddClfoU 

di  Sicilia^  e  Malta. 

Cap.XX.  I 

PArcndoal  Signor  Matteo  CataIanì,gentilhu(H 
mo  Siciliano  pcrfona  molto  catolica;^  deuo- 
fa,  che iuHe gran mancameotodeirafuaN^tìone 
i^i  non  hauere  in  Roma  qualche  luogo  doue  potef* 
/ero  in  ogni  cafo  ricorrere  quelli  della  detta  Iorf> 
Natione(  come  molte  altre  Prouincie  ;  )  mafsimc' 
iap6ndo(i,che}a  ptiedettalfolaè  fiata ièmpre  fa-  > 
fuofaj&illuftre.  Mòcónferito  quefto Tuo  buon  1 
penfiero  co  alcuni  Gentilhuomini  della  medefima 
4ioia>&  di  quella  di  Malta.  Et  confutata  infieme 
maturamente  quefia  materia  {\  rifoluerno  di  crea-y 
re  vna  Confraternità  fottoil  titplo  di  Santa  Ma-^ 
riadiConftantinopoHde5iciliam,  &  Maltefi,  perV 
^Herervna,&  l'altra  Ifola  fotto  la  Corona  di  Ara- 1 
gona .    £t  cofi  r  Anno  mille  cinquecento  nouan-  1 
lacinque  alli  quindici  di  Agoilo  la  ptìblicarono,  ^ 
&e(ìo  Signor  Matteo?  accioche  li  pott  (le  mante- 
nere gli  diede  per  limofina  molti  de  Tuoi  beni,  & 
in  fpetie  certe  lue  cafe polte  in  Roma,  nel  Rione  dì 
Treui,  &  luogo  detto  Capo  alle  cafe.  Doue  han--^ 
no  fatto actommodare  vnaChiefetrafoitolame    * 
defima  Inuocatione  di  Santa  Maria  di  Confanti- 
nopoli-.perieruitio  delia  quale  tengano  Cappel-S 
lanili  quali  vicelebranoogni  giorno  Meife,  &  la\ 
héàUiiO  hnita  di  palamenti ,  &  ornamenti .  Han-*^ 

no 
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no  ancora  accommodato  vnluo^o,  oucro  Speda- 
le per  riceuere  li  pellegrini,  rinfermi,  Valeri  pe- 
neri delle  loro  Kacioni .  Per  gouerno  di  e(Ta  Con- 
fraternita creano  vn  Primicerio  Prelato,  che é al 
prefente  il  Reuerendifsinio  Monfignore  Vefcouo 
di  Sidonia  dellìfola  di  Malta  Prelaro  molto  lette- 
rato,  e  catolico  tk  molto  mio  padrone,  con  altri  of- 
fìtiali  ;*<^rftjYrateIii  fi  fono  veftiti  di  facchì  bian- 
c;hi  con  mezzetta,  cordone ,  cappello  di  colore  tor- 
chino,'con  rimagine  della  Immaculatirsima  Ver- 
gine Maria  dipenta  neiìa  forma,  che  l'hanno  in 
Sicilia  ,  tranfporcatoui  miracolcfamente  ,  &af- 
/erifcono  edere  ftata  dipenta'^  San  Luca  Euan- 
gelirta,&  la  portano  nella  fpalla  perfegno.  Can- 
tano i'Offìtio  di  detta  ImmaculatiTsima  Vergine 
Maria  tutte  le  ftfte  commandate  (  fecondo  il  co- 
ftume  dell'altre  Confraternite.)  Tengano  Medi* 
co,  tanto  per  feruitio  dello  Spedale,  come  de  fra- 
telli infermi:  li  qmli  fanno  vifitare  dalli  loro  Of- 
(itiali  a  quello  deputati  foccorrendoli  ancora  con 
contiaouelimcfine.  Eteflendo  tanto nucua  non 
ha  per  ancora  meflo  mano  a  fare  altre  cpere  di  ca- 
rità ,  fé  bene  tuttauia  difegtiano  di  andare  di  bene 
in  meglio. 

V  Velia  Confraternita  del  fanti fiimo  Sudario  deU 

>  la  Tiatiorie  Sauoiana . 

Cap.  XXI. 


c 


OnCderando  li  S'gn. Giorgio  Profana,  Poni 

tioSeua,OuauiunoMalabailaA^^ii^(^I^rno 
>  Amct^ 


^  ft  Deue  Opere  Vie  di  ^ma 

Jimtt;  chequafitutceleNacionihannoin  Romi 
la  loro  Confrat€rniti,e  logo,doue  particolarmen- 
te polfono  fare  le  loro  Oracioni,&  dare  ordine  d'o' 
perare qualche cofa  pia,&  mafsimamencein  fufsi*  / 
óio  de  fuoi  poueri  comf  «atriocci:  lì  rifai uerno  d*m- 
•Aicuire  vna  confraternici  nationale  per  tutti  i  fud 
^iitidel  ferenilT.  Duca  di  Sauoia  loro  fignore  fico--^ 
mela  ereflero  fotto  il  titolo  del  fantil^S'iSSikrio  del 
K.S.Ghrifto  >  &  la  fecero  confermare  dal  prefeni;e 
Papa  Clemente  Vili,  nel  mefe  di  Maggio  deHaci- 
no/597.&laprincipiorno  in?naChiefecta,qualc 
altre  volte  era  deHa  natione  Franzefe,  couii  titolo 
di  S.Lodouico  Re*S  Francia.poi  vi  fono  ftatì  i  ere-»  ■ 
dentieri  con  f  inuocatioue  di  i.  Elena  Regi na,  &  al  * 
prefentevifonoquefti,  benché  intendo,  che  loro 
ancora  trattano  di  partirfi,e  di  tornare  nella  chie-  /^ 
fa  di  S.Giouannino  ;  vicmo  al  Moniftero  di  Donne 
monache  di  S.  Silueftro  nel  Rione  di  Campomar- 
20,nella  qual  Chiefaè  vna  figura  della  Immacn'a*  y 
tifs.  Vergine  M  aria ,  che  da  certi  anni  in  qua  ha  o-  /i 
perati  molti  miracoli,  quefta  confraternità  per  ef-  tì 
fere  tanto  nuoua  non  ha  ancora  hauto  comrnodità  ^ 
di  far  molte  opere,- nondimeno  mantiene  effa  chiC' 
fa  con  vn  cappellano,quale  vi  celebra  ogni  di  la  S. 
Me{Ta,&  di  tutte  quelle  cofe ,  che  gli  fanno  di  bifo- - 
gno.Ogni  giorno  la  fella  cemandata  cantano  T^J- 
fitio  del  fantiOudario  nouamente  ordinato,&  al 
prouato  dalla  Sedia  Apollolica.  Vilìtano  i  loro  in) 
fermi,foccorrendoli  di  limofme  fecondo  il  bifogoc^ 
Vifitano ancora  fpelTole Carcare ,  &  trouando  ai* 
cuao  di  Cile  uacioni  prigione  io  dcfeadeuo^  &  pco^. 

cu- 
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curano  la  fualiberatione,  &  alla  giornata  anda- 
ranno  allargandofi  in  altre  opere  bone,  e  non  vfa- 


\ 


Queftcvitìmc fono  di  quelli,  che 

J&m^o  ì  altri,  o  cfcrcitano 

qualche  Arte. 

Della  confraternita  di  s.  ^nna  de  Talafremerì . 
Capitolo  XJ^ts,  - 


NEHa  creationJ  di  clafcun  nuouo  Cardirale, 
era  folito  in  altri  tempi  di  fard  da  efsi  Car- 
dinali nuoui  vn banchetto à glaltrì  Cardinali • 
Ma  per  efser  ftata  cofa  antica,  &  di  molta  fpefa  > 
fu  tolto  via  il  conuito>  &  ridotto  in  ducati  fettan- 
ta  d'oro  in  oro  di  Camera  nuouii  li  quali  fi  daua- 
no  al  collegio  de  Palafrenieri  d'efsi  Cardinali.  Di 
quelli  fettanta  ducati, i  detti  Palafrenieri  ne  fpen 
deuano  dieci  in  vna  colatione ,  ouero  ricreacione 
fialoro, &il  refloielidiuideuano  ugualmente* 
Ma  perche  Tempre  con  il  tempo  le  cofe  lì,  vanno 
migliorando  •  Nell'anno  1578.  fotto  il  Pontifica 
tò  di  Vrbano  Sello  hauendo  fatto  fra  efsi  Pa!afre«^ 
meri  vna  Confraternità  con  Tinuocatione  di  S. 
Anna  Madre  della  Gloriofifsima  Vergi  ne  Maria, 
applicorno  detta  fumma  de  danari  a  t^sa  confra- 
/  temiti ,  accioche  con  efsi  fi  prcuidefsi  aik  cofe, 
chcfufserodib.fognoi  &pei;  Lrnc  opere  pie. 
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t^tita  entrata  è  feguita  fino  all'anno  1575.  èc 
ptjmndel  Pontificato  di  PioQiiinro.  Ma  efsò 
pontefice  per  giufìe  caufe  (  come  fi  deue  credere) 
tolfeil  pagamento  di  queftì  fetranraducati.Reftò  , 
nondimeno  la  confraternita,  quale  ha  vna  cappel  ^ 
la  nella  Bafilica  di  Santi  Apoitoli  Pietro ,  e  Paulo 
nel  Vaticano,  fótto  il  cicolo  di  detta  S.  Anna  con 
paramcnt{,&  ornamenti  necersari}y6a^n«flamp^> 
na  accwfa  perpetuamente,  &  vn  cappellano,  qu;^l 
vi  celebra  la  S.  Mefsa  .  Qucfta  cappella  é  vna  ó^\ 
h  fette  Altari  priuilegiati  di  detta  Bafilica.  Anci> 
ra  tengano  vnl.altro  cappellano  nella  chiefa  del   ' 
moniftero  di  S.  Cjregorio,quale  non  attende  à  al-,  _;. 
tro,che  à  celebrarci  continuamente  le  mefse  ó\f-   \ 
fo  S.  Gregorio  pn  i' Anime  de  lor  fratelli  pafsati 
dalla  prefente  vita .  Vificano  i  fratelli  infermi  con    > 
^mandargli  il  medico,&  limofine,  fecondo  el  bifo-^'^ 
gno  loro  .    Morendone  alcuno  laccompagnano 
alla fepol tura,  portando  tutti  candele accefe in 
niano,andan  lo  con  bell'ordine .  E  fé  il  morto  fuf 
ie  pouero,lo  fanno  fcppellire  alle  fpefe  della  con-  ii 
fraternità ,  &  gli  fanno  celebrare  offitij,  &  mefse 
di  defonti .  S*a!cuno  di  loro  partendofi  da. quella 
Juce  lafsafse  figliuoli  mafchi ,  ò  feminepoueri  ; 
aiutano  i  malc>i  con  metterli  à  qualche  arti ,  ò 
.cfercitio,&le  femine  maritano  condoteconue- 
niente.  Ognimefe  fanno  celebrare  vnoffitiodc 
morti  generale  per  1  fratelli  della  Confracernit^is^ 
defoncnnnanzi  alla  lor  Cappella  di  S.  Anna  nella 
Chiefa  dj  S.  Pietro  predetta ,  ftando  la  maggioi 
parte  di  ioroprefeuci  eoa  candele  accef^  in  mano 
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t'cfercittnoincora in akreopcre buone,  fecondo 
l'occafioni ,  cht^li  fi  porgono .  Non  vefteno  Tac- 
chi :  ma  per  infogna  yfanoSa»».*Anna,  quale  ha 
in  grembo  rimmaculatirsima  Vergine ,  con  il  fuo 
figliuolo tn  braccio.  Hanno  edificato  dì  nouo  di 
fondamenti  vnabella  Chlefaconflanze  per  Cap^ 
pellani ,  &  altri  bifogni ,  nel  Borgo  chiamato  Pic^ 
vicino  a  Fona  Angelica  ,d*%u€  mantengono -vrt 
Cappellano,  con  tutte  quelle  coi'e,  che  ha  óìh^ 
fogno  per  poterui  celebrare  le  Mefle*  Erperft 
Felta  della  m<defima  Santa  ci  fanno  bello  àpp^ 
rato  cdn  far  cantare  Ve^peri ,  &  Mefife  ancora  ce» 
muficarSrè^  ci  vanno  in^dìrf^nzaàcauaUoA^ 
pra  le  mule  Pontificali.  if  s 

Deìld  Confraternita  de  Santi  Quattro  Coronati  dèb^^^ 

XjirtedelìÀStdtuoYìjye'  ScàrfcUmì^^  ^  '^^^ 

Capitek.    ^J!ri*v<ì.;^Bn£</ooij 

ji>  rnc?.  Ì33;;biUi:ì  :j'?  J  ji(3ri:> 

LA  CongregatìonV^èir Arte  déìfìlJt^itttairJfi 
&Scarpellini  è  afl'ai  antica,  polche  come  fi 
Je<7ge  nelli  loro  Capitoli ,  otftto  Statati  ,•  incomiiv^ 
CIO  neirannodcl  Verbo  Eterno  incarnato  pernii 
ftra  falurc  >  mille  quattrocento  ki ,  focco  il  Pontfe 
fìcato  d'Ionocentio  Settimo,  con  Tinuocatione  dà 
Santi  Quattro  Coronati,  Quelli  nel  Palazzo,  c^ 
ucro  Moniftcro,  nel  quale  al  prefente  vi  danno  It 
fanciulle  Orfane ,  hanno  vna  belja  Capp&ila ,  foci 
to*inomedemedefimi  Santi  Coronati.  Sopr..  te 
Porca  della  quaU  fonoiaragliat;  qucuc  parole*  ' 


♦ 

Statuarmum^  &  Lapieìdarum  CQrpti6  ^m% 
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B^Ta  Cappella  è  mantenuta  con  Mc{fe  r&  altri  di- 
uini  offitjj  paramenti^  ornamenti,  l  niktiK  fanno 
che  fi  habbi  accade  loro  infermi  i  fliancfepdogliil  f 
Hiedico,&  aiutando  con  limofioe i  ^^cjà  ;  moren  • 
ite  alcuno  d?Ha  Congr^gationc ,  raccompagnano, 
^ilaGhiefa^i^  perj'animafua  fanno i^eleb rare  va 
aontuerfacH)  •  Il  giorno  deila  feda  di  Santa  Maria 
delle  Nepiifogliono  andare  in  proceiiione  partcn- 
dpfi  dall^Chtefa^i-^aota  Mariardi  Alaceli»  vanno 
«quella di  Santa  Maria  Nuojuaj;  portandoadoffe- 
rire  vnbel  Cereo.  Nell'Anno  millecinquecento 
noil^Btafei  ;  alliotto  di  Decen^bre  (giorno  dedi« 
cato  allaCóncettione  deHìmmacnlatifsjma  Ver- 
gine Maria)  formocqo  vnaCofvfra temiti .  E  per- 
che la  Chiefa  di  detti  Santi  Quattro  Coronatijdo- 
ue  r vniuerfirà  ha  detta  fua  Cappella ,  èmolto  lon- 
jtana  dalThabitato  >  HannopreiadaliiReuerendi 
ChiericiRego  ari  Mioori  vnaChìefa  chiamata  San 
làonardo»  vicino  a  piazza  Giudea,  qu^le  erade- 
'  pendente  dalla  Chief«iparrcchialedi  Santa  Agnc- 
le  Vergine,  &  Martire  di  piazza  Agone,  conceda 
a  detti  Chierici,  con  obligo  di  pagare  vna  libra  di 
cera  TAnno ,  in  recognitione  della  proprietà .  La 
Religione  di  quefti  Chierici  Regolari  fuiniUtuita  ^ 
fJaliiR^^uerendi  Padri  Agoftino  Adorno Genous-  ' 
/e  (  al  prcfente  palfato  a  miglior  vita,  )  &  Agplti- 
iàoCarracioloN.ipjlitano,  gentilhuomini  nobi- 
li* 


li,  &  molto  denoti:  ne!  Pontificato  di  Sido  Quin- 
to^ dal^ua^c  attennero  la  coii£rrmatione  ài  cale 
Religionc.La  prefata  CorilTACtrnità  in  quefUchia 
fa  di  San  Lionardo  mantiene  vn  Cappellano  qual 
4;icel€biai(feni?ùlouamente,  &  l'ha  prouirta  d^py. 
rift8!4<tociarufìfi<ieDtia.,  vi  hanno  acccminodafcjA 
Orlatoci©;,. 0t)t4.iracclIii:eQtano>l  officio  delia  Ma< 
^oirnatuttc  Infette,  (comei'airreContracernire.) 
^Tcngpno  Medico ,  con  il  juale,  &  Tuoi  kFermieri^ 
ialino  vificarei- infermi ,  &  l'aiutano  coivi imoiìacp 
eirendonfebifognofi ,  non  folo  i  fratelli  delia  coi»  ^ 
pagaia  :  niaancora  tutti  deli^arte .  Acconlpagpa,- 
nQ^A,p<^tailo  afeppelljre  tutri-f^orti  a  quali  fo- 
JW) chiamati ,  & p^iquellidicano V offitio de naotw 
ti>  &  fanno  fare  vn  Anniueriario .  Ogni  primi do- 
iBcaica  di  ciafcan  Me  fé  doppp:!*  QflJKio  deiU  Ma- 
donna, dicano  <]uel]od^>'^rGÌ.  iVcilenoSaccii 
rofsi ,  con  cordoni  turch^lni,  eia  %-ura  di  detti  §& 
Quattro  Coronati  per  fegno  nella  ipalla.  Non^c- 
cetrano  in  efla  Compagnia  j  fé  non  qneili  della  lor 
ro  Arre  •  Il  giorno  della  fefta  delli  medefimi  Santi 
Quattro  Coronati  (  cpirje  iì  è  detto  di  fopra)rvr 
niucnliià  falafcHa ,  ^ifrarelli  della  Confrater«ii 
tid  vatwdo  a  cantare  ij  predetto  Otótio  della  glo* 
xitj.fl  (sima  \  traine  Maria ,  &  nella  Chiefa  di  detto 
,S,  Lionardo  fanno  la  fefta  di  detto  Santo  con  molDi 
ii*^j»Cjòc  oinaiueatié 
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ikUa  Confiaternità  di  S,  Elìgio  dell'arte  de  Seliari . 
Cap.  XX IL 

Gli  altre  volte  X  Vniuerfità  ìdell^  Arte  de  Sei- 
Jan,  era  vnita  con  quella  de  fcrrari ,  fabbri  ^ 
&  alcri  »  quali  infìeme  faceuano  vn  medemo  Con* 
folato .  Et  ciò  puote  effere  perche  àcquei  tempo  li 
Sellati  in  Roma  fuffero  §ochi .  Ma  poi  con  il  tem 
pò  crefciuti  di  numero  (icome  èauuenuto  quafi  d 
tutcc,rarti  l'anno  141^.  fotto  il  Pontificato  di  In- 
nocentio  fettimo  :  fecero  particolare  congregatiq 
ne,&  confo! ato;'^St  in  oltre  inftituirno  vr^a^otì^ 
fraternità  nella  chiefaparocchiale  di  S.  Saldaro- 
re  chiamato  della  Pietà  altrimenti  del  le  cappelle, 
quale  fu  edificata  nel  1 195 .del  Pontificato  ài  Ce- 
leftinoTerzo;come  fi  vede  Icritto  in  vna  pietra  p^a 
fta  fopra  la  porta  d*e(fa  chiefa'»  con  la  denomina- 
rione  di  S.  Eligio,  ouero  S.  Alo  ,  de  fellari  :  &  pei: 
Protettore  eleiicro,  &  preferoilReuerendifsimo 
Monfignor  Antonio  della  ncbil  famiglia  de  gli 
•Arcioni  Romana;  fatto  Cardinale  (  del  titolo  di 
San  Pietro  in  Vuicula  )  da  fnnocentio  Papa  Set* 
timonel  mille  quattrocento  cinque,  &  primodel 
fuo  Pontificato .  Quale  fu  tanto  amorcuolc  Pro- 
iettore, che  oltre  à  molti  fauori ,  &  aiuti  fattogli , 
volle  donargli  le  fue  arme  con  il  cappello  di  Car- 
dinale, come  fin  hora  fi  vede  rinfegnadVn 'Ar- 
cione con  il  Cappello  rodo  da  Cardinale  fcpra. 
QucitaConfracernitàfi  fuol  congregare  almeno 

vna 
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vna  volta  ogni  feconda  Domenica  dì  ciafcun  mc- 
fe  in  detta  Chicfa  ,  &  fatto  celebrare  vna  me(Ti 
conucngono  inficme ,  per  trattare  cofe occorren- 
ti ,  &  vtili  per  la  loro  confiraterniri  •  Poi  il  lunedi 
feguente  fogliono  far  cantare  vna  meda  de  morti 
per  Tanime  de  lor  fratelli  defonti ,  interuenendo* 
\  ci  quali  tutti.  Maritano,  ouero  dotano  ogn'an- 
^  no  tre  »ouero  quattro  zi tellejhonede,  &  pouere, 
figliuole  de  fratelli  della  cofraternicà,  ò  almeno 
di  quelli  deir  arte  loro.  Diftribuifcono  ancora 
molte  limofìne  fra  i  poueri  della  medeHma  arte» 
aiutando  ancora  Tinfermi .  Accopipagnano  i  fra* 
telli  morti  alla  repoltura,&à  ciafcun  di  loro  fan- 
no celebrare  va'é)ffitìode  morti  •  Non  veAeno 
Tacchi . 


Della  Confratermtà  de  SS*  CofmOt  &  Damiano  deU  ' 
tMte  de  Barbieri ,  &  Sntfaroli  • 
Capitolo.  XXIU. 

L'Vniuerfiti  dell'  Arte  de  Barbieri,  &  Stufaroli 
ha  il  Tuo  Confolato;  efente  da  Campidoglio , 
biotto  la iurifdittione  della  Reuerenda  Camera 
Apoftolica;&  Tuoi  tenere  il  detto  fuo  Confolato 
in  vna  chiefctta  appreffo  alla  chiefa  à\  S.  Lucia  del 
la  chiauica  :  nel  Rione  di  ponte ,  c'niamaca  S.Gof- 
mo ,  &  Damiano ,  fopi  a  la  porta  delia  quale  ch.c- 
fetta  >  fi  leggono  quede  parole • 
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-">■     DiuaVirgmìSy  ^  Cofmi.Damkniijue  Mar-*  • 
tirum  ex  vetujiate  collabe  mem  adperpetuam 
^Ytis  TonfoYum  Curialium  memomm  pr9 
annuo  cenfu  quatmr  librarum  piperis  à  Co/.  /.  , 
kgh  CanomcoYum  Bini  Vetri^Fracijois  Vhi^  '  . 
lippHS  Fiorentina  j  loannes  Come  Gertnam 
nws ,  Qonfules  ài&x  ^rtis ,  ma  ciim  qua^ 
tuor  Confinar fjsy  Antonio  Vomrèmuknfi  , 
Taulo  Lacherottio  I{omano ,  Bartholomceà 
Strato,  e^  Tiberio  lohame   Viccinino  f^tro^ 
nenftj  de  confenfu  totim  Sodàtitofis  condtu  '■ 
xerimti&  fumptu  proprio  d  funiamentis  re-» . 
fiaurarunt ,  Xi'fii  QHarti  Pontificis  Maxim 
^nnoo^auo.  ^nmfaiutis.  t^^-j, 

Infieme  con  quefla  hanno  ancora  un'altra  chic 
a  con  la  mede  firn  a  inuocanone  di  Santi  Cofmo, 
&  DaVniino nel  Rione  di  ^anto  fiuftachio  dietro 
alla  torre  Argentina,-  che  altre  volte  era  moni- 
itero  di  donne  monache  :  nella  quale  tengano  va 
cappelIano;Che  vi  celtbra  la  meifa  con  para  men- 
tì neceffanj  .  Adornano  ambedue  le  chiefc  n^ 
giorno  della  fefta  d\  detti  Santi ,  pompofamente , 
facendoui  cantare,  &  celebrare  vefpcri,  mefle ,  & 
altri  Diuini  offirij .  Ogni  fettimana  vifitano  i  fra- 
telli della  confraternità  ,|&  troaandoui  alcuno  in- 
ferrilo lo  fouuengono  con  prouederli  di  medico,  8c 
Jimofìne  :  ancor  che  non  nabbino  bifbgno,dando' 
àmaeilri  cinque à  iauorancitre,  &  à  garzoni  due 
giulij  ia  fettimana  per  ciafcuno  d\  ìimofìna  :  fino  i 
Unto  che  fono  guariti*  Anc  ^ra  fpeffe  voice  foglio- 
nò 
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!!•  mtritare,o«cro  dotare  zitelle  poucrc,&  hone» 
fte  figliuole  di  quelli  della  loro  arte.  Veftenofao. 
chi  banchi  con  rimaginedi  detti  fanti  Gormo,& 
Damiano  fopra  la  fpalla  •  Qucfta  confraternita  fa 
inftitnica  nell'anno  1440.  nel  Pontificato  di  Eu- 
genio Quarto  .  Sotto  il  titolo  dei  prefati  fanti 
y  Colmo ,  &  Damiano  ,&  in  eifa  confraternità  noa 
^  Jadano  entrare  altri,che  queili.chc  fono  della  me- 
dedmalor  A«e. 

Delia  Confraternita  di  S.  Lorenzo  deUi  Spetialù 
Capitolo.     XXÌllL, 

LVniucrfità  dell'Arte  delliSpctìaliha  la  fna 
Confraternita  con  la  nominatione  di  S.  Lo- 
renzo nìarttre,&  non  poffono  ne  vogliono  riceue- 
rc  in  efsa  altre  perfone,  che  fpetiali  efercitati  nel- 
l'arte per  qualche  tempo .  Quefta  Confraterniti 
Ìcome  ^\  afserifceXu  inlfituita  da  Aftorgio  Agnen 
e  Cardinal  Beneuentano,  creato  da  Nicola  Quin- 
to neiranno  1448.  &  fecondo  del  fuo  Pontificato, 
e  mori  del  145  !•  e  quinto  del  Papato  del  medemo 
Pontefice  Nicola,  &  é  fepolto  nella  chiefa  del  mo, 
nifterodiS.  Maria  fopra  la  Minerua  de  Frati  Pre-. 
dicatori  di, S.Domenico;  dou'c  il  fuo  bello  fcpoU 
ero  con  quefta  infcrittione . 

^Horgio  ^gnenfi  patria  T^eapolitams  Tt* 
tuli  S.EuftbtfTresbyteré  Cardinali  Bew^ 
Mentano  cuiu^  Vrudentm ,  F'iYtas ,  &  omnù 
>ita  femper  in  aSfionefuit ,  <<r  ^w  rebus ,  cir 
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,-     JLfgatiombtts  maxmis  fedemtbtis  Martìm^ 

.  \     ÌLKgcnio^  ^  iSlitoUe,  V^mmU  Tonttficìbm 

bene  g:fÌK  .   Obijt  ^mo  Salktii 

MCCCCLL 

ttiiixU^nmsfexaginta 

Cakc^itiSftiufiem  FAmnice  virjnftgnìi 

C^  OMor  patruo  benemerenti  conjtrui^ 

&  fi  prope  poui  mandamt» 

laChiefadiqusfta  Confraternita  fotroTinuoca- 
tionedi  San'Lorenzo  martire  é  fabbricata  nel  fo- 
ro Boarn,  anti^anaente  chiamato  foro  Romano > 
&  lì  prefente  vol^rmentc  detto  Campo  vaccino  9 
dentro  al  Portico  di  Antonino ,  c&  Fauftino  Impe- 
ratori Romani  .  Et  è  mantenuta  da  detta  conf  rJl- 
ternita  con  vn  Cappellano,  quale  vi  celebra  con- 
tinouamente,  &  con  paramenti,  ornamenti,  &  al- 
tre cofe  nece(farie,facendoui  il  giorno  del  Natale 
di  detto  Santograndc,&  beilo  apparato  con  Vef- 
pero,  &  Meffefolenni.  AppreiTbadefTaChiefa  fi 
vede  lo  Spedale  del  quale  Ci  è  ragionato  alTuo  luo- 
go. Dalla medefima  Confraternità  fono  vifitati 
ifuoi  fratelli  amalati,  &  aiutati  con  limofìne  quel- 
li che  fon  poueri .  Ma  nondimeno  quefta  Confra- 
ternita non  adopera  Tacchi .  Marita,  onero  dota 
pouere  zitelle  figliuole  di  quelli  della  loro  Arte, 
dando  cinquanta  feudi,  uc  vna  vede  per  ciafcuna 
di  loro  • 


BcU 
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Beia  Confraternita  di  S.  Luca  de  Tittùrié 
Capìtolo  XXf^. 

BlnchciDìpcntorinon  chiamino  qucftalow 
Congregatione  Confraternica  ;  nondimeno 
gli  il  deuc  quefto  nome ,  &  fi  deue  mettere  (  a  mio 
giuditio  )  nel  numero  delle  altre  Confraternite  : 
poiché  effa  ancora  fa  opere  di  Cariti,  &  degne  di 
cffer  defcrittc .  Adunque  quefta  Confraternita  fii 
incominciata  V  A nno  della  falute  del  mondo  millo 
quattrocento  fectant  otto  fotto'i  Pontificato  di  Si- 
fto  Quarto  con  il  titolo  di  S.LucS'EÌiangeliftafti^ 
tolo  veramente  ccnueneuole  a  quefta  Confrater- 
nità: poiché  eflo  Santo  oltre  all'altre  virtù  Tue,  fu 
eccellente  nell'Arte  della  pittura,  come  fi  vede  in 
molte  pitture  fatte  da  lui.Ottenne  altre  volte  qfta 
Confraternita  dalli  Rcuerendi  Canonici ,  &  Capi- 
tolo di  S. Maria  Maggiore,  oueroal  Prefcpiovna 
lorChiefa  nominata  S.LucaEuangelifta  vicino  ad 
cfla  Patriarchale  chiefa  di  S. Maria  Maggiore,  qua- 
le dipoi  e  ftata  rouinata ,  8:  il  fito  incorporato  nel-j 
la  VjgnadiPapa  Siilo  Quinto,  &er$i  Dipentori 
hanno  transferira  la  fopradetra  loro  Congrega- 
tione nella  Chiefa  di  Santa  Martina  fotto  il  Cam- 
pidoglio, a  canto  alla  Chiefa  di  Santo  Adriano 
martire  ntlforo  Romano,  onero  Boario,  ch^  al- 
tre volte  era  parocchia  :  maadinitantia  diquctta 
Vniuerfità  gli  fu  leuata  la  cura  d^lfanime ,  &  da:a 
dlic parrocchie circumuicine»  Qual  Cl^fa nun- 
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tengano  dì  tutte  quelle  cofe  ,  che  gli  fono  ne* 
cefsarie ,  e  tutti  li  giorni  ftftiui  ci  fanno  celebrare 
almeno  vna  Mefsa  da  i  frati  del  Monafterio  d'Ara- 
celi iui  vicino .  Il  giorno  della  fella  del  Santo  fan- 
no belloapparato  con  molte  Mefsef,  &  altri  djiiini 
offitij.  Sogliono  fpefso  congregarfi  in  detta  lott> 
Chiefa  facendo  celebrare  la  Tanta  Mefsà .  Se  nel-  f  ' 
Varteloro  fi  ritruoua  qualche  infermo  bifognofo/ 
lofanno vifi tare,  &foccorrere con limofine.  Co- 
fìoro  non  vefteno  facchi  :  ma  come  s'intende  atten 
deno  a  riformar  fi,  &  mettere  in  fieme  mal  te  limo- 
fine  volontariamente  da  diuerfi  di  loro  offerte,  & 
date,  con  le  quàir  vogliono  intentare  altre  Opere 
Pie,  &  di  maggior  importanza^ 

Velia  Confraternità  della  Vifitatìone  della 

Madonna  dell'arte  de  Fornaridel^ 

la  Catione  Todefcba . 

Cap.  XX^L 

SE  bene  la  Confraternita  de  Fornariin  gene- 
rale s'intende  quella  che  ù  troua  iftituita  nel- 
la chiefa  di  S,  Maria  di  Loreto  (  come  {\  è  narrato 
al fuo  luogo)  nondimeno  li fornari  della Natione 
Todefca  hanno  la  Compagnia  loro  particolare ,  & 
altre  volte  haueuano  vna  cappella  nella  Chiefa  di 
S.  Agoftino ,  de  frati  Romitani  del  medefimo  Tan- 
to, nella  quale  teneuano  vn  perpetuo  cappellano: 
ma  poi  defiderando  di  hauere,  &  ereggere  vn  Spe-   * 
dale  coqororno  vn  luogho  nella  piazza  chiamata-    ^ 
di  Siena  are  volte ,  d(  bora  di  S.  Andrea  :  concio-    j 
^  fia. 
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fia,  cheli  palazzo  di  cafa  Piccolhuomfni,  detto  di 
Siena^a  itaco  donacoa  quelli  preti  riformati  chia 
mati  Teatini  di  Pauolo  Quarto,  &  effi  in  detto  pa- 
lazzo hanno  accommodara  vna  Chierafottoria- 
uocatione  di  S.Andrea  A  poftoloauuocaro  di  det- 
ta cafa  Piccolhuomini ,  &  allargata  la  piazza ,  con 
hauerfattorouinare,  Se  leuare  da  fondamenti  cer- 
te cafe,  &  vnaChiefaqual  vieraconil  titolo  di  S. 
Sebai^iano  martire,  &  è  nel  Rione  di  S.  Euflachio 
nel  qual  luogo  efsi  fornati  Todefci  hanno  vna  chic 
fetta  chiamata  la  Vihratione  della  Madonna,  &  lo 
Spedale  (  del  quale  fi  é  fatta  la  .{Je.'^ntcione  al  fuo 
capitolo,  lui  fanno  le  loro  congrcgationi.  Man- 
tengano vn  capellino  con  paramenti ,  &  altre  co-, 
fé  necelTarie  per  il  culto  diuino  di  detta  lor  Chiefa. 
All'infermidellaCompagnia  mandano  il  medico, 
&:  efTendo  poueri  h  foccorreno  con  limofine  fecon- 
do il  bi fogno  loro .  Qaefta  Confraternita  fu  infti- 
tuita  circa  Tanno  t^Sj,  &  terzo  del  Pontificato  di 
InnocentioOccauo,  qual  fu  inalzato  a quefto gra- 
do nel  I  ^,8  4.&  dal  medthmo  Pontefice  ottennero 
la  conftrmatione  della  Compagnia  conindulgen- 
tie,&prjuiiegi.  Non  vfanofacchi:  mapertiroloì 
&  iufégna  hanno  la  Vificat  cne della gloriofifsimj 
Vergine  Maria  con  S.  Lilabetta  .  Nella  predetta 
lor  Chiefa  il  giorno  d-l  a  fefta  di  detta  Viiitation« 
fanno  bello  apparr  ro,  à:  la  celebrano  con  Vefperi, 
Mefre,&  altri  orncjj  diuini .  Accompagnano  li  loro 
morti  al'a  fepolrura,  &  per  lanime  d'efsi  fanno  ce- 
lebrare offici;,  &  melle. 

Della 
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DcUt  Confratermà di  San  T^icolèide deW ^rte d$ 
Merciari.     Caf.  XXyiU 

^•t  Ella  Chif  fa  Collegiata  dì  fan  Lorenzo  uì  Da 
H  niafo  ddla  quale  ii  e  tatto  mentionc  in  diuer 
fi  altri  caf 'ito!  rtra  Taltre  cappelle  ve  né  vna  à  froa 
teàquelladeiracva'irsimo'^orpodiCbriftoRS. 
fottol  titolo  di  fan  Nicolò  del  quale  è  vn  «maginc 
di  rilieuD  (  pofta  (òpra  Tal  tar  e  di  tal  cappella)  fat- 
cafaredairvniueriitàdeirartede  Merciari  l'anno 
3  5  07.  nei  PoBCi focato  di  Giulio  Secondo,  come  fc 
ne  vede  vna  ifcriccione  in  tffo  altare  eoo  queilt 
parole  latine >&  in  queda  fornìa. 
D.  0.  M. 

Dtuo  '^icolao  Vontifìci  Vatareo  ad  vota 
SuppHcum  facillimo  Belgici  Mercatore^ 
jiuditefubindefortmifq.  au&i  hocfacmm 
;        Tietatis  gratitudinis  ergo  dicarunt 
jtnn.  SaL  M.  D.  FU.  lui.  IL  Vont.  Max, 

It  fé  bene  in  efla  infcrittione  fi  dice  Belgici  mer 
^atores,  nondimancoci  fono  comprefi  i  Merciari 
d'ogni  naticne,  &  fino  à  quefto  tempo  non  fanno 
altre  opere ,  fé  non  che  eflendo  infermi  Ci  vificano, 
&s*aiutanodi}imofìne  ;  fecondoche  veggono  la 
neccfsità  dclf  infermo .  Mantengono  detta  cap^ 
pella,&  altare  di  quantoli  fa  dibifogno .  La  felU 
di  detto  Santo  la  folennizano  con  vefpeii>meiieySc 
altri  offitij  cantaci  con  buona  mufìca,  &  bello  ap- 
parato •  Ogn'anno  fanno  celebrare  cerei  anni- 

uer<. 
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uerfarìj  per  ranime  de  loro  defunti, quali  accom* 
pugnano  alia  fepol  cura.  In  qucfto  medcfimo  al- 
tane vie  ancora  di  rtiieuo  la  figura  di  San  Scbadta 
no  màrcirc,quale  è  deirvnìucrfica  dell'arce  de  Bau 
derarij,  &  altre  arce  vnice  infieme  con  dsì  Bande* 
rarij,le  quali  non  operano  più  di  quello,  che  fi  fac« 
fùno  i  Meuiarideui  di  fopra  :  però  non  Tene  dict 
altro. 

Della  mframmtà  di  s.  nh^^  deWjlrU  deU 
l'Orefici.     Caf*^^>HL 

^  'Vniucrfìra  dell'  Arte  deirOrefici»  nerannb 
1  /KCO&  ielto  cWlPonrifìcaco  di  Giulio  Secon- 
do, fece  edificare  da  fondamenti  vna  bella  chie* 
fetta,qua  in  itrada  Giulia,  vicuio  al  fìumeTeucre, 
fottoìMnuocationedi  S.  Eligio,detto  volgarmen- 
te iantoAlovuella  quale  tengono  vn  perpetuo  cap 
pellano,  cheogni  fcfla  ceni  iodata  vi  celebra  il 
Santa  MeHa»  &  l'hanno  tornita  di  paramenti,  & 
ornamenti,  ediqt'aiico  gii  bifogna.  Nella  feda  di 
detto  Tanto,  la  qiale  celebrano  alli  venticinque 
di  Giugno  fanno  luiuuofo  apparato,  ^foiennira 
con  vefpen,me(set  &  altrioiht»)  diuini.  Qualche 
volta  fogliono  in  tal  giorno  dotare  zitelle  pouere, 
honefte,&  figliuole  di  ql!i  dell'arte  loro,  &  l'anno 
1 5  p8.  né  dotorno  tre ,  conducendolc  in  procefsio- 
ne  fecondo  il  foli  co  :  hauendo  fatto  apparare  di 
panni  di  Razza  le  ftraie  per  le  quali  paf$ornr;con 
ducendo  ancora  vn  prigione  liberato  dalia  morte* 
Venendo  in  Romaqualche  Orefice  for^ftiero  pò- 

uero 
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uera ,  lo  raccolgono,&  foftentanocQU  gqip  càtica 
per  1  amor  à\  Dìo,  fino  a  tanto»  che  tnlouaiparwo 
per  accomodarfi  *  Non  ueftono  Tacchi;  mi  pcrtW 
iegna  hamK>detros.  Eligio,oueroS.Alo4  Quefta 
era  una  biella  obiefetta  moltoornaxa  ».  ^Àv  mira^ 
bile  modello:  (Ria  a  quelli  giorni  per  rtfl^gentia  % 
ouero  ignorancia  delli  officiali  deUa  coaj^ater  nica 
é  quafi  cucca  rouinaca . 

i^elUC^fratemtÀdeUaSantìJJé^ìmmfktàddl  arte 
(k  Cubebi  Cap.  XJCi^^  >  \ 

SOttoUPontifJtacodiLcone  DcaimOi^nd^ 
Tanno  15  ij.fu^dacoprìocipioallaConfracet. 
«ita  dell'atte  de  Cuochi  nella  chiefa  di  fan  Ludo» 
UÌcoRe,chiatnato  fan  Luigi  della  natione  Fran4. 
zefejdifQpra  defcritca  da  noi,con  rinuocacionc  del 
laiintifs.  Annunc^acione  della  Vergine  Maria  »  6< 
ìnefsachiefateneua  una  cappella  fornita  per  fuo 
ufo .  Macfsendo  ftaco  prouiilo  da  Paulo  Ter^o  un 
facerdoce  molto  amore uole  di  quefba-Compagnia 
dcila  parrochialechiefa  de  Sv.Vmcencio,  &  Ana^ 
iiafio  Martiri, poiU  nel  Rione  delia  Regola  uicioq 
al  Teucre  j  talmente  s'adoprò  ildectofacerdote^ 
che  lamsddima  Co  ti  fra  cernita  fu  transfenca  in 
detta Tua  Chiefa,  la  quale  dipoi  coniuo  confenia 
io  perpetuo  rotcenne,  &  perche  era  rouinofaeda 
Confraternità  l'ha  reftaurata ,  come  fiiegge  fopra 
la  Porca  della  nicdefimaCiiicfa  coaqueite  paroif 
lacius. 
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Uoc  Templum  -petuHate  c§llapfum  Cocorum 
yrbis  [ocietaa  relianrmt. 

Pcrilche  fin  hoggi  quefta  Compagnia  prouedc  dee 
ra  Chiefa  dì  Sacerdote  Tuffi cien te. &approuato  da 
fuperiori  con  buona  prouiiìone^quale  ha  cura  del- 
la chiefa,  e  della  parrochia,  &  la  tiene  foroita  d'or- 
namene! ,  paramenci,&  di  due  perpetue  lampanc 
accefe,  vna  innanzi  al  Satitifsimo  Sagransento^  & 
l'altra  all'altare  prtuilegiato»&  di. ogni  altra  cofa. 
Quefta  Confraternita  ordinaria  mencie  è<li  tre  na- 
tioni ,  cioè  Italiana»  Imperiai  e,  &  Franzefe,  &  però 
creano  continouamente  trepcrfoneper  ciafcuno 
offitio  ,cioè  vnppcrnatione.  Hanno  edificato  vn 
Oratorio,  oue  le  fefte  castano  loffitio  dell'Imma- 
culatifsima  Vergine,  fecondo  Tvfo  dell'altre  confra 
ternite .  Fanno  vifitare  li  loro  fratelli  infermi  con 
niedico,&  limofine  :  quali  ogni  giorno  da  i  fuoi  of- 
fitiali  lì  vifitano  continouamente  le  Prigioni ,  e  tro 
uandoui  carcerati  della  lor  Compagnia ,  &  artclo 
aiutano  a  liberare .  Venendo  a  Roma  cuochi  forc- 
(jierj,che  no  habbin  ricap;  to  fi  affa^canain  trouar 
gli  partita .  Vefteno  facchi  biahchi^ppf tando  neW 
la  (palla  per  fegno  vn  Arme  con  la  Corona  Reale 
ropra,&  dentrouiquefte  lettere  maiufcole  pofteia 
tal  forma  G.  A.  P.  che(jgnifica  Aue  Gratia  Pkna. 
[|  Mercordifaato  vanno  jnprocefsione  alla  Bafil-i 
ca  de  fanti  Apoftolì  Pietro,  &  Paulo  nel  Vaticano 
Konoratamente .  Nella  folennità  della  fàntifgima 
Annunciata,&  de  fanti  nurciri  Vincentio>6c  Ana^ 

ft  gì© 
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tiay,\o  f  nno  bella  feda  con  molti  ornamenti  •  Et 
qua)che  volta  in  (Imili  folennici  fogliono  dotare 
pouere ,  &  honefle  zitelle  figliuole  de  fratelli  delU 
Confraccrnità,ó  almeno  dell'Arce  loro  conducen- 
tìole in  pfocefsione,  comesVfa .  Ec  morendo  ali* 
cunodelorfatelli  l*accópagnanoaUa  fcpoltnrai 
^  per  ràmmcd'efsi  fanno  celd>ure  diueffi  anoi^ 
Y€rfarij*^^^i^t:Vniii  V   -..bDnar^  V'  i  ;•  ,r\.  ;'j  :.! . 

'■'^UiConfraternkadl^.Mariadtg^^ 

•.  .i^'f^ì-  dertJJìtorLCap.  vjrXJt/ ib^'it-  j;*-^  •  * 

*^     ,  '        '     ' 

BEN  che  ncir  Arte  de  Téftitori  di  panni  lini 
lìeno  perfone  la  maggior'parte  pouere ,  &  ia 
numero  pochi  ;  nientedimeno  Ci  fono  moftrati  rie 
chi  di  deuotione  >  &  di  pietà ,  inftituendo  fra  loro 
vna  confraternita  con  l'inuocationedi  Tanta  Ma- 
fia dell' A  ngeti  nell'anno  1517.  fotto  il  Pontifica- 
to di  Leone  Decimo,  dal  quale  ottennero  la  con- 
fermatione  della  confraternita»  la  CQncefsionedi 
diuerfe  indulgcnt!C;&  d' vna  chiefa  airhora  rouino 
fa ,  &  chiamata  San  Marco,neI  macello  de  marti- 
rijpofta  cjìiàfi  nel  foroRomano,ouero  Boario»  &  y 
cino  alla  dftiera  di  fanto  Adriano  martire ,  laquale 
hanno  riedifìcata,  &  fatta  vna  bella  chiefecta» 
le  bene  non  è  ancora,recondo  il  difegno^ò  model- 
lo >  finita,  tuttauia  s'adoperano  in  finirla»  &  la  no- 
minano come  la  confrat*  S.  Maria  dell*  Angeli, 
6c  in  e(Ta  hanno  tatto  prouifione  di  quanto  gli  fa  di 
tneftiero.  Ci  tengano  vn  continuo  cappellano» 
quale  tutte  1«  feite  vi  celebra  U  r.iata  meda. 

Vi- 
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Vifitano  gl'ammalati  dellaCompagnia  con  medi* 
co,&  limofine  fecondo  la  loro  nccelsitàjaccompa- 
gnano  i  Fratelli  morti  alla  Sepoltura,&  per  l'anime 
ù*t{si  fanno  celebrare  molti  anniucrfarij.  Aiu« 
cano  i  poueri  della  Confraternita ,  &.  dei'  Arte ,*aQ«r 
corche  nò  fieno  infermi  di  diuerfe  limofine.  QuaH 
che  volta  per  la  ior  fcAa,  qual  celebrano  con  molti 
ornamenti, &folemnità  il  primo  giorno  d*  Ago-; 
fto ,  &  il  Natale  di  S.  Agata  Vergine,&Martire  ib- 
gliono  dotare  pouere  zitelle , figliole  di  quelli  dell* 
Compagnia  òdel*arte.  Etnon  veftenofacchi,  fé 
bene  per  infegna  tengono  lafigura  d^tU  Gloriof 
fifsima  Vergine  Maria  attorniata  d'Angeli. 
Della  Confraternita  il  Santa  Maria  della  Quercia  dell  hf 
tede  Macellari  Cap. XXXI 

NEU'Anno  1 5  25. Pontificato  di  Adriano  VI.  Iz 
Vniuerfita  della  Arte  de  Macellari  initìtui 
la  fua  Confraternita  fotto  la  Inuocatioue  di  $.  Ma^ 
ria  della  Quercia ,  nella  quale  podono  entrare  folo 
quelli ,  che  efercitano  queila  arte  ó  che  l'hanno 
cfercitataper  alcun  tempo.  QueftaCoropagni» 
ha  vna  C  hiefetta  alTai  ornata(ma  fcnza  alcuna  ar- 
chitettura) nel  Rione  della  Regola,  un  pocofuora 
delia '(^rada  diritta  fra  il  Palazzo  della  lUudrifs.  ca 
fa  Farne/e  Romana,&  quello  de  Mignaneiii  nobili 
Sene  fi  detto  il  Palazzo  di  capo  di  fcrro:qual  Chic- 
fa  altre  volte  doueua  effcr  rouincfa,&  efla  Confra- 
ternita 1  ha  reiUurata,  come  ciò  fi  vede  perilci^^ 
colo  che  è  fopra  la  porta  di  efia  Chiefa  • 

Beat^  Mariéè  deQuercuTemflum  ab  Vfmct* 
Ji(A(e  MfiuUariQii^m  injkuma  • 

'        Ce  Ma 
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Mantengono  la  medefìma  Chiefa  fornirà  di  quatò 
ha  di  bi/ogno  co  quattro  Cappellani  ordinarij  per 
la  celebrationcdelliOffitij  Diuini,&  Mede. Qua- 
li ogni  anno  maritano  pouere  zitelle,  figliuole  di 
quelli  del/a  Compagnia,  oucrodi  detta  lor arte. 
Vifitano  i  loro  fratelli  amalati  con  Medico ,  &  li- 
mofinc.  Accompagnano,  &  portano  alla fepol- 
tura  detti  lor  fratelli  defonti ,  &  per  le  Anime  di 
cffi  fanno  celebrare  molti  anniuerfarij.  Solem- 
nizano  la  fella  della  Natiuita  deH'Immaculatifsi- 
ma  Vergme  Maria,con  fontuofo  apparato,&  Tpcfa, 
Vamioin.Procersione  il  Giouedì  Santo  alla  Cap- 
pella Pauolina,&  a  S.  Pietro  con  molto  honore,  ve- 
diti di  facchi  bianchi ,  &  con  Tin^gna  d'vna  Ima- 
ginc  della  Gloriofifsima  Vergine  Maria  con  il  figli- 
uolo in  braccio  ;  poftafopra  vn  Atborodi  Quercia 
nella  fpalla, 

^elk  Confraternita  di  S.  Marta  de  Sementinel  Tala^^ 
àelVapaCap.XXXII. 

P£r altri  tempi  molti  poueri,  chcferuiuanoncl 
Palazzo  del  Pontefice  ;  quando  cafcauano  in- 
fermi erano  portati  a  curare  alli  publici  fpedali. 
Wa  parendo  quefta  cofa  molto  inconuenicnte,  nel 
anno  15^7.  Pontificato  di  Pauolo  Terzo  :  fu  eret- 
ta vna  Confraternita  con  la  denominatione  di  S. 
Warta,neIIa  quale  fi  ammettefìfero  folamente  quel 
U,che  attualmente  fetuiffbro  per  il  tempo  in  detto 
Palazzo,  &  dal  prefato  Pauolo  Terzo  fu  confer- 
mata, di  denari  aiutata,  &  di  molte  Indulgentic 
&  priuilegi  arricchita .  Quefta  Confr.  edificò  da 
fotidamenci  vna  Chicfct.ta  :  ma  da  pochi  anni  in 
«--  *  ■  '  qua 
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i)aa  l'hanno  aggrandita  di  manicra,chee  aflai  bel 
la&acantoà  detta  Chiefa  vno  fpedale  per  detti 
poucri  feruenti  del  Palazzo  prcdetto,come  se  nar- 
rato nel  Cap.d'efio  fpedale  ;&laChiera,la  Com- 
pagnia ,  &  IO  fpedale ,  (ì  domandano  con  il  mede- 
lìmo  nome  di  S.  Marta  .A  e(Ta  Chiefa(non  folo  dal 
fopradetto  PaoloTerzo:ma  ancora  da  Gregorio 
Decimo  terzo) fono  (late  conceffe  molte  Indulge- 
tic  come  fi  vede  in  vna  infcrictione  porta  nella  me- 
de/ima Chiefa  ,quale  non  fi  fcriue;pcre(fer  mate- 
ria molto  ionga,  &  per  acquirtare  cali  Indulgenti^ 
vna  gran  parte  di  quelle  perfone  ,  ch^  Jijiiicano  U 
Bafihca  di  S.  Pietro»  vifitano  ancora  quefta  Chiefa 
diS.  Marta .  La  Confr.laprouededituctelecofc 
&d'vn  Cappellano  per  le  Me(Ie,&d*vna  perpetua 
tampana.  Aiutano  con  limoline i  detti  poueri 
Irruenti  in  Palazzo  j  fogìiono  ancora  fpello  dotare 
pouere  zitelle  in  qualche  numerojdandoQ^aran^ 
ta  feudi  ,di  vna  velie  di  panno  bianco  per  ciafcun^l^" 
fanno  ancora  la  fcita  di  detta  S.  Marta  con  bello 
apparato,&  co  molte  Me(Te,Vefperi,&  altri  offitij. 
Della  Confraternita  dì  S,  Maria  della  Vurita  de  Caudata'*' 
\  -  rij  de  Cardinale  Cap.XXX III. 

'  T^TEgl'anni  paiVaci  appreiVo  alia  cafa  d'vnagen- 
XN  "1  donna  Fiorentina ,  aominai:a  Madonna 
Lucretìade  S?.luiati,  quale  ftaua  nel  Borgo  detto 
di^.Angelojvicin'al  corridor?  per  il  quale  fiva  dal 
Palazzo  A  i  oll.al  Cartello  S.  A  ngelo  j  era  vna  cafa, 
che  ntl  lagnmeuol  ficco  di  Roma ,  fu  rouinaca ,  & 
reftate  folo  le  muraglia,  quali  non  feruiuanoad 
;ticrDjCheàFÌccucit  fpazzature,  ^bruttezze  por- 
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tatoui  da  vìcim\da  quefli,&dairìnondatÌQne  fatta 
dal  Fiume  Teuerc,dcppo  detto  facco  era  ftai a  ri- 
piena ;  di  maniera ,  che  poco  vi  {ì  potcua  entrare  • 
Nella  muraglia  di  qutAa  cafaccia  (per  la  parte  di 
dentro)(ì  trotaua  dif  éca  vna  figura  della  Imr^a* 
culatifs.  Vergine  Maria,  afìai  bella  ,  &  deucra. 
Quale  fé  bene  dal  acqua  del  detto  fiume  era  iUta 
ricoperta ,  non  l'haueua  però  in  modo,ne  in  parte 
alcuna  macchiata,  ne  guada;  ne  meno  fecondo  i* 
opinione  di  qua  che  buona  pcrfona  toccata:  con 
tutto  che  1  acqua  f  ulfe  andata  più  alta,  che  la  figo, 
ra.  Ond^^Qendo  vna  donna  Spagnuola  nominata 
Qiadoona  Brianda  Aara  molto  tempo  iUoppjata 
dVnam^DO,  nehauendo  mai  ^ouato  rimedio  al- 
cuno chegli  giouafsi^rt  bene  ne  haueua  fatti  afai. 
Fallando  vn  giorno  à  caio  dalla  (udetta  miracolo. 
iì/$.Vergme,prciflrata  »n  terra  ,  &  con  gran  diuo- 
tione  fatto  oratiune  a  Dio,&  aUa  Veirgme  ;  f.  ce  vo 
to  fcguariuadidettafua  mano  di  por tar€,6^auac 
care  vna  mano  d'argento  inanzì  la  detta  Figura» 
o  gran  bontà  di  Dio,&  della  pietoftls.  Verg!ne;fat 
to  il  voto  fu  nfanara:  cerne  le  mai  hautile  lauuca 
niaÌ€aìcuno«&  cfia  dapoi  compiramente  non  folo  f 
adempì  il  voco;nia  quali  ogni  di  vifìtauaJamede^ 
fìnia  Figura  con  lumi>&  deuoteorationiaichefnje 
tefon  da  moltij^  particolarmente  da  i  fanc<uili)& 
fanciulit  quindi  vicme  »  Ci  cominciò  con  gì  a\ì  fcr. 
uorca  honorare  ella  imagi  ne  con  fargli  leuare  le; 
mondezze  dintorno,&  di  folto, teaerui  lumi  acce- 
fi.  &  cantandogli  efsi  putti  molti ia!mi ,  &  hinni  • 
laonde  vi  £u  fatto  gran  cwncoifo  di  popolo,&  pec 
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ìntcrccr$ioncd*cfra  Vergine  s'otfcntifro  da  Of^ 
N.S.  in  quefto  luogo  molte,^  diuerfcgracie,&  fu- 
roDo  donate  da  fedeli  diuerfe  limo(ìne;con  le  qui 
li  vi  fu  fabricata  vna  chiefa  piccolina  nominadola 
la  Madonna  delia  purità,  alludendo  ai  fanciulli» 
che  rhaueuano tanto  honorata ,  &  riuerira .  Ma 
nell'anno  1 5^8,  fotto  Paulo  Terzo  dcfidcrandofi, 
che  quella  deuota  Figura  fuile  tenuta  con  più  vc- 
nerationechefufle  pofsibileifu  conceffa,8^  donata 
detta  chiefetta  alli  Caudatari j  dell*I  11  u (In fs.  Car- 
dinali,cioè  i  quelli  facerdoti,che  gli  alzano  dietro 
lavefte,mentrevannoà  piedi  in  babitaRpntifica- 
Ic.  Quali  vi  inftituirno  la  loro  confr.  &:  hanno  ac- 
comodata detta  clvefa  con  vnacafa  contigua,  per 
habitatfonc  del  cappclliino.Terigano  la  detta  Ima 
gine  in  gran  deuotione,&  riuerentia  con  due  lam- 
panc,&  vn  cappellano,  che  vi  celebra  giornalmta 
te  la  mefla,&  paramenti,&r ornamenti  a  baftanza. 
Solennizano  tutte  le  fefte  della  Madonna,&  parti- 
colarmente la  Prefentatione d'efla  Vergine  aili  2  e 
di  Noucmbre>con  me(re,vefperi,&  bello  apparato. 
Ogni  giornooltre  ali*  ordinaria  del  lor  cappellano 
xvi  11  dicano  molte  altre  mefle,  tanto  da  e  auda* 
^itarijjcomedadmerfi  Prelati,  &  atri  faccrdoti, 
^jcr  Jor^  diuotione  :  effendo  ella  chiefa  ,  come  fi  é 
detto  a{Iaideuota,&  in  luogo  remoto.  Vi  fi  tano  ilo 
ro  fratelli  infcrmi,&  crouando  che  (ianc  bifognofi 
l'aiutano  con  limofine.  Per  li  morti  frarclli  fanno 
celebrare,&  celebrano  efsi  medelìmi  molte  mefle, 
&  anniuerfarij.  Nella  compagnia  non  poffono  en- 
trarcfe  non  Caudatari)  eisiitcnti,ouero  i  he  (iene 
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ftaci.Ecin  terra  vi  à  il  fcpolcro  della  confraceroitA 
fbpra  il  quale  (là  il  feguence  Epicafio  • 
D  0         M 

Sepulchmm  B^uer.  societatis  Caudatmor.  S.\Em 
Cardinalmmtjuodliruólumefi  ^uthore  O  l{pbsrt9 
Tino  ^uerendijì.  Setmoneu  Caudatario ,  &  di^M 
Societatis  Triore  ^mo  nosine  falutis  1557.  fum^  .^ 
pùbns  quondam  lo:  Baptifia  de  Lancps  l^euerend.  S» 
Georgi]  Caudat,  cuiws  corpus  ine  reqHÌtfcitt 

1>{ÌU  Confraternita  di  S,  Uuomobuono ,  &  S,  ^ntomdi 

Tadouade  Cal^ettari^e  Sartori .    Cap.  XXXIP^. 
(Il  — -»  t 

ICalzcttàìi  creffcro  la  lor  Confraternita  fotto  il 
titolo  di  S.Antonio  di  Padpua  dell  ordine  di  s* 
Francefco  nella  Ghiefa  parrocchiale  di  S.Catarina 
verg.e  mart.  detta  in  Caiinaria  nel  Rion  della  Re- 
gola vicino  alla  Chiefa  di  S.  Girolamo  della  Cariti 
de  Cortegiani  di  Roma;qual  chiefa  è  de  Canonici 
e  Capitolo  della  bafilica  de  ss^Apoftol j  Pietro,e  Pa 
uolo  nel  Vaticano:oue  adornorno  vn  Altare  pone- 
doni  (opra  la  ftatua  di  rilieuo  di  e(fo  s.  Antonio ,  & 
quedo  fu  circa  Tanno  15^8.  pontificato  di  Pauolo 
Ill.ma  poi  vennero  in  difparere  con  detti  Canoni-/^ 
ci,e  furono  forzati  di  laiTare  detta  chiefa  di  s.  Cataj 
rina:  di  maniera  che  non  haueuano  loco  da^congi;^  1 
garfi:nna  per  fare  le  lor  Congregationi  qualche  voi 
ta  furono  accomodati  di  luoco  dalla  coufraternità 
di  s.Giuliano  a  monte  giordano .  I  Sartori  non  ha- 
ueuano Compagnia  alcuna;  ma  riceneuano  lì  loro  , 
confolato  co'l  titolo  di  S.  Homobono  nella  parrò-. 
<;hiale  Chiefa  di  s.  Andrea  Nazarenoialcrimenti  de 
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vrfif  ,ncl  Rion  della  Regola  vicino  a  corte  Sauella, 
qnal  chiefa  è  (lata  concelTa  alla  ConFraternicd  di  s. 
Maria  di  Monferrato  della  naélon'Aragonerc,&  ef- 
fa  nationc  l'iia  ferrata, &  in  parte  rouinaa:di  modo 
che  non  ferue  più  per  chiefa,e  perche  era  parochia 
la  cura  dell*  anime  è  fiata  darà  alle  pat  rochie  vici* 
ne.Perciò  nell'anno  del  Giubileo  1575.  Pontifica- 
to di  Gregorio  XlII.detti  calzettari,fartori,cgiub 
bonarijinfictue  vnitofi,5£  fatto  vn  corpo  rolo,ottcn 
nero  dalla  confr.di  s.Mariain  Portico,  dellaCon(b 
latione,&  delie  Gratic  vna  chiefa  alTai  antica,chia 
mata  s.Saluatorc  in  Portico,&  iui  traji$ferirno,e  di 
nouoinftituirno  la  lor  compagnia,conVinuocatio 
ne  di  s  Homobono,c  di  s,  Antonio  di  Padoua,  e  dal 
medefimo  Gregorio  XICI.  ottennero  la  conferma- 
tione,&  indulgentie>e  nel  detto  anno  del  s  Giubt* 
leo  hebberogratia ,  che  andando  vna  volta  fola  in 
procefsione  alle  quattro  Chiefe  patriarcali  per  dee 
to  s.Giubileo  deputate  Tacqui ftafleroicom e  fé  fuf- 
fero  andati  trenta  volte  a  visitarle .  Quefta  chiefa 
del  Saluatore  per  la  fua  antichità  era  rouinofa,& 
cf$i  l'hanno  riftaurata.Vi  hanno  fatto  vn  Oratorio 
^  oue cantano  ogni  fefta  ,  come  l'altre  coufrater- 
\  nite  ,  l'offitio  della  Madonna.  La  detta  lor  chie- 
da mantengano  dVn  continouo  cappellano,  di  pa- 
rariienti,ornamenti,& altre  cofefacre.  Fanno  vifi- 
tare  i  lor  fratelli  infermi  con  medico,e  limofinc,  & 
.  i  lor  morti  accompagnano,  e  portano  alla  fepoltu- 
ra  ;  in  cffa  confraternita  non  poCfano  entrare  fé  no 
quelli  di  dette  tre  arti.  Vanno  in  procefsione  alla 
cappellaPauQlina,  &as.Pierroaffai  hor.oritamcn 
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le,velliti  di  facchibcrcinicoh  s.Homobuono,  &f. 
Antonio  di  Padoua  nella  fpalla  per  fegno,  a  i  quali 
fanti  ogn'anno  celebrano  ia  fefta  con  gran  foléniri 
€  fpcfaiper  i  lor  fra  celli  morti  fàno  dir  molti  offiti  j  » 
e  mcffc.Qualche  volta  dotano  zitelle  pouere,figlic 
de  fratelli  della  Compagnia  jouero  delle  loro  arti. 
Della  Confraternita  di  S.  Giujeppe  delTarte  de  Falegnami» 
Capìtolo  XXX  f^. 

Sotto  il  Campidoglio  vcrfo  Ja  piazza  detta  foro 
Boariojouer  Romano,  incontro  al  luogo  doue 
itaua  quella  ftatua  di  marmo,  chiamata  Marforio, 
che  anticamente  era  il  Dio  de  fornari,  è  vna  chiefa 
porta  tutta  fotìoil  terreno  detta  S.  Pietro  in  carce- 
r€;perc!oche  vi  dettero  prigioni^  gloriofi  A  porto- 
li Pietrose  Pauolo,  quali  hauendo  conuet  titi  alla  S. 
fede  Catholica  ProcelTo ,  &  Martiniano  guardiani 
della  fudetta  carcere  volendoli  battezare,c  non  ef- 
fcndouicommcdicà  d'acqua  alle  lor  ora  rioni  mira 
colofamenrc  vi  nacque  vna  fonte,qual  vidurafin 
hoggi.Quefta  chiefa  fu  confecraca  da s.Siluertro  !• 
&  in  cfia  (ì  ripofa  vna  parte  de  corpi  di  detti  ss.  Pro 
ceffo,  e  Martmiano;  quali  dopo  il  S.Battefimo  fur- 
ilo per  la  Catholica  fede  martirizati,&  morti. E  Tal 
tra  parte  di  detti  corpi  nella  basìlica  de  s$.Aportoli  / 
Pietro,e  Paolo.-inquerta  antica  chiefa  vifonoajJìyU, 
indulgenticSopra  cda  chiefa  n'è  rta  ta  edificata  vn 
altra  fotto  Tinuocatione  di  S,  Giufeppe  fpofo  della 
Madonna,nellaquale  l'Anno  15^9.  Pontificato  di 
Pauolo  in.fuinftituìta  vna  compagnia  con  il  tito- 
lo di  s.Giufeppe  dell'arte  de  falegnami,qualc  qua- 
lunque fuffc  eretta  per  dctt'arcc  ,•  nicntcdimc- 
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«o  da  certo  tempo  indietro  era  generale, &  vi  potè 
uà  entrare  ogn*vno  :  ma  da  cerco  tennpo  in  qua  cfù 
j  falegnami,cicc  tutti  quelli,chelauorano  di  Icgna- 
I  me  l'hanno  riftretta  alle  lor  arti  folo.Quefti  fratel- 
li con  licenza  defuperiori  hanno  ottenuto  dal  ree* 
tore  della  parochia  la  predetta  chiera,qual  era  vni 
ta,o  dependente  da  effa  parrochia,&  al  detto  Ret- 
tore per  recogniti&n  della  proprietà  paga  ogn'an- 
no  tredici  feudi  •  Per  feruitio  di  quefia  chiefa  tiens 
fcapcllani  cócinui  con  paramenti,e  altre  cofe  che 
li  biTognano.ha  ancor  edificato  vn  oratorio ,  oue  le 
fefte  cantano  rofficio  della  Madonna.Tjengano  Me 
dicoconilquale,&:  lorooffitialifannovitìtareli  fra 
celli  infermi,  mancandogli  ancora  delle  limofine . 
Da  Gregorio  XlII.cttennero  molte  indu!gentie,& 
facultà  di  poter  liberar  vno  che  dia  prigione  per  la 
vita,e  il  liberano  la  vigilia  della  fefta  di  s.Giufeppc 
condncendolo  con  loro  in  processione.  Et  in  tal  fe- 
fta adornano  la  Chiefa  con  molte  mefle,  &  vefperi 
cantarr.Fanno  molte  carità  a  i  poueri,e  mafsimc  a 
quelli  deHa  compagnia.  Vanno  il  Giouedì  fanto in 
procefsione  alla  cappella  Pauolina,&  a  s.Pietro  ho 
^noratamente,  veftici  di  facchi  turchini  con  vn  San 
Ciufeppe  nella  fpalla  per  fegno.  Speflo  dotano  zi - 
tejje  pouere,e  honefte,figlie  óì  quelli  della  compa- 
gnia,dando  a  ciafcuna  di  loro  2  5  .feudi,  &  vna  ve* 
(te  di  panno  turchino. 

Delia  Confraternità  di  S.  Gìufeppe  di  Terra  Santa  de  V'vr'^ 
tuo  fi.  Capitolo  XXX  y  l. 

E  Sfendo  andato,e  ritornato  dal  fantifs.  Sepolcro 
di  Chrifto  N.S.Sc  dalla  cicti  fatica  di  Gierufa- 
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Jcinme,vn  certo  M.Dcfiderio  Canonico  della  chì% 
fa  collegiata  di  S.Maria  della  Riconda,&  da  lui  por 
tace  molte  cofe  di  gran  deuotionccomunicandolc 
con  diuerfi  fuoi  amici ,  &  dandogli  ragguaglio  del 
f jdetto  Sepolchro,Cittd,e  Paefi  da  edo  vifti;  e  fpef 
fo  perquefto  conuenc«doinfiemc,pc forno,  e  trac- 
torno  più  voice  di  creare  vna  compagnia,  &  final-    , 
mente  nell'anno  1 5 43.  pontificato  di  Pauolo II LT  ^ 
inClituirno  in  detta  chiefa  della  Ri  tonda;  chiama- 
<iola  la  Confraternità  de  Virtuofi  di  s.Giufeppe  di 
terra  Santai&  dal  medefimo  Pontefice  hcbbero  la 
<otifermaticne,&  indulgentie.Tn  quefta  confrater^   . 
nità  fono  qu"àfi  tutti  huomini  d'arci  ingegnofe,  co- 
pne  Dipentori,Scu!cori^Architcttóri,Raccamato- 
ri,&d*altre  arte  fi mili. Dicano  il  (udetto  M.Dcfidc 
irio  eflTer  ftato  homo  di  molto  acuto  ingegno,&  per 
Vaffettion  che  pot  taua  a  quefta  compagnia  >  come 
a  Tua  figliuola;gli  lafsò  nella  Tua  morte  tx>na  parte 
defuoibenipercarità,&per  l*amor  di  Dio, In  eifa 
Confracernicà  non  accettano  perfonefenon  della 
fudetta  qualità.  Hanno  accomodato  un  Oratorio , 
oue  le  fefte  cantano  rofhtio  della  Madonua.  Ten- 
gano il  medico,il  quale  ha  cura  de  ioro  infermi  fra-X 
tellijfacendoli  uilìtarc  con  limofine  da  i  loro  infera 
iTiieri.Lifuoi  morti  accompagnano  allafepoltura>\  f 
&perranime  loro  fanno  celebrare  diuerfi  àliniuer  / 
farij,&  mefie.In  detta  chiefa  hanno  una  bella  cap-  \ 
pella  con  un  Chrifto^in  forma  di  fanciuIio,e  s.Giu^    ^ 
fcppe;runo,e  l'altro  di  rileuo  di  marmo,  molto  ben 
Uuoraci,e fatti, In  efia  cappella,  oltre  alfornaméti 
&  paramcQCi  nccefiarij,cengano  un  perpetuo  cap- 
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I  jicllano.Fanno  la  fefta  di  detto  S.Gìufeppc  con  ap* 
paratoie  folenni  tà  grande ,  &  in  tal  giorno  l'Anno 
1571  .derno  principio  a  maritare  zitelle  pouere,  & 
honefte,con  dargli  25  .feudi ,  &  vna  uefte  di  panno 
bianco,calze,c  pianelle  per  ciafcuna, e  così  Tempre 
hanno  feguitato,&  fegueno .  Poiché  fiamo  entrati 
in  queflo  cosi  grand'e  bello  edifìti0)&  di  tan  ta  ar*^ 
chitettura  della  Ritondajfarà  bene  in  parte,  efuc* 
cintamente  dcfcriuerlo  per  quelli  che  non  l'hanno 
mai  ueduto.Q^efto  Tépio  adunque  e  molto  gran- 
de,fatto  in  uolta.in  forma  ritonda,fcn2a  alcuna  fi- 
neftra  intorno:ma  folaméte.in  cimad^l'a  uolta  ha 
un  occhiojoucro  apertura  tonda  affai  grade,  per  la 
quale  fi  prende  iljumc,&  fu  edificato  da  Marco  A- 
grippa  Romano,  &  dedicato  in  honore  di  tutti  li 
Dei,&  di  Cibelc  lor  madre,come  teneuano  i  cicchi 
gentili,  &  u  i  era  anticamente  la  fua  ftatua  di  maf- 
mo,  &  non  è  grà  tempo  che  la  teda  di  detta  (latua 
era  juiapprefsoalla  cappella  maggiore  gittata  per 
terra,e  mi  ricordo  quando  ero  giouinetto  d'haner^ 
lauifta.Dentro,&  intorno  a  qucftobcllifsimo  tem 
pio  fono  1 2. cappelle  molto  ben  accomodatei&  or* 
^  natcjla  porta  è  grandifsima  tutta  di  bronzo  ben  U 
.  uorata.  :  r  nanzt  a  cfsa  porca  Ila  un  fuperbo  portico 
^feftenuto  da  grofse,&  gradi  colonne  di  marmo  co- 
J  petto  tutto  con  traui,trauicelli,&  teuok  di  metal- 
lo fenzaalctnlegnsmejo  altra  materia. Ma  doppo 
la  fciocca  gentilità  Bonifacio  1 1 1 1.  otccnne  qucfto 
tempio  da  i^hoca  Imperatore  di  Coftantinopoli,& 
alii  13. di  Maggio  deli  anno  5C7.€fso  Bonjfacicjfcr 
fondo  il  rito  della  S.C  hi^/ataiholica  lo  dedicò,^ 
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con  lacrò  alta  Madonna,e  a  tutti  t  Santi;S'  ui  fu  poh» 
-fta  una  figura d^cfsa  Madonna,dipenta  come  s'afl 
fcrirccdaS.LucaBuangclifta.ucnutaaRomamfic 
meinunaflcrsaCaisaconìlfantirs.  Sudario  ddit 
Veronica,detro  Volto  fanto,DominandoIa  s.Marìj| 
iiili  Marti!  i;ancora  ci  fu  pofto  detto  fantifs  Suda* 
rio,quale  fu  poi  transferito  nella  chiefa  dello  Spe-  > 
da!e di s.Spirito in  Sar$ia,&  ultimaméte  nella  Ba- 
filicadess.Apoftoli  Pjetro,e  Pauolonel  Vaticano: 
doue  al  p:  efcnte  fi  troua)&  la  cafsa  nella  quale  fu- 
rono portati  li  predetti  Volto  Santo,&  figura  della 
Madonn&Sactpfs.  ancora  fi  uede  in  queda  chiefa , 
nella  quale  ancora  (bno  molte  indulgentieconcef- 
fogli  dadiuerfi  Romani  Pontefici,  conTalcarepri* 
uilegiaco  per  li  morti. 

Della  Confraternita  difunta  Maria  dell* angeli  dell'arte 
de  Cocchieri.     Cap.  XXX ^11. 

AL  tempo  di  Papa  Paolo  Terzo  ;&  nell'anno 
IJ45.  era  vna  denota  Imagine  dell'Imacu- 
latiisima  Vergine  Maria  in  campo  Marzo  nella 
ftrada  publica^^  in  vna  muraglia antica,quale  fa 
ceua  molti  m  iraco!i,&  parendo  à  di ucrfe  perfonc    (^ 
<leuote  rfe (fa  Vergi ne:c he  fi  douefse  indi  leuare,dc  \^/ 
condurre  in  qualche  chiefa  doue  con  honor,^w4i€^  \ 
renciaconutni ente  fufse  tenuta.  Alcuni  Cocchie     ( 
TI  s'accordorno  infi£mc,&  dal  Papa  gli  fu  concef- 
fagratia  di  pottrleuaredetta  figura, apportarla  in 
qualche  chiefa  .  La  qua!  licentia  ottenuta,  volen- 
do leuare  efsa  figura ,  mai  la  poterno  leuare  dalla 
muraglia  fino  i  unto,  che  vi  andò  tutto  il  Clero 
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di  Roma  in  Proccr$!one,&  all'hora  con  gran  facili- 
ta fu  leuata,  portata,  &  collocata  nella  nella  chie^ 
faparrocchia'cdifanta  Lucia,  cogncmìnata  del- 
la Tenta  .  Ntlla  qua  e  eletti  Cocchieri  infti* 
tuirno  vna  Compagnia  con  il  titolo  di  Tanca  Maria 
deir  Angeli,non  accettando  in  elfa  altri ,  che  coc- 
chieri. Qutfta  confr.  fu  confermata ,  &  de  tara  di 
priuilegs&  indulgenticda  Fio  Quinto  Pontefice. 
Et  ancora  chequcfla  compagnia  fìa  pouera;non- 
dimeno  mantiene  in  detta  chie(a  vn  cappellano  » 
qual  vicekbraogni  giorno  la  fanta  mefsa  con  pa- 
ramenti à  badanza,  &  vna  lam|  ana  accefa  inuaa 
zi  al  fantifs  Sacramento 9  oc  la  (opraderca  dtuora 
figura .  Vifìtano  i*lor  fcatelli  infei  mi  con  li  meuir 
co,  facendogli  dare  mentre  che  gli  dura  rnfermi- 
ti  vt^giulio  il  giorno.  Occorrendo  che  alcun  di  lo« 
ro  pafsi  dalia  prefcnte  vita,  l'accompagnano  alla 
fepohura,  &  fé  il  morto  haueraiafsato  fame  glia 
pouera,nc  prendono  protettionc,&  ciura.  Q^afi  o- 
gn' anno  dotano  qualche  zitella  pouera  hgl'uol^ 
de  fratelli. CeUbi ano  lattfìadtll.  Punhc.^tione 
della  Madonna  con  glande  apparato,^  Ipcfa .  la 
-  detta  ch'>efa di  fanta  Lucia,quale  perla  vecchiesw 
?  2a andaua in  rouina,rhanno  facta  riftaiirare,aconi 
pagrano  la  fantifs.  communione  con  buon  tiuma 
ro  di  lercie  biaiichv  acccfc,  &  altri  Itmi ,  mentre 
cheh  porta  alii  amalati  della  parocch^a  .  Vfano 
facchi  turchini,  6.  hanno perlnfegna  la  defra  Veft 
gincconiihgiuoloinbracciocircondajaa/\Dge«> 
h.  Vltmaa.entthinnoordinatovn  {pedale  peri 
poucninfcmii  delia  laro  arte,  come  s'è  de^ro  al 
iuo  Capitolo»  p^/. 
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J)ella  Confraternita  de  Santi  Crifpmo,&  Crifpmìano  deU 
VMtedeQalK^olari.  Cap,  XXXFllL 

•^r  Vniuerfita  dell*  Arte  de  Calzolari  inftitui  II 
I  j  Tua  conf.  fotto  l'inuocatione  de  fanti  Crifpino 
&  Grifpiniano  martiri,nciranno  1 5  4p.  Pontifica- 
co  di  Paulo  Terzo.  Qusfti  fanti  martiri  ottennero 
la  corona  del  martirio  fotto  l'Imperio  di  Mafsimia 
no  Imperadore  nella  citti  Suefsona  di  Francia,  & 
pitblicamente  r\  teneua  che  i  corpi  loro  fufsero  in 
Francia  :jTja  da  pochi  anni  in  qua  fono  ftati  ritro- 
uati  in  Roma  nella  chi  era  di  fan  Lorenzo  martire, 
detta  in  Panifperna.  Quefìa  compagnia  ottenne 
dal  moniilerOj&  Frati  di  S.  A  urtino  vn*altare,oue 
ro  cappella  nella  parocchiale  chiefa  di  fan  Trifone 
martire,  efso  altare  hanno  tenuto  ben  ornato,  <Sc 
fornitodi  paramenti ,  facendoui  celebrare  molte 
lnefse,mafsiiine  nella  folennità  di  detti  fanti.  Ma 
perche  non  hauendo  luogo ,  ne  comodità  di  poter 
fare  vn  Oratorio,  ò  per  altra  caufa  ;  C\  partirno  da 
i^ueftachief;t,&tornorno  in  vna  chiefetta  chiama 
taSanta  Maria  in  Cannella  nel  Rione  di  Treni  vi- 
eTno  à  Montecauallo,quale  ancora  riufcédoli  moW 
to  picoola  la1afsorno,&  ottennero  dalli  Canonici,  'y; 
%L  Capitolodi  S.  Maria  in  Trafteuere,vna  lor  chie^ 
fa  nominata  S.  Biagio  con  certi  patti,&  parttcolar 
mente  di  pagare  og'anno  à  detti  Canonici  cert^i 
fomma  di  denari  per  ricognitione  della  proprietà; 
qual  chiefa ilauaquafi  fempre  ferrata.efsi  caizola 
ri  l'hanno  ridauratadi  maniera,  che  pare  edifica- 
la dinuouoi  &  vi  hanno  accomodato  vn  belio  Ora 
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torio,ouc  le  feftc  cantano  lotfitio  della  Madonna* 
Tengano  per  feruitio  di  quefta  loro  chicfa  vn  cap- 
pell  ano  guai  ui  cekbt  a  la  s  mersa^fanno  ie  felle  ài 
s.B'agioVercouo,&  martire  alli^.diFcbraro,  e  di 
detti  fanti  CnTpino,&  Crifpiniano  martiri allia^é 
d*Ottobre.  L'infermi  della  compagnia  uifitano  co 
Kiedico,e  limofinc.  Am  ano  a  trouar  partito  a  i  pò 
ueri  lauoranti  della  loro  arte,  &  mafsime  a  quelli  » 
che  fono  uenuti  di  nono  a  Roma  .  Quafiogn'anno 
dotano  zitelle  pouere,&  honefte  figliole  de  tratcllì 
deiU  confraternita ,ouero  di  quelli  di  detta  lot'arc* 
tei  fratelli  defonti  accompagnano  alla  /epoltura# 
&  per  l'anime  loro  ogni  primo  martedì  di  ciafcun 
mefe  fanno  celebrarle  nella  dee ta  lor  chicfa  unoffi- 
tiode  morti,  con  diuerfe  mcUe.Nó  uefteno  facchi; 
ne  in  efsa  confrar.  lafsano  entrare  altri ,  che  quelli 
della  loro  mede  i  majO  maeltri,o  lauoranti  che  fie- 
no ilaci,o  che  iìano  al  prefente.  E  per  fegno  ufaoo 
detti  fanti  Crifpino,e  Cnfpiniano.  Altre  uolte li  U 
uoranti  óì\  queii'arte  fi  difunirono  da  i  loro  maeftri 
&s*incorporornonellaconfr.delSagramento,ede 
fanti  Aniano,&  Nicolòrma  da  cerio  tempo  in  qua» 
la  maggior  partediefsiLauoraiàti  è  tornata  a  nu^ 
nirfiton  quella. 

^ella  Confraternita  dì  S,  iVgio  di  'Terrari  Cap.XXXlX» 

SOtco*inomede  Ferrari  (ìcomprédononon  folo 
isifeirari:mafabri,caldiraii,chiauari,e(imili, 
tlie  lauotano  ferro,  e  ancora  qu.Uì  che  predano  ca 
ualU  a  ucccura  ,  &'  pol^iglioni.Qu.fti  tutti  inllemc 
neii'aar.o  15  jo.a^is.Ciubiieo  vcUbracg  da  Giuhq 
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Tcrzojdicro  princìpio  alla  loroconfraternìti  fotto 
l'inuocacion  d)  $  Eligiojoucro  $♦  Alò  de  ferrar!,  ha- 
no  edifìcaro  da  fondamenti  nel  Rion  di  Ripa,&  vi- 
cine  allo  fpedale  della  Confolatione  vna  chiefa ,  & 
vn  Oracono.nel  quale  ogni  fefta  cantano  l'Officio 
della  Madonna>&  quella  mantengano  d' vn  perpe* 
tuocappellano,6c  di  quanto  hi  di  bifognoifoprala 
porca  di  quefta  è  fcritto . 

ynmerfitas  Fabrorunt. 
Dentro  alla  medefima  chiefa  nella  facciata  della 
muraglia  a  man  dcftradeli'cntrare  fu  in  alto  (i  ve- 
de notato  queft'Épitafio, 

Hoc  DO.  Eligio,  lacobOf  &  Martino  dedicai um  ve^ 
tufìate  fere  collapfum  dirutumUe  Templum  ipfisà 
fundamentis  ex  pecunij%  yniuerfitatis  Fabrorum 
yrbUfumma  Fidcy  Carnate,  Deique  Optimi  Maxi" 
mi  amore  infra  nominatis  Vroconfuiibws^et  Officia'^ 
libiis  rel^e^iueexisìemibm.fub  Tont.Vij  VVd^. 
^mo  eias  tertio  inftauratumfuit. 
Maritano  quafiogn  anno  zitelle  honefte,&  pouere 
figliole  di  quelli  della  compagnia,  ouero  dcik  loro 
arti  dando  a  ciafcuna  di  else  2 5. feudi,  &  vna  vefte 
di  panno  corchino»Vificano  i  lor  fratelli  infermi  co 
inedico,&  limofine.Accompagnano,&  portano  è,\ 
la.  fepoltura  non  folo  li  morti  fratelli  delia  Confra- 
terniràtma  ancora  tutti  quelli  delibarti  fudecte  ♦  IK 
Gioucdi  Santo  vanno  in  Procelsione  alla  cappelli 
Pauolina,&  a  S.Pietro  in  Vaticano  vtftiti  di  facchl 
torchini  con  vn  S.  Eligio  nella  fpalla;  Celebrano  la"' 
fefta  delli  fopradecti  fanti  nelli  loro  giorni  con  ap- 
parato vel'pcri^iic  melsea&  fra  l'anno  fàuo  cekbr a* 
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re  molti  Of ficlj  de  morti ,  &  anniuerfarij  per  i  ant- 
me  de  tratelh  de  fon  ri.  in  que(U  chieia  Lì  cruoua  U 
■ca'sa,cucrcoperradi  tauoie  della  c^fsa  nella  qual 
fu  portato  a  Roma  li  Volto  fanto,&  iui  è  tenuta  c6 
nioicobonofe,8criu^rentia. 

Della  Confiatcrmd  di  S.  Vauolo  delT  Mte  de  yaccìnaru 
'^  Captalo  XL. 

I  Vaccinari  fon  quelli ,  che  acconciano  le  pelli  de 
gl'animaii  tacendole  corame  per  rvfo  huaìano, 
:  Quelti  hannoiiConrolato,ei'Vniuerfitit,qualmà- 
tienynachiefa  dettas.BarroIomeoApoQ;olo,ecoa 
ragiotie; poiché  eflbfanto  fu  rcorcìcaco;  e  tal  chiefa 
é  nel  Riono,e  ilr^da  dcllaRcgoìajquafi  ai  fine  ver- 
fo  Ponte  Quattro  Capijcon  vn  cappellano,^  altre 
cofe  neceiVarie  :  Hauendo  facto  intagliare  fopra  U 
porta  d'ella  chicfa  quefte  parole  latine . 

Eccle/ìa  San^i  B4Ytbolom^i  f^accmariorum* 
jlc Sancii Stfphmin  Sìlice.    MDLXX, 
•  Manellachiefa  parochiaicd:  s.  Pauolo  detto  dell* 
Regola  è  la  cópagnia  di  quc(li,qual  fu  principiata 
l'anno  ijs  2. Pontificato  di GiuìiolIi.Quefta còa- 
fracerniràcgni  vlcima  domenica  di  cjafcun  mefc 
fuol  far  la  ftia  congregatione,  facendo  celebrar  cer 
temeflein  efiachiefa  di  s.Pauolo>e  molti  anniuer- 
farij per  l'anime  de  lor  morti  fratelh^qualiaccópa- 
.  ^dtìo  aUa  ii^polcura»e  vifitanomenttechc  iianao 
^  iiifcrm),6c  efsédo  poueri  i  aiutano  con  limofine.  da 
tano  ziteile  pou«.re,&  hoaefte;  figlie  di  quelli  della 
compagnia.dandoli  dote  cóueniente  alla  neceffiti 
- £€ondicioa£  della  zicella.Cd^brano  la  fefta  di  s  Pa 
;,:-.  Dd  uolo. 
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«olo  in  quefla,e  nell'altra  chiefa  di  s.BarcolomeoiB 
«.Stefano,  velleno  Tacchi  bianchi  con  la  figura  di  f, 
Fauolo  nella  rpalia>&  in  cfTa  confraternita  non  am 
metteno  chi  non  fia  della  lor  arte  • 

Della  Confraternita  di  S.  Elena  de  Cndcntierì .  Cap.  XLÌ. 

LI  Credcnrieri,  cioè  quelli  che  rerueno.&  cufto- 
difcono  IcCredenzcdc  Pontefici, Imperatori» 
Rc,Cardinali,&  altri  Principi,&  Signori:canto  Ec* 
€le(ia(lici)CGniefecolari;con{licuirnola  lor  confra« 
cerniti  l'anno  1557.  Pontificato  di  Pauolo  IV.  con 
l'inuocatione di  S.Elena  Regina, madre  dei  grande 
ImperatorCoftantinotc  per  qualche  tempo  fumo 
nella chiefa  di  S.  Saluatore  in  l?uro ,  moniftero di 
canonici  Regolari  dell'ordine  di  s.Giorgio  in  Aigt 
&  mentre  cfsi  Credentieri  ini dimororno,  hebbero 
cura  della  capella  della  Madonna  d'eHa  chiefa  :  ma 
paffato  certo  tempo  defìderando  per  augumento 
della  compagnia  d'baucr  vn  logo  propno,e  libero  > 
firidufferoin  vna  chiefetta  dietro  al  palazzo  detto 
di  Siena;nel  quale' è  (lata  acomodata  vna  chiefa  in 
honore  di  S.Andrea  Apo(lolo,laqualealtre  volte  (i 
chiamaua  di  s. Luigi  Re  di  Francia,  eia  intitolorno 
di  s.Elena,come  la  lor  compagnia:  leuado  di  fopri 
la porta.la figura  di s*  Luigi,  et  ponendoui  quella 
di  s.  Elena-.ma  perch  e  efla  chiefetta  e  molto  picco- 
la,&  non  ha  luogo  da  allargarfi,*  hanno  ottenuta  la 
chÌ€fadis.Nicola,nomin4cadeliiMolini,ouerodc 
Caualieri,qual  era  parochia,c  perche  era  rouinofa 
'gli  fu  leuata  la  ciira,e  diftribuita  alle  chrcfe  parro- 
«higliGoauicia9)&  efsi  Cred^aci^d  l'hanao  ridau- 
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rata  dì  nTaniera,cIie  par  tatti  di  nouo,  &  per  ferur- 
tio  d'eifa  vi  tengano  vn  e? ppeljano, vna  continoua 
lampada,&  ogn'al era coia  che  vi  (udì  bi fogno, vi- 
etano i  loro  infermi,  e  carceracija!Ucan<ÌD!i  con  li- 
mo/Ine, &  con  tucto  quello ,  ciu  (ia  nccedario  per 
farli  liberare,cosìdailinFermita,come  dalie  prigio 
nÌ4Prouedeno  di  partito  a  tutti  i  peneri  credèticd, 
e  mafsime  a  quelli  che  di  frefco  fon  venuti  a  Roma 
€  fino  a  tanto  che  fi  fieno  accomodaci  con  qualche 
patrone  Tintertengono  con  le  lor  carità .  Ogni  Ve- 
nerdì (era  ii  congregano  infieme  in  detta  Tua  chie- 
fa  a  recitare  i /ette  Salmi  Penitentiali,  con  le  Leta- 
nie, e  molte  altre  Orationi.  Il  primo  Lunedì  di  cia-- 
fcun  mefe  tanno  celebrare  vnanniuerfario  genera 
4e  per  l'anime  de  morti  loro ,  a  ciafcun  de  quali  ol- 
tre a  fargli  compagnia  alla  Sepoltura  fra  l'I  .giorni 
.della  lor  morte  gli  (ano  dir  vn  offitio  de  morti  par- 
ticolare con  molte  mede,  Solenizano  ciafcun  anno 
due  tefte,cioc  rAffuntion  della  Madonna,  &  il  Na- 
tale dì  detta  s.  Elena  Regina,con  bello  apparato,  e 
i^tande  fpcfa. Hanno  molte  indulgenticma  non'vt 
iteno/acchi  ;  Tengano  però  per  infegna  la  figura 
delia  prefata  s.  Elena  Regina. 

Della  Confraternita  de  Santi  Biagio 3^ Ambrogio  dcìIoT" 
te  della  lana,  Cap.  XLIU 

NEHa  chiefa  parochiale  di  $.Lucia,cognomina 
ta  delle  botteghe  ofcure(quaI'e  della  confra- 
ternita de  Sacerdoti  fecolari)  la  cópagnìa de  mer- 
canti dell'arce  della  lana,lorolauoranti,epeccinari 
fecto  i'iauocacione  de  faoti  Biagio ,  &  Ambrogio , 
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-vefcoui.martlre,  &  confedore.  Qual  confrarernitl 
ineflachierahàvnalcarea  man  delira  nell'entraT 
-della  porca  minore  di  dctt?.  chiefa,!!!  qual  cien  for- 
nita di  quello  che  ha  di  biibgno,  &  d'vna  contino- 
ua  lampada.  Ciafchuna  Fefta  fa  celebrare  in  decca 
cappella  la  s.MelTa.  Accompagna  il  fancilT.Sagra- 
mento  delia  detta  chiela  tante  voice  quante  e  por- 
tato in  procefs.  &  all'infermi  della  parrocchia  con 
buon  numero  di  torcie  biàche  accere,&  altri  lumi. 
Il  di  del  natale  dì  ciafcuno  di  detti  fanti  fanno  foie 
ne  fefta  con  uicife,  vefperi cantati,  e  bello  appara- 
to, Vifìcano  i  loro  infermi  con  medico,&  limofine , 
&  occorrendo  che  alcuno  della  cópagnia  pafsi  all' 
altra  vita  l*accompagnano  a  fep^ilire  :  facendo  poi 
celebrare  vn  offirio  de  morti  per  l'anima  di  ciafcu- 
no di  loro-  Quefta  confraternita  fu  eretta  nell'anno 
- 1 5  do.Pontitìcato  di  Pio  Ilil,  &  non  vefteno  facchi. 

J>ella  Confraternita  di  S^Gìoumm  ApoUolOy  &  Emnge<-» 
lìfla^c^dìS.TSlJcolòdclliScrìuemir  Cap,XLlIU 

A  Li  1 2. di  Maggio  dell'anno  1 561, pontificato 
di  Pio  ini.  tu  eretta  vna  confraternità  delli 
Scriuenri  di  Roma:con  il  titolo  dì  s.Giouanni  Apo 
ftolo,&  Euangehfta,&  di  S.Nicolò  vercouo,&  con- 
fe(ìore;cielIa  parcchiai  chiefa  di  sTomafeApofto- 
lo,nel  Rion  di  Parione.quefta  chiefa  fuconfecrata 
;/da  Innocentio  ILalli  21  .di  Decembre  del  11  ^^M 
vipofemoltereliquiedeSanti,quaIivifono  finoal 
prefente  con  molte  Indulgérie,  &  e  titolo  di  Card, 
ma  perche  perla  fua  antichità  era  rouinofa  vn  cer 
lo  M.Mario  Cerini  pruixa,  &:  poi  M. Camillo  fuo  fi'' 
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glio  rhanno  rifatca  quafi  da  fondamenti  In  bella,é 
ornata  forma .  Quefta  compagnia  fa  vifìcare  i  Tuoi 
fratelli  infermi,  &  e'iendo  poueri  li  fouuienecóli- 
mofine,  mancandone  alcuno  dalla  prefenrc  vita  If 
accompagna  alla  fepolrura,  &perciafcunodÌ€fsi 
facelebrare  vn  officio  de  morti .  Vifirano  fpefTo  \t 
c^C€re,e  trouando  alcuno  de  fratelli  Taiutano  a  W^ 
berare.  Venendo  alcuno  pouero  ferivano  a  Roma  « 
clie  non  babbi  partito,  cercano  di  dargli  padrone, 
&  fin  che  (la  accomodato  J'interrengono  con  limo 
fioe,C  elebrano  le  fefte  della  Nuntiata^di  s.Giouan 
ni  Apo(toIo,&  Euangelifla,^  di  s. Nicolò  Vefcouo, 
Ic^Confsdore  con  gran  roIennirà,e  fpefa.non  i-efte- 
no  facchi  :  ma  hanno  molti  priuilegi,&  indulgétic, 

ptUa  Cò^fraumtà  di  S,  M  atteo  ^pc{ioloyet  EuangeUfla*, 
'  ^'  :    . ^\  , .       Capitelo  XLlin. 

NHll'anno  1578.  Pontificato  di  Gregorio  Xnr# 
fi  pofero  ili  fi  em  e  molti  dell'Vnitìerfità  de  ba 
chierijcioé  quelli  che  cambiano  le  monete  (ma  nò 
?i  C\  comprendono  quei  Mercanti  che  fanno  Baco, 
^attendeno  a  i  camb:)e  dopo  d'hauer  molto  con^ 
1  (iderato  tra  loro ,  ch'efsi  erano  crefcìuti  in  tato  nu* 
1  mero  che  baftauano  a  formar  vna  compagnia,^ini-^^ 
ftituirnoneilachiefacoilcgiaradi  S.Lorenzo  in  Da  - 
.,  mafofottorinuocationedis.  Matteo  Apo(lob,& 
*  Euangehfta.E tconuenuti con  icanonici,e  capito-  ' 
lo  della  medefimaChiefa,  ottennero  vna  cappella 
i  vicino  alia  porta  piccola,che  entra  nel  palazzo  c6- 
tiguo,ncUa  quale  hanno  fabri caco  vn  altare,  8:  or- 
natolo di  belle  dipécure  con  il  titolo  del  prefato  S«  - 
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Matteo.  Qnefto  fante  prma  dellafua  conucrfione,' 
$c  Apoilol  atoera  banchiere ,  &  alla  chiamata  dei 
N^S.Giesù  Chrifto  iaiìaco  non  folo  il  banco:ma  tut 
Il  i  fuoi  beni  lo  fcguitò  infieme  con  l'altri  s.  Apodo 
Uima.  doppo  la  faluainCiclo  di  detto  N.S.coDuertì 
<:onlcruepredich'wallIaS.Fede,lagranProuincia 
dcirEtiepia, toccatagli  a  rorte:ouedali*increduii,c 
pimici  di  detta  s.Fede  fìr  prcfojmarti^rizato,  e  mor- 
tp^Neiraltaie adunque  eretto,  tornare; da  queiia 
compagnia  a  honore,eriuercntia  di  Dio,e  oi  detto 
$.Ma:teojlamedefifrja  compagnia  ha  poli;o,&  tie- 
ne vn  cappellano,  qua!  vi  celebra  del  continuo  la 
s,Mefia,8c  1  hanno  prouifto di  paramenti,  Sdorna- 
ijfieoti  a  baftanza  ;  mantenendo  ancora  innanzi  ^ 
detto  altare, vna  lampana.  NV*  giorno  d'eflo  Santo 
ferino  gran  rolennita,apparando,&  ornando  nò  fo. 
lo  1  'altare,e  cappella  loro;ma  rutta  la  fudetta  e  hie- 
f^. Vietano  ilorfr^a^elli  internii,&  i  poueri aiutarlo 
C0a  iiiiìgfine.  Ma  per  >ancora  non^ydienoracchii 

'  bella  Ccnfratermà  de  Bcmhrdieiri  t*^^^^ 

PArc  veramente  gran  cofa,  che.  vna  Forte  zza  di 
tanta  importanza  co/j  famcja,&  principale  co 
m'èil  CaftellodjRoma  chiamato  di  s.  A  nge!o,per- 
c\kc  al  tem[x>di  s.Gregorio  Papa,  eiTendo  eila-Ro-* 
ma  gra  uata  da  grandiisima  peltileatia,efìb  s.Papa 
fece  fare  a  Dio  di ucr fé  ora  tioni,e  digiuni idipoi  an-«, 
dando  in  procefsione  eó  il  popolo  vedde Topi  a  deN 
to  cartello  1  Angelo  di  DÌO;,  qual  rimetceuala  fan- 
guino'ente  Ipad?  nella  guaina,  fiaftaca  fino  al  Pon 
tificato  di  Clemente  Yiiltcjualalpreknte  viuc:iia 
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kaoerc  numero  di  Bombardieri.! t  pure  è  flato  v« 
»o,che  fino  al  detto  Pontificato  cfToCaftello  non  ha 
kauto  fé  non  piccol  numero  di  Bombardieri,ebeii 
vcrojchc  vn  altra  volta  fi  volfe  fare  vna  compagnia 
di  tali  perfone^Sc  all*hora  fc  ne  defcrtATero  circa  5  o.. 
ma  poi  fu  tralafiata.  E  perciò  i  Sùmi  Pontefici  neW 
Toccafioni  di  far  armate  per  marco  eferciti  per  tee 
ra  fono  flati  neccfsitatia  prouederfi  di  Bombardic 
ri  in  altri  paefi.ma  eflendo  fcato  creato  detto  Pon- 
6ce,fua  Santità  deputò  per  Caftcllano,  &  Prefetto 
A  detta  Fortezza  mi uftrir$.&  Reuerendifs.Signor 
Pietro  Aldobrandino  Tuo  nipote  (quale  dipoi  per  i 
fttoi  merici,&  bontà  pofe  nel  facro  collegio  de  Car 
dinali)& da eflb Sjg; Pietro infienie conil  molto lU 
luftrc  Signor  Amerigo  Capponi»  fuo  Vicecafteila'» 
nojconiiderata  quella  materia,  &  parendoli  difor- 
dinemoltograndc:ordinorno nell'anno  i5P4.chcr 
ditali  Bombardieri  fi  faccfie  vna  Compagnia  eoa 
fuo  capicano,&  altri offitiaii,afiegnando  certe  prò 
uifioni,&  rcgaglie  con  le  quali  tali  perfone  hauefse 
ro  da  intertcnerfi,  facendoli  coanncnamenteefcr- 
cirarc  in  tale  efercitio:  acciochc  ne  i  bifogni  potcf- 
fcro,&  fapefsero  feruìrc  come  conuiene^Et  perche 
nifsuna  cofa  può  riufcirc  con  buon  fine,  ne  può  cf. 
fer  durabile  fé  non  fi  ricorre  da  N.S  Dio,  &  da  fu» 
diuina  Maedà  fi  pigli  il  principio,&  il  fauoie,e  co- 
me perfone  cathoiiche.  pie,  &deuote;volfero  che  fc 
inftituifse  vna  confratcrnità^egli  fece  ottenere  nel 
ia  nuouachiefa  di  j.Mana  in 'ÌraRrpcntina(  nella 
quale  (tanno  i  Frati  dell'Ordine  C^riiìclirano)vna 
ap pella>qua]'ciaprimàa  man  diiira  deirencrart 
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m  efsa  chlefaA  dal  prelibato  Pontefice^  la  confer* 
niatione  eoa  moire  mdulgent5e,e  gratie,  e  fra!  aU 
tt^di  poter  ogn'anho  liberar  due  prigioni  conden 
nari  alla  morte,  cioè  vno  per  la  feiia  d«Ha  Dedica- 
tiene  di  s.  Angelo  del  mefe  di  Setcembre ,  &  X  alerò 
per  quella  dt  s.Rarbara  Verginee  martire  alli  4.^ 
Decembre/ottoiacuimirocationelono.conducé- 
doli  in  procefsiooe.  t  vero  chefaicre  cópat>nie  via- 
iìo  andare  in  proceìsione  coniiCrocifiiio  iuDanzi , 
vcftici  de  loro  folici  facceli;  ma  quclii  vanno  in  ordì, 
nanza  tom^  foldad  con  ì'inkgria,tamburi>  e  con  li 
loro  raofch ottoni  in  ipalla  con  beli  ordine .  Hanno 
ornata  detta  lor  cappella  con  vna  bella  tauola,  co , 
)a  figura  di  detta  s.Barbara'fatta,da buona  mano , 
&  altri  ornami:nti,&  in  effa  tengano  vna  perpetua 
]ampana  accefa,  Ogni  giorno  ci  ii  celebra  almency 
voà  meiTa.n  dì  della  fefta  d'eflfa  saca  fanno  con  b  ti. 
]>pparaco  cantare  in  malica  vefperi^e  meiVe,&  nel 
riEicuatione  delfantiiucorpOj&ianguedei  n.s.Gìc 
/uChrifto^ilfudettocafteìIotirainfinitipezzi.d'ar- 
tigiiaria,&  il  di  feguente  fanno  celebrare  nella  me- 
delima  cappella  molte  meffe  piccole,  vna  cantata» 
con  la  feq'j caria, &  altre  Ancifone,&oracioni  per  T 
aaitne  de  ior  morti  fratelli  dando  ic  candele  a  tutti 
quelli  che  (ìtroua  no  prefenti  a  detta  meifa  canta- 
ta;Vifìcano  i  loro  fratelli  infermi,^  eflendo  poueri 
lamtano  con  iimoline.Tu  tee  quelt'op'^re  fanno  c5 
iliauore,&  aiuto  de  predetti  lor  patroni,  &  coni  lo 
ro propnj  ftipendij  non  hauendo  ella  cópagoia  co- 
f^  alcuna  propria .  Sperano  con  il  tempo  di  dotare 
pouere  zicdle,  &  fare  altre  cpece  pie  •  li  che iì  puoi^ 

ere- 
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•federe  porche  fi  vede  in  cofi  poco  tcpo,  haiier  tat^ 

tp  tato.  Ail-prerente  palTano  il  numero  di  200. e  tue 

tauia  vanno  crefcendo.  In  detta  Tua  cappella  fi  ve- 

i  ck  v.n  infcridone  in  vna  pietra  negra  ficca  cori  lec-^ 

1  tre  d  oro,quai*è  la  reguenre,c  vero  che  mancano  li 

i  nomi  defoctofcruci ,  quali  non  mi  fon  curato  d*in  • 

I  fiorirli  qui  per  breuicà ,  &  edeudo  facile  a  cunofi  di 

I  andar&a.véderli. 

SéBarbam  f^irgini ,  (jT  Mart* 

V  Clemente  f^  IIL  Tontifice  Maxima 

Vetro  eiu^  f-atris  fìlio 

S,.J\.  E,  Diacono  Cardinali  Aldobrandino 

\drctsS.^ngeU  VY^xfe&o^u^lore 

jLmirgó  CapponiOy  MÒspmf^t^cmant^ 

f  Bmbardiorum  Sodahtits 

Quorum  nomina  in  frafcrfpt a  funt 
i      Io:Stepham  Chi^olati  Ordinis  CarmelitarHtn 
f  ■    Magifirì  Generalis  ajjenfii 

l  E  futi  ftipendiisviritim  coluta  pecunìx 

Sancia  Barbara  patrona  optima 
Sacelium  erexit ,  ornauit  >  dctauttque 
►     -arw,  Kal.  Februarij .  ^nno  à  Chrifio  2{at^ 
f  MDXCir. 

t>€lk  Confraiernitd  di  S,  Sebafliano  de  Merciari  • 
Capitolo  XLi^U 

Circa  Tanno  1595 •  Pontificato  di  Clemecc  vii;. 
l'arte  de  merciari ,  con  il  qual  nome  s'inten- 
dono non  foloimerciari;marecaroli,banderari,& 
pcofuraieri.fi  foao  accordati  infifirae,  &  hanno  oc*  ^ 

tvùuw 
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tenuta  vna  chfefi!  chiamata  S.Valentino, vicino  al* 
li  palazzi  de  (ignori  Marcci  nel  Rione  di  s. Angelo, 
qualecra  parothJa,5:  g\rè  ffata leuata la  cura ,  Se 
data  alle  parrothis  CDniiìcinc,  &  al  prefentc  la  no-» 
minano  s.Seb  litiano,  &  l'hanno  afìai  migliorata,^ 
perfcmitiod'cflfa  tct^gs.rìù  vncappdiano,  lolenni- 
zano  la  fefta  di  detto  «.Scbaftiano  con  ornamenti , 
&  rpera,&  l'hanno  finita  di  paramenti,  &  altre  co^ 
fé  necelfarie.  Vificano  li  loro  fratelli  infci  mi,  &  per 
c(f^r  tanto  moderna  non  hanno  dato  compimento 
à  altre  opere  di  carità,  fé  bene  moftrano  l'animo 
pronto  a  voler  crefcere  • 

Della  Confraternita  dì S.Tomafo  Ìj(qmo de  Librarì^dfi 
Stampita  ri.  Cap.  XlFlì. 

Altre  volte  dell'anno  15^5.  Pontificato  di  Pio 
V.li  Stàmparori,ouer  Impreflbri  de  libri,  in- 
itituirono  (Fra  loro  nella  chiefadis.Agoftino)  vna 
confraternita  con  il  titolo  della  Concettionc  della 
Madonna  i  &  de  ss.  Quattro  Dottori  della  Santa 
Chicfa  ;  &  in  efia  Chiefa  fecero  accomodare,5i  or- 
nare vna  bella  Cappella  :  lotto  la  medefima  inuo- 
catione,  &  certo  tempo  mantennero  eflaconfra- 
ternita ,  facendo  opere  ài  Carità .  Ma  doppo  certo 
tempo  non  {q  per  qual  caula  fi  rafr eddorno  di  ma- 
niera ,che  non  era  memoria  di  effa  Confraternita. 
Etperqueftoil  R.I*.  FraGio.  Maria Guangelli da 
Brifìghclla»  Tv1aeltro;dél  facrn  Palazzo  A poltolico^ 
vedendo  che  qnafi  tutte  l'arci  hannoia  lorconfra- 
termtà,cccetto  ch&  i  Librari,  6:  dsì  Stampatori ,  Se 
parendogli  in  ciò  gran  mancainencc:moilo  (come 

pia- 
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piamente  fi  dcue  credere)dallo  Spirito  fanto ,  t'ecc 
fare  vnacoiìgregati<?nedelli  medcfimi  innazi  afe» 
Della  quale  tfpcilo  con  parole,&  ragioni  efficaci,  i* 
i8njmo,e  coGcetto  fuo.-perfuafe detti  L)brari,e  Sta* 
pacoci  a  voler  ereggere  fra  loro  vna  corfratcrniti» 
e  moftrarc  che  in  e^si  non  era  manco  dcpotione,  H 
carità  che  nell'alci  i  buon  chriftianitdi  maniera  che 
ÌBnanzi  che  finiffe  detta  congregaticne,  fu  dtputa 
to  vn  numero  di  loro  con  auttcrità  di  creare  detta 
confraternità,quali  Deputati  in  vn  altra  cógrega- 
tiene  fatta  il  ài  della  felta  de  ss.Pietto,e  Pauolo  A-^ 
|>oRoli  dell'anno  del  Giubileo  ióoo.lainftituirono 
con  rinuocaiipne  di  s.Tomafo  d'Aquino,  &  in  efsa 
Congiegarione  p^er  il  reggimento  della  mede  (ima 
confraternita  fui  no  deputati  offitiali  necefsanj.  oc 
^cciocheefsa  confraternita  fufse  piùftabile,^:  ha* 
«else loco  da  poter  cfercitar  lopere deila^carità,-  oC 
tennero  la  chiefa  di  s.  Barbara  nel  Rione  della  R  e^ 
gola^nellaqual  tengano  vncontinouo  cappellano 
cpn  paramenti, &  ornamenti  conuenienti  quale  vi 
celebra  la  s.Mefsa,&  efsa  confraternità  oltre  a  aU 
^re  fe(k  folenniza  quelle  di  s.  Barbara  verg.e  mare. 
C-di  s.Tomaib  d'Aquino  con  bell'apparato, vefperì» 
e  mefse  cantate  con  mufita,&  altre  folcnità,fa  ui(i 
tare  i  fuoi  frateUi  infermi,  fcccorrendo  i  bi/ognoh  t 
-  Accompagnai  morti  alla  fepoltura,  &  per  inanimo 
loro  fa  celebrar  mef$e,&  anniucrfarij  Nonufaan**^ 
Cora  facchì,  &  per  efser  tanto  nucua  non  ha  baita 
"^  ttm  po,d*introdurre  altre  opere  pie:  ma  per  la  caU 
; dezza, & deuotione  che moftrano fi deuc  fperarc,» 
^  cheanderano  ogni  giorno  di  beo^  io  q^eglio . 
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^-       Dìdmyfejirtì*  Cap,XLf^llL&vlcmo. 
ti 

*T)  Er  fine  di  queCfe  mia  Operetta  non  ini  refta  dz 
JL  cranrare  d'alrri,che  di  certeaitiiquali  non  haii 
lioconfracemiti:  ma  folamcnce  fanno  qualche  li- 
molina  fegnalatajdelle  quagli  tutte  fi  farà  quefto  fo 
lo  ultimo  capitolo»  E  prima  dico  che  ci  fono  gl'AU 
bcrgatori,  cioè  quel!  i  che  tengono  camere ,  o  altre 
ftanze  con  letti  d'alloggiar  foreftien\  che  uengono 
aR^oma  per  loro  faccnde  :  queiti  per  quanto  ho  in- 
tero non  fànnoaltre  opere  fé  non  che  mantengano 
una  cappella  nella  chiefacolkgiata  di  s  Euftachio 
fotto  il  titola  di  «Giuliano  marttre,delqual  hono- 
rano  il  natale  alh 7.di  Gennaro  C(?n  uerperiim<ifse, 
&  altri  diuini  oifit} j,&  bell'apparato.  Quefto  Tanto 
fu  i^artirizzato  intieme  con  Bafili'sa;&  con  altri 
compagni,  cotihuomini,  come  donne,  fóttoDio- 
cletiano,e  Mafsimiano  imperatori.  I  IVIatarazzari, 
e  Rigatieri  poiché  Ci  ftparornodaloro  lauorantJ,(l 
titirorno  nella  parochial  chicfadi  $.  Cicilia  a  mote 
Giordano  nel  Riondi  Ponte. Vltimamente  hanno 
ptefa  una  chiefa  detta  s.  Maria  Cacabarinel  Rione 
<JellaRegc;laje  ci  tengono  un  cappeUano  che  ui  ce-' 
lebra,tencndola  finita  di  paramenti,^  il  giorno  di 
S.Biagio uefeouo,  e  martire  ci  flmno  la  feila  co  ue- 
fperi,mdss;ebQna  Tpefa.  Quefto  medcfimofantio 
iPelliccìari  nella  ior  cappella  di  s.Gio:Battifta,pQ 
fta  nella  Chiefa  ài  s.  Pantaleone  martire  nel  Rione 
diParione.  l  Perceuendoli(cioè  quelli  che  veado- 
no  il  pefce  i  n  Pefcarla,  &  m  altre  Piazze  di  Roma  ) 
fon  pochi  anni, e  hanno  cominciata  fra  ài  loro  vnt 
4  cotti- 
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compagnia  nella  chi  eia  collegiata  di  s.  Agnolo  m 
Pefcaria^&iui  dal  Capitolo  dì  efsa  hanno  otte- 
nuto vnacappella,c  quella  accomodata,&  ornata 
molto  bene,  nella  quale  fi  cuftodilceil  fantirs.  Sa- 
cramento, innanzi  al  quale  mantengono  tre  lam-- 
pane,e  quando  efsomirabilirs.  Sacramento  e  por- 
caco  all'infermi  della  parrocchia  l'accompagnana 
con  buon  numero  di  torcic  bianche,  &  altri  lumi , 
&  cosi  quando  detta  Ghiera  fa  la  Tua  procefsione. 
mantengono  anco  efsa  cappella  de.le  cofc  nece/^ 
farie  :  ma  per  non  hauer  dato  compimento  a  altre 
opere  non  fé  ne  d\c^  altro .  L' Vniuerfitd  dell'arte 
de  Barilari(co(ì  chiamati,p€rche  con  i  loro  cauaili 
e  barili  portano  iWino  da  vn  luogo  airaltro)ha  oc 
tenuto  fino  dell' anno  1540.  Pontificaro  di  Pauolo 
Ill.vnachiefa  nominata  s.Maria  in  capelia,  qual'e 
nel  Rion  ài  Trafteuere  fopi  a  il  fiume  Tcuere,&  vi- 
cino a  Ripa,  che  a  quel  tempo  erarouinofaper  U 
vecchiezzal'hannoriedificata,&la  mantengano 
delle  cofe  birogneuoli,&  d  un  cappellano  quale  vi 
celebra  lameisaogni  volta  che  efsi  fi  congrega;  no 
a  trattare  le  cofe  della  loro  Vmu€rfità,&  a  metter 
ìnfiemelimofineperprefentarle  allo  Spedale,  & 
Confraternita  di  $.  Maria  deirOrto,  con  la  quale 
pare  che  ci  habbinoconuentione,  che  efsa  Con- 
fraternità fiaobligata  di  riccuerend  fopradetto 
fuo  Spedale  tutti  ii  poucri  infermi  di  queft'arte,& 
fargli  curare  come  conuiene  ;  &  perciò  la  prefata 
•Vmuerfità  gli  porta  vna  limofina  almeno  di  50. 
feudi ogt'anno,  QuefìomcdefimoSpadale,&có- 
fracernita  e  foccorfa  dì  grolle  limoiìne  di  5  0. 100* 
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&  loo  feudi  cìafcun aano, con  la  medefitna  con* 
«emione dall' ìnfrafcricce  Arti,&  ciafcuna  d'elfc 
cioè  marinari ,  Pizzicaroli,  &  lorgarzoni,Orcolani 
Wolinarj,Lcgnaroli,Vermicellari,Fruttaroli,Gar- 
joni  di  lcarpellini,Vaccari,Bifolci,Innao2Ì  di  capo 
Caualiarij&Mezzaroìi.  Allo  Tpedalc^  Confra- 
ternita di  S.  Rocco  vanno  con  le  medefime  limofi- 
nc  dette  di  fopra  i  Sonatori,Capovacchari,  Acqua* 
roli  Piamontefi ,  Malacderi,  VignaroliScarpinelli 
oueroCiabactini,  Scaricatori  di  barche,  Impafla- 
toridilegna,&  Carrettieri  Allorpedale,&  Cópa- 
gnia  della  Confolatione  danno  limofine  vna  piartc 
de  vigliatoli.  Allo  Spedale,&  compagnia  di  S.Ma* 
ria  di  Lorcio,yanno  i  Garzoni  de  fornati  .Et  mol- 
ti altri  Arciiti  fimili  contribuifcpno  limoline  non 
iblo  co  li  predetti:ma  co  altri  loghi  pi  j,&in  diuerfì 
tempi ,  andando  parte  di  loro  in  ordinanza  à  Ca- 
vallo con  trombe ,  tamburi>&  ftendardi .  Altri  à 
piedi  armati  ancora  in  ordinanza  con  infcgna  ,ta- 
buri  pi  (Tari,  &  akri  inftrumenti  da  fonare ,  &  altri 
fenz'armej&infegnatmacoa  inilro  menti  diuerfi 
fonando  porcanocorcre  di  Cera  bianca  tutte  pie- 
ne d'giul^j  ,  &  Teftoni  d'Argento;  altri  Calici ,& 
Patene  jaltri  Pianete',  Piuiah  ,&  Tonicelle  ,  con 
fuoi  fini  menti,e  fimili  cofe  di  Broccato,Tela  d'oro, 
ò  altri  drappi  fini,  &  belli,  di  maniera  che  non  e 
alcuna  d*e(Te  arti,  cheprefentì  meno  di  Cinquanta 
feudi;  ma  molte  volte  Cento,  &  Ducento,come 
f)  è  detto  di  fcpra.  Et  eoa  qacfto  ringratio  infiala 
tamente  la  bontà  di  Noftro  Signore  Dio,  &  della 
Clonouisimà  Vergine  >  ^  Madre  M^ia^che  lì  fie- 
no 
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nodcgnatipcr  loro  bontà,  &  Clcmentia  di  con- 
cedermi gratia  di  condurre  il  prefente  trattato  i 
fluefto  fine:  poi  che  molte  volte  ho  penfaco 
di  laffarlo  imperfetto,  dubitando  perla 
mia  impcrfettione,  &  dapocaggi*- 
ne  di  potergli  dare  compi- 
mento da  me  molto  de 
^  £derato.  £  tatto 

fia  a  elfo  Si- 
gnor Id- 
Dio,  &alla  Vergine  Maria 
laude,  honore,  e  gloria 
iempicerna.Amen, 
»Amen',  A* 
men. 

IL    FINI. 


Imptimat  fi  placet R.P.Mag.Sacri  Pah  Apoftol, 
B.Gypfius  Vicefgerens. 

Ex  comm:[fi(mey&  mandato  T{eu€rendift.  V*&  Dm^  M* 
i*.  P.  fgo  ^icolaws  Caffiams  vidi ,  c^  perlegi  iotum 
hunc  Lìbrum  D.CamiUi  Fanucctj  in  qm  traviai  de  om- 
nibws  pìjs  opetibiis  qua  inFvbe  exercmtUYjnecaliqiàd  ^| 
repperi  cantra  fidem  aut  bonos  mores^immo  cenjeo  opus  i 
efie  àignum  acvùte  quod  Typis  manàetur ,  ^  infidtm 
mefubfiripfì  hac  die  i  óAmij  1 60 1 . 

&  SocdasReuerendirs.  P.  Mag.  Sacri  Palar  j|| 
Ordinis,Pr£dicatoium* 
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H4«ff»<^o  <»///*  ^^  Santità  di  N.S.  Clemente  V'apa  Ottaut) 
che  Camillo  Yanucci  ha  compojio  'vn  Trattato  di  tutte  le 

'     Opere  Pte  dt  Rom^,  ér  che  'volendo  farlo  fi;  amp  Are  dubi' 

'  ta  ,  che  gli  Jia  tolto  ,  ó*  ^*->"*  re  ili  defraudato  dellefuefa^ 
fighe  :  Sua  Beatitudine  mojfo  dalla fua  liberalitàye  boH" 

'  *i  ,  (3*  non  a  iftan^a ,  (y  preghiera  dt  detto  Camillo^  0  di 
altri  ha  ordinato  ^  ^'prohibito ,  che  per  dieci  anni  proffi- 
mt  da  'Venire  nejfuhofi.i  arddto  di  fi  amp  are  ^0  far  [lampa- 
re ^9  fiampato  in  c^ualjiuoglia  luogo  tenere^  vedere  detto 
'Libr9,o  1rattato:ancera  chsco  aggiogere,o  leuare  alcuna 
€0Ja^  0  mutarlo  in  altra  formalo  tradotto  in  Latino,  ne  in 
altro  idioma ,  0  linguajenza  efprejfa  Itcen^  del  medèfi. 
mo  CamtUo  ,  ouero  fuoi  Eredt ,  ottenuta  tnfcritto  di  l$r 
mano  [otto  pena  dt  perdere  t  Ltbri.,  0*  di  siuquecefito  du~ 
tati  d  oro  in  ero  dt  Camera^d  applicarfi la  meta  alla  R.^- 
nerenda  Camera  hpofioltca  ,  (yl  altra  metà  a  tffo  C^^ 
mtlloy  o/uoi  B.redi^  cémeptù  largamente  f  vede  nel  Mi- 
Sttproprte, 
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^ik. 


